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A MONSIGNORfe 

DON FERDINANDO SPINELLI 

DI fUSCALDO. 


GIOSAFATTE MASSARI. 



O non vengo con que» 
ili miei ' fogli a far 

pompa di eloquenza 

per fare un panegirico a’ 
Antenati e alla Voftra Famiglia, 
che lino da’, feeoli più remoti 
ricolma di fblendore e di glo- 
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)( IV. X 

ria , per una lunga e non mai in- 
terrotta ferie di anni fi mantenne 
fèmpre uguale a £è ftelTa nella Gen- 
tilifllma Dominante di Napoli tra ’l 
fioritilTimo Ceto di qne’ Principi , 
che per la loro fplendidezza e pe ’l 
loro numero fono 1’ onore d’ Italia j 
e quivi fompre lì vide copìofa d’in- 
cliti Perfonaggi , che e nelle armi e 
nelle lettere , e in favore della Reli- 
gione e della pubblica Società fi dillin- 
fero fopra ognaltro .Neppure io ven- 
go a rammentarvi le doti particolari 
che adornano - la Vollra Per fona ; le 
quali prevedute fol primo fiorire da 
quel grande ornamento del Sacro Col- 
legio , da quel zelante Pallore di Ani- 
me , e vero imitatore del gloriofo 
S, Carlo , dico del Eminentiinìno 
Giufeppe Spinelli già Voltro Zio, 
furono .da lui coltivate con tanta fe- 
licità , e divennero così fertili , che 
produllèro (mirabili frutti di Reli- 
gione , di Prudenza , di Saviezza , 
e di Giullizia , per cui vi liete ac- 
quillato un nome immortale ., par- 

lico- 
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ticolarmente nella carica che ora 
fbftenete con tanta gloria , e in tem- 
pi così icabrofl . Ulcirei da’ confini 
d’ una lettera , quando mi accingeP- 
fi a quell’ imprefà . Io mi prefento 
V a Voi per offerirvi quell’ Opera j 
affinchè fia premunita di una llcura 
e valida protezione , Ed ho tutto il 
motivo di Iperare che quella mia 
Offèrta abbia da incontrare il vo« 
Uro gradimento j sì perchè vi offe- 
rilco un’ Opera , in cui altro non fi. 
ha di mira che il bene della Nollra 
Santa Religione , quale Voi foflene- 
te con tutto lo zelo , e con tutto lo 
fdegno la mirate dilprezzata da tan- 
te perlbne perdute j e sì perchè a 
Ibmiglianza dell’ Eminentilfimo Vo- 
flro Zio avete lempre dato contra- 
lègni particolari d’ affètto verlò la 
Nollra Congregazione fino da’ vollri 
più teneri anni . Sicuro pertanto che 
1’ Offèrta* debba eflère a Voi gradi- 
ta , con tutto r ollèquio mi raflègno . 
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FRIDERICUS SARTESCHI 


Congregat.Clerìe. %egul. Matrìs Dei 
T{ei^or Generalis , 

C UM opus infcriptutn La Religione Rivelata 
a P. Jofaphat Maflàri Noftrae Gongrega- 
tionis exaratura duo ex Noftris Theologis , 
quibus illud examinandum comraifiraus » appro- 
baverint j quantum ad Nos Tpe^at , faculta- 
teoi'concedimus , ut typis mandari poffìt . 
Datura Romae e Noftris ^dibus S. Maria: 
in Porticu in Garapiteilo die ló.Ja- 
nuarii 1773. 


Frìderìcus Sartefchi RtHor generalis. 


Jean. Francifeus Moflàni a Secretis 


AP- 
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APPROVAZIONI. 

E Geo di nuovo in campo centra gl’ Incre- 
duli il valorofo P. Mailàri ; e fe fu comu- 
nemente applaudita la di lui dottiUìma Opera 
Religione Naturale , non è dubbio non fia 
per incontrare la medefima forte l’ altra , che 
ora produce al pubblico e riguarda la 
gione Rivelata : Imperocché’! è lavorata collo 
ilclfo gulio , e niente. menO: 'di quella dotta, 
profonda , ed erudita : Che però avendola io p 
di commiflione del Riho P. Ricchini Maeftro 
del S. P. A'.y letta attentamente , fenza incon- 
trarmi in cofa alcuna contraria ai Cattolici 
Dogmi ed alla Criiliana Morale ; giudico che 
fia da permetterfene tanto più volontieri la 
Rampa quant* è pur troppo a quelli tempi 
maggiore il bilbgno che lì abbondi di Libri 
tali , a riparo dei danni gravillìmi , li quali 
arrecano gli empj ferirti di tanti Increduli, 
che alla giornata c’ innondano . In fede &c. 
Roma dalla Biblioteca Conti quello dì 1 8. 
Giugno 1773. 


nM 


Ciufep^c Antonio T{fggi Bibliotecario ; 


Nel- 
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N Ella corrente inondazione di tanti cat- 
tivi e perniziofi libri dobbiamo render 
grazie a coloro che fi affaticano di farvi qual*' 
che argine multiplicando i libri buoni ed utili 
alla Società ; per la qual cofa nel rivedere per 
ordine del Riho P. M. delS. P. A. l’Opera del- 
eh. P. Maffari intitolata h Reìigiùne Rivelata- 
ho provato un vero piacere feorgendovi fana, 
dottrina, profonda erudizione, ed un fincero 
zelo per corregere gliEmpj jonde giudico l’opera, 
degnilfima delle llampe . , 

Roma nel Collegio de’ SS. Vincenzo ed Ana-, 
ftafio a Trevi quello dì 29, Maggio 1773.. 


Tommafo Gahrtnì Lettore Emerito 
e Vijitatore de' C. R. M. e nelle. 
Diocejt Tufculana e Prenelìina 
Efaminator Sinodale. 


I M P R I M A T V R,- 
Si videbitur Rmo Patri Sacr, Palacii Apollol. 
Magiftro . 

^or. Tatriarc. Antìoch. Vtcefger. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Th. Augullinus Ricchinius Ord.Praed, Sac. 
Palatii Apoll. Magiller . 

PRE- 
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PREFAZIONE. > 

N EUa 'Religione Naturale avendo avuto a 
combattere contro gli ^tei , PanteiJH , 
*Pirronici , Materialijli » Fatalifii ; con- 
tro tutti quegli Spiriti forti » che non riconofco- 
m ne T)io ne legge alcuna ‘y ho 'trattato tutte 
le materie appoggiato alla fola Ragion 
rale , fenza ricorrere ad alcuna, ^l^velazione . 
Nella flejfa maniera imprendo ora a combattere 
i Deifìi » cioè quegl' Increduli , che riconofcona 
bensì Iddio come autore della natura , ma non 
già come autore della Rivelazione e della Greut 
zia : mi accingo cioè a dimojìrare , che Iddio ha 
veramente parlato all' %)omo » e che gli ha ri- 
velato cofe fuperiori alla fua attività naturale, 
quello che dee credere ed operare ; e mi appello 
a' foli lumi della natura > alla retta: ragione-, 
per provare la verità di quefta Rivelazione di 
quella Tl^lipone foprannat arale . > 

' Come voi ben capite , io non tratto qui 
de* dammi , che infogna quejla Religione ; cioè 
non tratto di ciafcuna dottrina in particolare « 
Si farà quejlo in un altra Opera a parte , che 
avrà per mo/o , Le Verità Rivelate'* Patio fo-- 

A la- 


lamente della verità ed ejì^enza di ejja . TP?r- 
tanto farà yniò dó-òere di-prova^ col lume 
della ragione i che /’ 'Uomo e defiinàtò 'ad una 
vitd eterna $ ad. un Jìne fuperhre a MUe /c__» 
forze della natura i é che per confeguenza dove a 
Iddio inalzarlo ad uno flato fuperiore alla fua 
natura » collocarlo in una Religione foprannatu- 
rale , e rivelargli cofe eccedenti la capacità del 
fuo intelletto , Dimoflreremo la pofflbilità di que- 
lla Rivelazione , la necejjità che V 'Uomo ne^ 
ha» e*l vantaggio grande che ne riporta . Jf quin* 
di pappando a cercare in qual 'Religione fi trovi 
la Rivelazione di Dio , efatrnneremo tutti i libri 
del Vecchio e del Nuovo Teflamento al confron- 
to d’ ognaltro , per vedere fe a quelli folamente 
convengano tutti i caratteri , che diflinguono la 
vera dalla falfa 'Religione . Che i libri della 
S. Scrittura riconofciuti dalla Chiefa Cattolica 
Romana fono genuini e finceri » che nulla c' e in 
ejfl.di ripugnante alla retta ragione » rie alla Sto- 
ria del Mondo ; che tutti fpirano fantità di co- 
fiumi i ed infegnano dottrine necejfarie all‘ 'Uo- 
mo , utili e vantaggiofe ^ dottrine eccedenti bensì 
la nofìra capacità , ma altrettanto vere , e de- 
gne di un Dio ; dottrine in dommi e coftumi» 
che Dio fola potè a infegnare ; dottrine cui V 'Uo- 
mo con le fue forze naturali non avrebbe potu- 
to mai penetrare: queflo e quello che noi prove- 
remo in quefi' Opera ; perche quindi fi conchiuda , 
che la Religione Criflian'a e la vera Religione » 
e /’ opera del foto Iddio : giacche tutti fono .veri 

carat- 
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' caratteri per cUHinguere V operazioni di Dio dal-» 

I le operazioni dell' ^omo . Verremo quindi ai 

< altri argomenti di fatto , i quali confermano la 
‘ Jlfjpa verità . Sono queHi /’ antichità e la co- 
I Jlanza di quefla Religione, la mirabile propagom 
> zàone e confervazione di effa , il fangue de' 
Martiri , in particolare i Miracoli , e le Profi- 
zie. Nejfuno di quelli caratteri conviene ad al- 
tra Religione j neffuno di quejli argomenti mili- 
ta in favore di altra Religione: tutti queSli ca- \ 
ratteri fi vedono uniti a dimofirare la verità deU 
ìa Religione Crifliana; e tutti quelli^ argomenti 
d‘ accordo cofpirano a palefarla e confermarla , 
Provato quefto , bifogna avere perduto il fenna 
per non - arrenderfi , e confejfare , che la CriHia~ 
na e la vera Religione , e che non e lecito nc 
pojfibile fperarne o crederne un'altra diverfa , 
^^antunque però per convincere i Deijli io 
fia cojìretto ad efaminare la fola retta ragione 
dell' borito ì nejfuno farà così corto di mente , ne 
così flrano nelle fue .pretenfioni , che mi richieg- 
ga di opporre a cojìoro argomenti prefi dalla Me- 
tqffica . Nella^ Religione ^ÌJaturale , in cui qua- 
Ji tutte le materie erano metafifiche , abbiamo 
fatto ufo de' principj della Metafilica . Ma qui 
non fi tratta dell' ejfenza delle cofe , fi tratta.^ 
dell' efifìenza di una Religione , fi tratta di cofe 
di fatto : onde dovete effere appieno foddis fatti 
degli argomenti morali , e delle prove di fatto . 
jE* adunque un andare contro la retta ragione il 
pretendere che io fondi le mie ragioni fu i prin- 
s. ■ A 2 cipj 
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cipj delia y^etajìficà per dimojlrare V eJiJìenZ.a, 
di quejìa Religione': giacche' la- retta ragióne^ 
vuole, che ci ferviamo fempr e di que* principi 
che ‘ fono adattati alla materia di cui fi tratta. 
Faremo però ufo di effi ancora nelle materie » 
che fono metajifiche , e che riguardano V ejfenz* 
delle cofe , ficcome pure per dichiarare , che nul- 
la c* e in ejfi di ripugnante con V efiftenza della 
Religione , e con le verità che foSleniamo . %)na 
e la retta ragione , ne può mai ejfere contrària 
a fé Rejfa : ma V ufo de'fuoi principi dee ejfere 
diverfo fecondo la diverfità delle materie che fi • 
trattano i 

Neppure io credo , che mi fi afcrtverà cl-» 
delitto alcuno ; fe nel riportare delle autorità a 
de* fatti non ne tejfo una farragine , e mi contert^ 
to di poco per non tediare il Lettore o fe mi 
fervo d* un àittere piuttofto che d* un altro , del 
Tuttavia per efempio invece del Graziò , come 
feci nella Religione Naturale riportando alcuni 
verfi degli antichi 'Poeti (jreci : ne fi dirà che 
io detragga niente di vigore agli argomenti } fe 
in raccontare molti fatti che tutti cofpirano 4L-» 
provare una fiejja cofa, ne ag^ungo alcuni che 
altri cercano di porre in dubbio , quando fono ri- 
feriti da autori famofi : come allora che- nella 
Religione Naturale per dimojlrare le mutazioni 
continue , che' accadono nella fuperficie del ^lobo 
Terraqueo , oltre de' fatti incontrafiabili riferì*^ 
fco di più la feparazione dell' Inghilterra dalla 
Francia , e della Sicilia dal T{egno di T^poli , 

U 
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lo' credo ancori che non meriteranno U taccia 
di viltà alcune Jtmilitudini di cui faro ufo > qtian~ 
do molti Valentuomini non anno avuto alcuna 
ripugnanza a prvirfenci Interno allo flìle ahba- 
fianza mi fono dichiarato nella Prefazione alla 
^ligione Naturale , 

Di nuovo però avverto tutti « che fe per 
avventura accadejfe d* incontrare in quejl' Ope- 
ra qualche cofa , che non Jta conforme alla S. Ve- 
de , e a* buoni cofiumi ; s‘ attribuifca il tutto o 
a mia inavvertenza o a, mia ignoranza : per- 
che quanto io ferivo > tutto fottometto al giudi- 
zio deila' S. Ghie fa » e del fupremo fuo Capo il 
Sommo Pontefice "Bimano , h cui mi pregio 
re ubbidientijjìmo Figliuolo^ 


» 
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LA RELIGIONE RIVELATA 

CAPO I. 

*l)el fine 'A cuti* %)om fù defUnato da Dìo, 

Iccome abbiamo dimoftrato 
nel capo 37. della Religione 
Naturale» Iddio ha creato 1 * 
Uomo e le cofe tutte del 
Mondo * affine di comutvica!* 
re la fua bontà, emanifelta- 
re la fua gloria , le fue infinite perfezioni . 
Ma perché Iddio è onnipotente e fapientiffi- 
•mo } infinite ancora fono le maniere , con 
cui può e fa manifeftare la fua ‘gloria, e co- 
municare la fua bontà: e perchè è un elTea 
re perfettamente libero in quello » che ope- 
ra fuori di fe ; la fua libera volontà e la_> 
fola cagione di aver.fcelto una maniera piut- 
lofto che un* altra . Iddio per tutti i riguar- 
di é incomprcnfibile : incomprenfibile é la fua 
natura , incomprenfibile é .qualfifia delle -fue 
infinite perfezioni ; incomprenfibile adunque 
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•6 La Religione Rivelata 

è ancora la fua volontà ed elezione . Ma—» 
quantunque Iddio per ogni riguardo fia in- 
comprenfibile ; non fiegue già * che noi fia- 
mo affatto all’ofcuro. Avendoci Iddio crea- 
ti a fua immagine , un' immagine ancora ha 
comunicato a noi della fua fapienza • Quella 
comunicazione fi fa a noi nelle fue opere : 
T)eus manifejìavit in ilUs^ Dalla confiderazio- 
ne delle opere create fi viene da noi in co- 
gnizione delle incomprenfibili perfezioni di 
Dio , della fua fempiterna virtù e divinità : 
invtfibilìA Dei per ea qwt fa^a funt » inteìleSÌ* 
cotìfpiciunturs fempiterna quoque ejus virtus ^ di~ 
fvinitas . £ ficcome dall’ avere creato quello 
Mondo noi intendiamo * che egli ha voluto 
comunicare la fua bontà > e manifellare la—» 
fua gloria ; così dalla diverficà delle creatu- 
re > cioè dalla diverfa natura» e perfezione» 
doti , prerogative » e privilegi ad effe comu- 
nicati >noi intendiamo il diverfo bene di cui 
ha voluto farle partecipi » la diverfa manie- 
ra con cui in efiè vuole manifellare la fua 
gloria i La diverfa natura > perfezione » doti > 
prerogative , e privilegi conferiti alle crea- 
ture fono quelli adunque » che ci poffono far 
venire in cognizione del fine a cui fono de- 
sinate da Dio . £* vero perù che non poten- 
do Iddio operare fe non conformemente al- 
le fue perfezioni ; nc« balla il confiderare la 
diverfa natura e perfezione di effe creature» 
ma è neceffario ancora efamina.re » fe cofa 

alcu- 
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alcuna difcordi dalle perfezioni di Dio da 
noi conofciutc . Onde la confìderazione del- 
le perfezioni di Dio , e della natura > perfe- 
zioni * doti , prerogative , e privilegj confe- 
riti da Dio air Uomo , è quella che ci può 
manifeilare il fine a cui l' Uomo fu desinato . 

a Pertanto portomi a confiderare la natu-; 
ra e perfezioni dell’rUomo, e fatto il para- 
gone delle doti e prerogative a lui conce- 
dute con le dotile prerogative delle altre 
creature a me note fu la Terra ; io conofeo» 
che tutte quelle creature fono perfette nel lo- 
ro genere * che tutte corrìfpondono al loro 
fine f ma conofeo nel tempo rterto > che que- 
lle creature non mi danno altro fegno , che 
di render più vaga e più bella quella Terra 
/ con la loro varietà » che tutte fervono all* 

Uomo , e che chi è capace tra erte di qual- 
che godimento » non afpira ad altro che al 
poffeflb de’ beni di quella Terra. Scorgo in 
tutte un vertigio un’ immagine di Dio , in^ 
quanto anno un eifere partecipato da Dio : 
ma non vedo in erte un* immagine vija di Dio, 
ne vedo che tendano al pofleflb di quello Dio» 
né che afpirino più alto delle cofe fenlìbili 4 
Gli animali che fono i più perfetti delle al- 
tre foilanze create , non indicano altro de- 
rtino che quello di quella Terra. Cosi mi di- 
ce la forma del loro corpo , la cui parte prin- 
cipale , che è il capo , è tutta rivolta al baf- 
fo . Cosi mi dice la loro anima ; giacché tut- 
te 

\ 
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IO La Religioni Rivelata 
te le loro opcra2ioni anno di mira le cofe di 
quella Terra, a pafcere il ventre, afaaiar la 
libidine, e cofe limili; ma niente di più no- 
bile , niente di più fublime . NelTun indizio 
mi danno mai di effere capaci di conofcere 
Iddio, cd amarlo, di aver notizia delle ve- 
rità cternè , dell’ onellà delle azioni , del be- 
re e male morale . Non altra legge io fco- 
pro in elfi , che quella di lafciarfi guidare 
dairimprelfionc, che fanno ne’ loro lenii gli 
oggetti prelènti e fenlibili , L’oggetto delle 
loro operazioni è per ogni riguardo fenfibile 
e temporale . Non fono adunque desinati ad 
una vita eterna , ad una vita intellettuale; 
nè vi è in elfi alcun principio di meritarli 
alcuna felicità alcun bene; non fono elfi de- 
sinati a godere la viSa di Dio . Al contra- 
rio nell’ Uomo non folo io feopro un elTere 
partecipato da Dio, ma vedo chequeft’ efiè- 
xe è un* immagine viva dello ftelTo Dio, Sic- 
come in Dio comprendo un afibiuto dominio 
fopra rUniverlb tutto ; conofeo nell’ Uomo 
nn dominio partecipato Ibpra le cofe di que- 
lla Terra . Scorgo , è vero , un* unione di 
anima e di corpo : ma Io fielTo corpo è for- 
mato in tal guifa, che il capo , parte prin?* 
xipale di elfo , non è rivoltato al baffo di 
-quella Terra, ma all’alto del Cielo. L’ ani- 
ma poi è dotata di tali facoltà, che non Ib- 
lamente annq per oggetto le cofe prefenti , 
fecfibili , e temporali ; ma le - lontane ancora, 

le 
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le paflate c le future , le intellettuali , e le 
fempiteme, A fomiglianza di Dio è dotata d* 
intelletto e di libertà : di un intelletto , che 
non è riftretto dalle cofe di quella Terra » 
ma che conofce ed intende le verità eternc> 
la bontà delle cofe , e tìfica e morale , la leg- 
ge eterna di Dio» Toneflà e la malizia del- 
le azioni » la faprema ed aflbluta cagione 
di tutte le colè create : e di tale libertà , che 
può fare quello che a lei piace fecondo le 
detta il giudizió e la ragione » ofièrvare la 
legge dì Dio» ed amarlo. Se badiamo adun- 
que alla natura e perfezioni dell* Uomo» è 
necelfario concludere > che non è egli crea- 
to per le cofe terrene e temporali , non è 
deftinato a ripofarfi ne* beni fcnfibili e tem- 
porali » ma bensì nc* beni fpirituali ed eter- 
ni » nel medefimo Iddio . Non avrebbe Iddio 
conferito all* Uomo fimili facoltà e preroga- 
tive ; fe non 1* aveflè deftinato a quello fine ; 
perché altrimenti fi dovrebbe dire». che in- 
vano gliel* avrebbe conferite ; cofa che non 
può con venire alla fua gloria . 

3 Quindi facendomi io a confiderare il fi-: 
ne » che fi prefigge 1’ Uomo in tutte le fue 
operazioni » che cofa é quello che egli fem- 
pre defidera , e che fempre cerca e procura » 
mi confermo in guifa nello Itellb fentimentò , 
che più non mi refta luogo da 'dubitarne » 
Non altro defidera l’ Uomo , non altro cer- 
ca e procura , che di vivere leiice » che di 

rima- 
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rimanere pago e contento , che di libera.rfi 
'da ogni fallidio,da ogni inquietudine, enoja. 
Naturalmente è inclinato l' Uomo alla felici- 
■tàj e -vi è talmente portato, che non rima- 
ne mai pago e quieto ; fe negli oggetti che 
•gode ,non trova una piena foddisfazione . L’ 
•amabilità degli oggetti terreni e fenfibili non 
,lo lafciano mai quieto c contento ; nè mai 
quieto e contento lo lafciano 1’ amabilità de- 
gli oggetti fpirituali . Quanto più nelle cofe 
fenfibili cerca le fue delizie) tanto più cerca 
cofe che fieno più amabili e deliziofe . Quan- 
to più procura maggior diletto nelle cofe in- 
tellettuali ) tanto maggiore è 1’ anfietà che lo 
inquieta di trovare in eflè maggior diletto . 
Un bene adunque fenza alcuna imperfezione, 
una felicità fenza inquietudine e fenza pena, 
è quello che defidera 1’ Uomo , che cerca e 
che procura in tutte le fue operazioni ; a que- 
flo tendono tutti gli appetiti e. defiderj dell’ 
anima * Efaminando il fuo interno elafe uno 
può rimanere facilmente perfuafo di quella 
verità . E’ impolfibile di trovare un bene di 
quella forte nelle creature ) poiché Iddio folo 
è un bene fenza alcuna imperfezione: Iddio 
folo adunque fommo Bene può elfere l’ osget- 
,to della perfetta felicità dell’ Uomo . Ottima- 
mente però S.Tommafo i.p. q. I2 . art. i. of- 
ferva che Iddio folo può elfere l’ ultima per- 
fezione dell’ Uomo, 1’ ultima e perfetta feli- 
cità ; perché intanto una cola è perfetta in 

quan- 
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qóanto ottiene il principio del fuo effcre , il 
quale è Dio. F impoffibile che abbia l’Uomo 
quella perfetta felicità » che delìdera e che 
procura, ; fe non è aUìcurato di doverlo go- 
dere per fempre . Il folo penfiero di averlo 
a perdere l' affliggerebbe ; e tanto più l’ afflig- 
gerebbe , quanto maggiore è la contenteaza , 
che prova- iti goderlo. Non può elTere adun- 
que la vera e perfetta felicità una vita una 
felicità temporale , ma una vita e felicità 
fenza hne . £lTendo adunque da Dio inferita 
nella natura dell* Uomo un* inclinazione ad 
una perfetta' felicità fenza alcun faflidio 1 lèn- 
za inquietudine , fenza pena; lì dee dire che 
1' Uomo lìa 'deflinato da Dio a quella vera e 
perfetta felicità > cioè alla vita eterna , al 
polTeflb di un Dio fommo Bene fenza timore 
di averlo a perdere mai Altrimenti dovreb- 
be dirli che invano avrebbe Iddio conferita 
alla natura dell’ Uomo una limile inclinazio* 
ne: ciocché non puòpenfarli fenza pregiudi- 
care alla gloria di Dio ; la quale richiede^ 
che i mezzi fieno corrifpondenti a’ lor fini , h’ 
vero che -non è noto in che debba confille- 
re quella vita eterna , quefta vera e perfetta 
felicità : ma quello non importa nulla; per- 
chè adimollrare che il fine dell’ Uomo con- 
fine in una eterna vita in una vera e per- 
fetta felicità ; balla che in tutti fia innato il 


defiderio di una 'felicità fenza inquietudine . 
11 non fapere in che veramente debba conli;^ 


fiere. 
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Aere > non altro lignifica > fé non che naturai' 
mente non polliamo arrivarci : che è quanto 
proveremo ne’ capi feguenti. 

4 Se mi pongo ora a penetrare più den- 
tro la natura e perfezioni dell* Uomo t io ven- 
go anche meglio a feoprire , in che debba 
conlìftere quefta vera > perfetta » ed eterna fe- 
licità » a cui 1’ Uomo è deftinato . Non c* è 
dubbio , che 1* oggetto di quella felicità non 
può eflere altri che Dio ; ma quella felicità 
dee conlìftere in un* azione dell' Uomo che go- 
de di Dio ; perchè in fc non ha 1* Uomo que- 
fta felicità , e nelle azioni Tue la cerca . £f- 
fendo però quefta felicità perfettiftima , dee 
collocarfi nella più perfetta e più fubiime 
operazione dell’Uomo, ficcome offèrva nel luo- 
go citato r Angelico Dottore . Ora quell* aitili 
lima e fublimilftma operazione dell’Uomo 
non può eflere altro , che la contemplazione 
di Dio , ficcome infegnò Ariftotele , e dopo 
lui S. Tommafo i. p. q. 62 , art. i. ed altrove ; 
Infatti la più fubiime operazione dell* Uomo 
(ì dee riconofeere nella fua più nobile e più 
fubiime facoltà, che è appunto l'intelletto; 
tanto più che la natura dell’ Uomo é tale » 
che pago e contento che fia 1* intelletto , fo- 
no anche paghe e contente tutte le potenze 
dell’ anima . La volontà è una potenza cieca, 
ficcome d’ accordo infegnano i Filofofi , e fie. 
gue alla cieca 1’ intelletto , e da quefto di- 
pende . h'e r intelletto adunque nel contem- 
.• piare 
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piare Iddio rcfta pago e contento, paga an- 
^ cora e contenta relia la volontà , paghi e 
contenti tutti gli appetiti dell* anima ; non 
^ rimane all* anima più che defiderare , non 
^ rimane più nell’ anima alcuna inquietudine 
I alcuna pena ; ma dalla perfetta Ibddisfazione 
che ha 1* intelletto nel contemplare , deriva 
una perfetta foddislàzione in tutte le poten- 
te dell’anima , deriva in tutto l'Uomo una 
perfetta felicità. Nella cognizione e vifione 
di Dio è dunque collocata quella fublimif- 
lima operazione dell’ Uomo , la fua ulti> 
ma e perfetta felicità, il Tuo ultimo line . 
^a non c^ni maniera di conofcere e veder 
Dio può rendere abballanza pago e conten- 
to il noUro intelletto . 11 noltro intelletto è 
capace di vedere le Oofe in immagine o vogliam 
. dire negli effetti , ed è capace di vederle in 
fé lieflè • La vilìone in immagine e negli effetr 
' ti quantunque produca qualche confolazion^ 
non la produce mai tale , che perfettamente 
' ci appaghi , e tolga ogn' inquietudine ed an- 
fìetà dall’ anima noiira : naturalmente anzi 
nafee ìnnoiundefiderio che ci tiene inquie- 
ti , di vedere la cagione , quando abbiamo 
‘ feoperto r effetto ; e di vedere in fe fteflb l’ 
prigioale , quando abbiamo veduto il fuo ri- 
tratto 4 Quindi è che lo fteflò S, Dottore con- 
‘ elude , che la yifìone di Dio in fe ffeflb,,. à 
* /accia a faccia, come fi Tuoi dire , è quella fola, 
che può rendere perfettamente pago il no- 
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ftro intelletto « c non già la vifione di Dio 
in immagine o negli effetti i come lo vedia- 
mo noi in quelio Mondo . Sicché nella vifione 
di Dio in fc fteffo confifte la véra e perfet- 
tafelicità dell’Uomo’; Onde chiaro ne fiegue 
che quella è quell’ ultimo e perfetto fine , a cui 
l’uomo fu deltìnato da Dio. 

Ma è qui da notare con S, Tomma- 
fo nel luogo citato i che queft’ ultima e per- 
fetta felicità non è una cofa appartenen- 
te alla natura nè dell’ Uomo , nè jdegli An- 
geli , nè di alcuna creatura pollìbile ; non è 
•una perfezione naturale di alcuna creatu- 
ra , ma bensì il fine della natura ; non eH 
uliquid naturati feà finis natura. Non è dun- 
que neceflàrio , che Iddio crei l’ Uomo in que- 
fta vera e perfetta felicità > anzi neppure è 
necelfario che l’ Angelo fia creato in quello 
flato : febbene all’ Angelo convenga di eflc- 
re creato con tutte le fue perfezioni natu- 
rali , come offerveremo nel capo feguente. 
Di tal natura adunque è quello fine , ficché 
non l’ abbia 1’ Uomo ' nella fua creazione ; ma 
che poffa però confeguirlo . Ma in che ma- 
niera può confeguirlo ? Se io confiderò >la 
natura e perfezioni dell’ Uomo , fe io con.- 
fidero la condizione e flato in cui fi ritro- 
va ; è neceffarìo il conchiudere » che queflo 
fine fia deflinato all’ Uomo in ragione di pre- 
mio e di mercede ; talmente • che per con- 
feguirlo fia neceflàrio meritarlo , e lo con- 

feguil 


Digitized by Coogic 


C A P 0 ì, . * I7 
I feguifcano que* foli che lo meritano. Difat- 
i tir Uomo è un Agente morale» creato in ta< 

I le flato e condizione , ,che può operare il be- 
i ne e '1 male morale , che con le fue azioni 
j può Tempre più avvicinarli e allontanarli dx 
I Dio » ollèrvare e trafgredire la Tua legge; e 
internamente prefentifce TUomo di doverli, 

I rendere Tempre più felice e contento , e di 
avere da Dio maggiore felicità e contentez- 
za ; quanto più Tara diligente nell’ oflervanza 
de’ Tuoi doveri verTo Dio e verTo il profli- 
mo ; e internamente preTentiTce , che Taràca-i 
ftigato da Dio, Te traTgrediTce la Tua legge. 
E’ dunque l’ Uomo un Agente morale capace 
di merito c di demerito , capace di ottenere 
I premio e cafligo : è un viaggiatore , che dK 
lige i paflì alla Tua patria al Tuo termine» 
a cui dee pervenire con l’ oflervanza delle Tue^ 
leggi » di cui ha la facoltà di oflèrvare c di 
non oflèrvare . Sicché in ragione di premia 
I (il deflinato da Dio il Tuo fine :: e dee dirfi » 
che Te con T oflervanza delle Tue leggi con-» 
feguirà il premio di una vita eterna, di una" 

I vera e perfetta felicità Tenza alcuna inquie»^ 
tudine e pena ; con la traTgreffìone di eflc: 

I leggi conTeguirà un* eterna miferia fenza aU 
cuna confolazione . Così ragiono confidcran- 
, do lo flato dell* Uomo : e in quello Tentimene 
I to più mi confermo j allorché mi volgo a con- 
. (iderare le perfezioni di Dio .,.lo fb che ef> 

. fenzialmente conviene a Dio^l’.eliere giufto 
, . , B Giu»Ì 
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Giudice 1 r eflere Rimuneratore de* buoni e 
de’ cattivi . E’ cofa ragionevole adunque che 
egli voglia punito ogni delitto » e premiata 
la virtù ; come fuol fare un Principe retto 
in ogni Repubblica ben governata. Rifletto 
di nuovo, che Iddio nulla opera' invano , c 
che tutte le cofe ibno ordinate con una infi- 
nita Sapienza a manifeflazione della Tua glo- 
ria, la quale fpicca appunto in quello, che 
tutti i mezzi fono ordinati a* loro fini, e che 
vi dee eflTere una perfetta corrifpondenza tra 
elfi ? e però ne inferifco , che fe ha creato 
P Uomo capace di meritò e di demerito , di 
premio e di caftigo ; il premio e ’l caltigo di 
fatti abbia egli llabilito fecondo le operazio- 
ni dell’Uomo. OlTervo inoltre, che' la bon- 
tà' e r arhor fuò l’ ha moflb a creare T Uòmo , 
c collocarlo in quello flato ; e che eflèndo 
egli tutto amore e tutto bontà, non può ef- 
fere fcarfo nel rimunerare i buoni ; e tanto 
meno la Aia bontà e *1 Aio amore potrà com- 
portare di levare all’ Uomo ogni Iperanza 
di vita e felicità * e tìon conferirgli quella 
felicità a cui ha dato egli l’ iflinto d’ afpi- 
rare j' qifahdo 'non fi faccia alcun torto alla 
fua ^iulliziaVll Aio amore* la Aia bontà, la 
Aia gloria oli alficurano' adunque , che ren- 
derà perfettamente felici e Contenti tutti co- 
loro, che faranno perfeveranti nella oflèrvan- 
za della Aià Legge ; e la fua Qiuftizia e la fua 
loria mi fanno giudicare v' che renderà eter- 

na- 
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I namente infelici i trafgreflbri della fuaLeg- 
I ge ; tanto più che una pena infinita rera* 

I mente è dovuta a chi difprezza una maefià 
I infinita , un oggetto infinitamente buono e4 
! amabile. Rifletto però, che Iddio non fola- 
mente é giuflo , ma anqora mifericordìofo ; 
e per cunfeguenza che è così- faggip . e pon 
tente, che ìaprà e potrà- ufare con qualfifia 
trafgreflbre .la fua Giuilizia infieme e la Tua 
Mifericordia . Dall’ avere Iddio creato il Mon. 
do per manifcftare le fue perfezioni , io com- 
prendo » che egli abbia voluto manifeflare 
ancora la fua Mifericordia> e che per tal fi- 
ne abbia creato l’ Uomo in tale Rato che poQ 
fa ridurfi in neceflità della fua Mifericordia-, 
Ma io non poflb fapere , con chi abbia egli 
voluto ufare mifericordia , fe egli non lo ma- 
nifefla* Quella roanifeflazione pur troppo 
i&tta a noi: ma perchè lo fappìamo col folo. 
lunie, della Rivelazione : non è accora qu) 
il luogo di trattare di elTa . Mi balia per ora 
~ aver dimolirato , che 1* Uomo è capace di con- 
feguire una vita eterna , una vera e perfet- 
ta felicità con le opere meritorie i e un* etert*' 
sa miseria con le opere cattive . 

,6, Direte che ragionando in tal guifa 
£ pregiudica a molte perfezioni di Dio , in 
particolare alla fua maelià » indipendenza». 

, aflfoluto dominio , onnipotenza , libertà , e. 

, Umili . Iddio » direte voi , è onnipotente , ha 
, un al&Iuto dominio fopra.le creature , ope-. 
, c. i * B a ' ra 
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ra fuori di fe eoa fotnuu libertà , e può fa- 
re delle creature quello che a lui piace »nè 
può dipendere da cofa alcuna . E perchè dun- 
que non può creare il Mondo » e ridurlo in 
niente quando a lui piace ? e perchè non 
potea creare TUomo affine di dargli una vi- 
ta e felicità temporale ? Di più è falfo » che 
rUomo polTa elTere capace di alcun premio 
o mercede . Iddio non può mai eifere obbli- 
gato dalle creature a fare cofa alcuna ; nep- 
pure adunque a conferirgli alcun premio o 
mercede . Iddio è un effere indipendente per 
tutti i riguardi : e le Creature fono fempre 
incapaci di potere obbligare Iddio in veru*- 
na maniera; perchè tutto quello che anno» 
è di Dio ; non avendo da fe fielTe altro che 
il niente» da cui fono ufeite per libera vo- 
lontà e beneplacito di Dio. Tanto meno adun- 
que può eflère capace TUomo di meritarli 
una vita eterna » una perfetta felicità . E 
che cofa è TUomo che polfa pretendere un 
tanto bene? Direte in ultimo luogo» non eA> 
fervi alcuna proporzione tra l’ intelletto uma- 
no e Dio veduto in fe lieflb : eflèndo Iddio 
infinito ; ma T intelletto umano è finito » nè. 
è capace di conpfeere Iddio in fe fiefib » ma 
folo nelle creature ; efièndo quella la manie- 
ra fua propria e naturale di conofeere Id- 
dio , Così voi mi direte . E io vi concedo 
clTer verilfimo » che Iddio ha un afibluto do- 
minio fopra tutte le creature» che può far-i. 
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ne quello che a lui piace . Poteva adunque 
creare il Mondo» e mandarlo Tubi to in nien- 
te : poteva creare 1 ’ Uomo > e fargli godere 
una felicità temporale ; potea farne quello 
che a lui piace. E’ in mano del Vafajo il fa- 
re ciocché egli vuole del loto , un vafo ono- 
revole , un vafo vile , romperlo a fuo piace- 
re. Tanto più è in potere di Dio fare dell'i 
Uomo e d’ognaltra creatura quello che a lui 
aggradifce, Nonc*è,né ci può eflere ragio- 
ne alcuna nell* Uomo , per cui polTa preten- 
dere da Dio» non dico un'eterna felicità* 
ma nè anche un minimo bene . Nè l’ Uomo 
nè creatura alcuna pofTono obbligare Iddio 
a cofa alcuna j perchè di Dio é tutto quello 
che anno ; e quanto mai poflbno fare » tutto 
è di Dio ; nè mai poffono edere capaci di 
Tendere a Dio quanto anno da lui ricevuto. 
Quelte fono tutte verità infognateci dal lu- 
me della ragione » e dal lume della fede di- 
vina ; e in nulla G. oppongono a quello che 
fino ad ora noi abbiamo detto. Dichiariamo 
però meglio la cofa. 

7. T rattandofi delle opere create noi non 
dobbiamo riguardare la fola onnipotenza di 
JDio; non dobbiamo fermarci a confiderare fo- 
lamente ciocché Dio può fare di fua potenza 
adbluta : dobbiamo anzi confiderare la fua on- 


nipotenza infieme con le altre perfezioni di 
Dioa noi note; ma in parcicolare la fua bon- 
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Igone da noi |x)rtata al num, j. cioè perchè 
ia creazione delle dofé è uri effetto della bon- 
tà di Dio t e inanifella la Tua gloria : e_^ 
dobbiamo confideraré quellè perfezioni di 
Dio iniieme con là natura , perfezioni t e do- 
ni liberamente da Dio collocati nelle crea- 
ture i Parlando adunque di quello che può 
fare Iddio delle fu6 creature » noi non inten. 
diamo di parlare di quello che può fare Id* 
dio di potenza aflòluta * cioè dell’ onnij^ten^ 
2a di Dio prefa da fé fenza alcun riguardo 
all’ altre fue perfezioni i e alla natura e per- 
fezioni coihunicate alle Creature : ma bensì 
di quello che può fare di fuà potenza ordi- 
naria « che è la potènza di Dio confiderata 
iniieme con l’ altre fue perfezioni* e in par- 
ticolare con la fua Volòntà efprclTa nelle Ref> 
fe creature . Onde diciamo i che quantùnque 
Iddio di fua potenza alfolutà {Dolfa mandare 
In niente il Mondo ; non può di fua poten- 
za ordinaria , cioè non io manderà mai in 
niente i e quello per la . ragione portata da 
S. Tommafo i.p^q. 104. art* 4. ove dice che 
ficcome è gloria di Dio il creare le cofe , 
cosi è ancora il confervarle. Diciamò adun- 
que che Iddio di fua potenza alToluta può 
non conferire all' Uomo la vita eterna ) ma 
non già di potenza ordinaria i cioè diciamo 
che fenz’ altro la conferirà Iddio a chiunque 
non fe ne renderà indegno . In quella maniera 
con lì pregiudica ad alcuna perfezione di 

Dio » 
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Bio> nè alla Tua onnipotenza > nè al Tuo al. 
foluto dominio , nè alla fua fomma liber- 
tà , nè al Tuo elTere indipendente » nè alla 
fua grandezza e maellà : tutto a,nzi accor.^ 
da con quelle è con le altre fue perfezioni : 
giacché noi diciamo che fìccome fu un elfet- 
to dell'amore» bontà» e liberalità di Dio il 
creare 1* Uomo : così ancora fu un effetto 
deir amore » bontà • e liberalità di Dio il de- 
llinarlo ad un* eterna felicità » e*l crearlo in 
tale (lato che folTe capace di meritarli que- 
lla felicità é GUcchè quell* eflere capace di 
meritarli la vita eterna non è una confeguen- 
za necelTaria dell’elfere dell’ Uomo » ma uà 
effetto della liberalità di Dio; non avendo 
r Uomo da fe lle^ alcuna pollibilità di me- 
ritare cofa alcuna che ecceda, le fue facoltà 
naturali » Non li può adunque inferire » che 
nell’ Uomo vi po0k ellère cofa alcuna » da cui 
Iddio lia obbligato a dargli per.premio l’ eterna 
e perfetta felicità. Imperocché tutto l' obbligo 
^he ha Iddio di conferire un tal premio » pro^ 
.viene dalia fua libera volontà » con c.ui ha 
flabilito e promeifo di conferirlo : e però da fe 
lleflo fi é obbligato; con jtu'tu libertà Ipintp 
dalia fua bontà ha. flabilito d’innalzare le azio- 
ni dell’ Uomo all’ cflère meritevole di .prjemiq 
.eterno; e da quella fua libera detertninasuof 
ne dipende il tutto; e non già che l'operai^ 
zioni dell’ Uomo » in quanto vengono dall’Uo- 

B 4 mo' 
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mo «poiTano elTere meritevoli di un tanto pre- 
mio. Nulla adunque c*è che pregiudichi a Dio* 
8. Molto anzi a Dio fi pregiudichereb- 
be ; fé fi voleflè negare a Dio il potere e 
la libertà di creare opere capaci di meritar- 
li r eterna vita , e di obbligarfi da fé ftefiò a. 
conferirla in ragione di premio e di merce- 
de i In tal guìfa fi toglierebbe a Dio la liber- 
tà di operare a Tuo beneplacito ; fi togliereb- 
be raiibluto dominio » che egli ha fopra tut- 
te le creature ; fi riftringerebt^ro a certi con- 
fini la fua fapienza e la fua onnipotenza : 
nè formerefie della fua maellà e grandezza 
una giulla idea, 'qual conviene ad un effere 
infinitamente perfetto in ciafcuna delle Aie 
infinite * perfezioni . Che fe voi non mi pote- 
te negare , che abbia potuto Iddio creare 
rUomo in ifiato di meritarli un* eterna fe- 
licità , fenza diliruggere le perfezioni di Dio : 
neppure mi potete negare , che di fatti ab- 
bia Iddio creato 1* Uomo in tale fiato e a 
tal fine , e che di fatti conferirà in ragione 
di premio 1* eterna vita a chiunque olTerve- 
rà la fua legge ; fenza fare un cattivo con- 
cetto deir amore » bontà, fedeltà , e gloria di 
Dio , per le ragioni da noi addotte . £* glo- 
ria di Dio il confervare le cofe da lui crea- 
te ; è gloria di Dio , che nulla operi invano ; 
è gloria di Dio l’ adattarli alla natura' e 
perfezioni comunicate alle Aie creature} è 

glo- 
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•gloria di Dio l'uniformità» che tutte le fue 
opere Ceno perfette , e che tutti i mezzi cor- 
rifpondano a’ lord fini . Una natura immor- 
tale ha conferito all’anima dell’ Uomo; ha 
inferito bella fua natura un’ inclinazione un 
defiderio di procurare una vera e perfetta 
felicità fenza alcuna inquietudine 'e trava- 
glio. Dunque è gloria di Dio» che Cai’ Uo- 
mo desinato a quella felicità » affinchè non 
fi dica , che invano ha comunicato all’ Uomo 
tale natura e defiderio; affinchè fi-verifichi* 
che tutte le opere di Dio fono perfette; af- 
finchè non fi veda difformità nell’ ordine del- 
le cofe » ma tutti i mezzi corrifpondano a*, 
loro fini; affinchè fi ammiri la gloria di Dio 
in tutte le fue opere . L' Uomo è di tale na- 
tura » che come vedremo nel capo 2» non—* 
richiede di avere tutta la fua perfeizone nell*, 
iilante della fua creazione » ma con 1* anda- 
re del tempo ; ed ha un interno prefentimen- 
to » che Iddio lo rimunererà fecondo le fue 
opere ; è dunque 1 ’ Uomo collocato da Dio 
in uno fiato di merito e di demerito . Dun- 
que la gloria di Dio richiede» che conferif- 
ca all’ Uomo 1 ’ eterna felicità in ragione di 
premio e di mercede ; e la gloria di Dio ri- 
chiede di renderlo capace di merìtarfi un 
tal premio . Ma tutto proviene dalla bontà » 
amore » e liberalità di Dio » che liberamen- 
te ha defii nato l’Uomo a tal fine. Iddio non 
è fcarfo ma liberale nel comunicare la fua 

bontà 
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bontà; dunque Iddio non mancherà, ma ec- 
•cederà in amore ; dunque djfatti darà i mez- 
zi da poterfi meritare un tal premio , e 1^? 
darà a chiunque corrifponderà >a’ fuoi dife- 
gnì , a chiunque non fi renderà indegno del 
l'uo a more , 

9. Facilmente fi rifponde a quello, che 
ci fu oppofto in ultimo luogo. Egli è vero 
che tra ’l finito e l’ infinito non ci può elTe- 
r e proporzione d’ uguaglianza , ma vi può 
e fiere una proporzione di fomigliauza e di 
ordine, come tra l’oggetto e la potenza, tra 
1 effètto e la cagione . Ora V intelletto uma- 
no quantunque finito può avere ed ha qual- 
che fomiglianza con Dio, che n'è la cagio- 
ne , e dice qualche ordine a Dio , E’ vero 
che Iddio eccede all' infinito la capacità 
dell’ umano intelletto , ed è perciò impofiì- 
bile , che fia comprefo dall’umano intelletto ; 
perchè il comprendere fignifica conofeere una 
cofa quanto fi può conofeere ; onde parlan- 
doli- di Dio che è un oggetto infinito,, fi ri- 
cerca una virtù infinita per còm prenderlo ; 
e quella virtù infinita non può competere ad 
una facoltà creata ; anzi neppure Iddio può 
comunicare fuori di fe quella virtù infini- 
ta ; perchè fe la comunicalfe ; farebbe efau- 
rita la fua Onnipotenza , Il che non può ef_ 
fere , come abbiamo veduto nella Religione 
LJaturale . Ma fe non può comunicare Iddio 
quella virtù infinita da elfere comprefo ; può 

però 
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‘ però conferire virtù tale da eflere vedutola 
' fé fteflb , nella Tua elTenza ; perchè a far que- 
^ ilo non é necelTario» che l’intelletto creato 
' riceva una virtù infinita t cflèndo fempre 
' vero , che febbene veda Iddio in fe fteflb , 
e non già negli eifetti e in immagine ) lo 
' vede però in maniera che cofe infinite] di 
' più fempre gli rellano da vedere » lo vede 
cioè in una maniera finita . Quella maniera 
non è cèrtamente naturale all’ Uomo : perchè 
Iddio folo ; che efille perfe fteflTo > conofce fe 
jftclTo per fe ftcflò i tna f intelletto creato , che 
ha r efillenza da Dio > non può naturalmente 
conofcere Iddio in fe Helfo; ma ha bìfognó di un 
lume particolare di Dio > che eccede la na«> 
tura dell’ intelletto creato : e quello lume 
non è imponìbile , come ho detto , che Id- 
dio lo comunichi é Ogni oggetto intelligibile 
è oggetto dell’ intelletto ; elTendo Iddio un 
oggetto intelligibile , può elTere conofciuto 
da ogni intelletto nella maniera che può com- 
petere all’intelletto. Al folo intelletto divi- 
no compete di comprendere fe ilelTo > di co- 
nofcere totalmente fé Aeilb > ficchè nulla gli 
redi da conofcere. All’intelletto creato com- 
pete di potere conofcere Iddio > ma non to- 
talmente : e due fono le maniere con cui può 
conofcerlo ; una naturale la quale non ecce- 
de le fue forze» ed è di conofcerlo permez - 
I zo d’ inrimagini ; 1* altra foprannaturale la qus- 
I le eccede le fue forze , ed è di ' conofcerlo 
I nella 
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nella fua eflènza nel lume della gloria lènza 
comprenderlo . Quella vilìone di Dio in fe 
ftelTo > avendo dimollrato che è quel fine a 
cui fu r Uomo dellinato di acquillarfi co’ me- 
riti ; fi fa manifefto , che ad un fine fopran- 
naturale ed eterno , e non già ad una feli- 
cità naturale e temporale, come malamente 
penfano i Teilli , fu dellinato l’ Uomo da Dio : 
ne fiegue in fecondo luogo , che dovendoli 
trovare proporzione tra’ mezzi e ‘1 fine , tra 
*1 merito e ’J premio ; anche i meriti , che con- 
ducono al poflèflb della vita eterna, Ibnofo- 
prannaturali cioè fuperiori alle forze natura- 
li , come proveremo ne’ capi feguenti con- 
tro i Deilli. 


CAP© IL 

• Delle forze naturali deW Uomo nello flato 
A' integrità ed innocenza . 

Increduli de’ nollri tempi efal- 
VJ tano in guifa tale la natura dell’ 
Uomo, e tanta forza e virtù riconofeono nel- 
le fue facoltà naturali ; che pretendono, ef- 
'lere 1 Uomo da fe lleflb lènza alcuno ajuto 

• particolare di Dio capace e fufficiente per 
■ ollèrvare tutti i precetti della natura e Ib- 
cieta -y confiderando come inutile e vana o»ni 
grazia , ogni dono fuperiore alle forze della 

.nolfra. Natura. Sono comprelì tutti colloro 

• ' fotte 
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lotto il nome di Naturalilli; ed altri fi dice, 
no Atei , altri Panteilli , altri Teifti , ed al- 
tri finalmente Deifti , Si diftinguono però fra 
di loro; perchè gli Atei e i Panteifii .non 
ammettono alcuna Religione nè naturale nè 
Ibprannaturale ; e in quello folamente fono 
diverfi.gli uni dagli altri » che gli Atei non 
ammettono neppure Iddio'» mentre i Pantei- 
fli dicono elfervi Iddio; ma volendo che Id- 
dio fia quello Mondo , in fatti fono dello 
ftefib fentimento degli Atei . Al contrario i 
Telili' e i Deilli riconofeono veramente Id- 
dio creatore dell* Univerlb * é la necellltà 
della Religione, in cui fi debbono oifervare 
i precetti della natura c focietà , e adora- 
re Iddio come autore della natura ; ma non< 
vogliono riconofccre la necelfità e 1’ efiilen- 
za di una Religione foprannaturale » preten- 
dendo che nella natura dell* Uomo fieno tut- 
te le forze per' oifervare i precetti della na*. 
tura e focietà , ed ottenere il fuo fine . In 
I quello però fi dillinguono gli uni dagli al- 
1 tri ; che fecondo i Teifti il fine dell’ Uomo 
I è una felicità naturale e temporale ; ma fe- 
I condo i Deifti è la vita eterna . Gli Atei et^ 
I Panteifti furono da me confutati nella Reli- 
! gione Naturale; e nel capo i. di quella Re- 
( ìigione Rivelata rollano . confutati i Teifti ; 

I elfendo dimoftrato » che la vita eterna è U 
) fine a cui l’Uomo fu deftinato da Dio . Re- 
i ila ora che noi confutiamo i Deifti . * . i 

I SI, Sem- 


La Religjonb Rivelata 
li. Sembraoo i Deiili avere la loroorU 
gine da Pelagio infigae frefìarca > il quale 
fui principio del quinto fecolo della Chie- 
fa » rigettato anche il nome della Grazia * vo^ 
leva che le forze della natura follerò fuffi- 
denti ad olTervare tutti ì precetti , e con- 
feguire la vita eterna» Egli è vero peròchq 
Pelagio* eCelelHo fuo allievo e collega ve- 
dendo» che con quello loro modo di penfa- 
le concitavano contro di fe l’odio di tutto 
il Mondo Cattolico fempre collante in con<» 
feflare la necelEtà della Grazia di Gesù Cri- 
ilo per ogni opera buona » eglino con ingan- 
no fecero mollra di profellàrla: ma col no- 
me di grazia intendevano il libero . arbitrio ^ 
che da elh intanto era detto grazia > in quan.» 
to fenza merito nollro ci fu conferito da Dio 
Scoperta fu da* Cattolici la loro equivocazio- 
ne : onde i Pelagiani furono {limolati ad am«. 
mettere una grazia .diverfa dal libero arbi- 
trio : e parimenti con frode dimollravano di 
non avervi alcuna difficoltà : cioè accordava- 
no che efiUc veramente la grazia di Gesù Cru 
Ho; ma quella non era fecondo effi una gra- 
zia interna» ma ellerna » cioè la legge , la 
dottrina » e l’ efempio lafciatoci da Gesù : nè 
quella grazia ellerna fecondo effi era.alTolu- 
tamente necelTaria» ma folamente Vantaggio^» 
fa e giovevole a farci operare, il bene con» 
più facilità. Del reHo nella natura dell’ 
mo pretendevano * come i Deilli dd noÀroj^ 

tem- 
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tempo, ritrovarfi tutta la poffibilità di offer- 
vare i precetti ,»e cocfeguirne la vita eter^ 
na . i per meglio intendere l’errore de’Pe, 
kgiani ,.cbe effi coprivano con grande arti- 
fizio , ma- che feoprì c combattè con forza 
mirabile Agoftino; è necelTario fapere , che 
e(n diAinguevanò tre cofe nell' Uomo , la^ 
pollìbilità » la volontà, e l’azione. La vo- 
lontà € J*'azione pretendevano che all’ Uomo 
fole àppartenefle ; ficchè per volere e per 
operare non aveffe TUomo bilbgno d’ altro 
ajuto di Dio : dicevano bensì che a volere 
e ad operare conferilfe molto la legge , la 
dottrina * e 1 * efempio di Gesù Grillo , cioè 
una grazia del tutto eAcrna , la quale noa 
opera in altra guifa nel noftro intelletto di 
quello, che fogliono fare gli oggetti elicmi 
che fi percepifeono per mezzo de’ noftri fenlì ^ 
nè era aflblutaraente neceflaria , ma ferviva 
folamente per rendere più facile l’ offervanr. 

de’ precetti : non ammettevano però efiì 
alcuna interna grazia necefiaria per volere: 
ed operare. Ma la poffibilità di oITervare i 
precetti concedevano che era da Dio ; per- 
chè Iddio è quegli , che ha datò all’ Uomo 
il libero arbitrio e la natura : non ammet- 
tevano , che quella pollìbilità nafecfle da un 
Aggiunto fatto alla natura e libero arbitrio 
dell’ Uomo , e aggiunto gratuito e provenien- 
te dalla liberalità di Dio ; ma dicevano che 
quella polHbilità confiAeva nella natura e li*? 

bcro 
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32 La Riligjomb Rivciata 
bere Arbitrio . Onde al pari degli odierni 
Deifti foftenevano » che con le Tue forze na- 
turali poteva l’Uomo oflervare. tutti i pre- 
cetti» e meritare la vita eterna.» fenea ne- 


cedìtà di Rivelazione e di grazia :;nè in al- 
tro difeonvengono i DeifU da’ Pelagiani > che 
in quedo; cioè i Oeidi non' folo negano ogni 
neceffità ma ancora l’efiftenza di ogni Rive-? 
lazionc j mentre i Pelagiani fé negavano la 
neceintà di ogni Rivelazione » non negavano 
però refidenza di edà Rivelazione; la quale 
per altro fecondo edì non ferviva ad altro 
che a facilitare 1’ odervanza de' precetti . 

12. Il Tindal fi può confiderare come 
capo de’ moderni Deidi . Egli nell’ anno 1730. 
ha dato alla luce nella fua lingua Inglefe un 
pedìmo libro intitolato : Il Criflianefimo tan^ 
to antico quanto la coazione . Due fono le^ 
ragioni più particolari » e che abbiano un po- 
co d’ apparenza » in cui egli fi fonda per ri- 
gettare ogni Rivelazione ; e le fpaccia con 
tanta arrc^anza che fi crede di proferire de- 
gli oracoli » quando veramente fono argo- 
menti lavorati fui fklfo » e già mille volte 
confutati da’nodri Teologi . Iddio» dice il 
Tindal » è l’ autore della Religione naturale : 
nè facendo egli cofa alcuna che non da per- 
fetta » perfetta dee dirli la Religione natura- 
le ; ficchè non vi fia bifogno di altro » affin- 
chè l’ Uomo poda confeguire quel fine > a—# 
cui fu dedinato da Dio : altrimenti dovrebbe 


dirli » 
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dirfi , che Iddìo al principio non abbia pen- 
fato bene a tucco* né. provveduto bene aJ» 
tutto ; ma che abbia avuto bifogno della fpe- 
rienza e del tempo . Oltre di che , foggiugne 
egli, la Religione è fondata nelle eterne im- 
mutabili ellenze delle cofe ; dunque dee efi 
fere immutabile; nèc’é bifogno dì Rivelazio- 
ne chedillrugga la Religione naturale. Del- 
lo fteflb fentimento fono mtlti altri Incredu- 
li de’ nollri tempi; e fra. quelli Gio; Giaco-' 
mo Rolfeau , il quale ci oppone che farebbe 
un fare ingiuria a Dio il folfenere la necef- 
lità deHe Rivelazioni . Il Dio che adoro , dice 
il RolTeau nell’ Emilio tom. 3, pag. 136., non 
è un Dio di tenebre 't egli non mi ha dato Vin^ 
tclletto per proibirmene l* ufo : il dirmi che folto- 
netta la mia ragione , le un oltraggiare il fu 9 
autore , E alla pag. i 2 i> mojìratemi che co fa fi 
può aggiungere per la gloria di Dio , per il bene 
della focietà > e per mio proprio: vantaggio a* do- 
'veri della legge naturale ; e qual virtù farete 
nafeere da un nuovo culto > che non fia una con- 
feguenza del mio . T^on ha Iddio , foggiugne egli 
con pari arroganza e fciocchezza , detto tut- 
to a’ noflri orecchj , alla nojlra cofcìenza , al noa 
firo giudìcio ? Anzi fecondo lui è imponìbi- 
le la Rivelazione ; perchè , dice egli : Dio 
non può rivelarci , e noi non dobbiamo credere 
fe non quello che e dimoflrato vero . Reità—* 
ora che noi vediamo , quanto irragionevoli 
e infulliltenti fieno quelli loro difeorfi. . 

C 13. Per 
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13, Per procedere con chiarezza ed or- 
dine in quefto punto , è neceflario diftingue- 
re due flati dell' Uomo » ambidue naturali : 
uno fi domanda flato d’ integrità ed innocen- 
za , e 1 ’ aJtro di natura pura o corrotta . Per 
lo flato di natura intera ed innocente $’ in- 
tende uno flato in cui l’ Uomo fia collocato » 
non in un Mondo di fpine e di triboli > ma 
in un Paradifo di delizie > e che l’ Uomo ab- 
bia le pafliìoni fubordinate e fottomelTe alla 
ragione. Per lo flato di natura pura c cor- 
rotta s’intende uno flato dell’ Uomo» come 
fi trova al prefente » in cui le paflioni fono 
ribelli alla ragione « Se noi trattiamo dello 
flato d’ integrità e d* innocenza , non può ne- 
garli che l’Uomo fia capace con le fue for- 
ze naturali » fenza bilbgno di altra Rivela- 
zione e di altra grazia ìuperiore alla noflra 
natura» di olTervare tutti i precetti della na- 
tura e focietà » e di non peccare giammai j 
come infegnano i noflri Teologi con S. Tom- 
mafo I. a. q. 109. art. 4. Imperocché fuppo- 
nendo quell’ Uomo con le pallìoni fubordi- 
nate alla ragione , non farebbe impedito da 
cofa alcuna a fervìrfi del fuo libero arbitrio > 
per foddisfare a’ fuoi doveri e verfo Dio , e 
verfo il fuo Prolfimo . Nello flato d’ integrità 
ed innocenza avrebbe una facoltà libera di 
operare il bene . L’intellettononfarebbe ot- 
tenebrato e diflolto dalle paflioni > fe l’Uomo 
non vqlelTe . Potrebbe adunque con grande 

faci- 
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facilità coDolcere Iddio , e tutte le fue ob- 
bligazioni . La volontà non farebbe fchiavft 
ma padrona delle paflioni ed affetti ; e tro- 
vandoli r Uomo in un luos;o di delizie ; non 
farebbe inquietato dalla miferiaiO da altro 
Umile incomodo ; non troverebbe adunque le 
difficoltà » che noi ora proviamo a fare il be- 
ne ; onde facilmente potrebbe amare Iddio 
fopra ogni cofa , e ’l Proflìmo come fe fteffo ; 
tutti potrebbe offervare i precetti della na- 
tura fociabile » fenza alcuna particolare ri- 
velazione di Dio eccedente i lumi del fuo 
intelletto , fenza alcun dono particolare fu- 
periore alle forze delle fue facoltà naturali < 
Un’altra ragione portata da S. Tommafo é» 
che altrimenti 1 ’ Uomo farebbe neceffitato a 
peccare , fe non aveffe la poffibilità di offervare 
ifuoi precetti. Ma quantunque!’ Domo nello 
fìnto d* integrità e d’ innocenza ' poteffe offer- 
vare la fua legge fenza offendere Iddio con 
le fole facoltà naturali ; non era però fuffi- 
ciente quefta fua ofiervanza per confeguire 
la vita' eterna , cioè 1’ ultima fua perfezione j» 
la vera e perfetta felicità* il fuo ultimo fine. 
La ragione' d chiara; perchè come abbiamo 
provato nel capo i. quell’ eterna felice- vita è 
di un ordine fuperiore allT ordine naturale^ 
dell’ Uomo 1; non è una coAi appartenente alla 
natura*' ma è un fine aggiunto liberamente 
da Dio alla natura:; mn e SI aliquid naturai» 
fed finis natura ; eccede afìatto la natura e le 

C a V fa- 
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^coltà naturali dell’ Uomo ; elFendo maniera 
propria e naturale all’ Uomo e ad ogni ìntel^ 
ietto creato il vedere Iddio in immagine > e 
non m fe fteflb nella fua ellènaa ; nella qua- 
le vifione confille la vita eterna > la vera e 
perfetta felicità . 11 vedere le cofe nella Tua 
elTen 2 a , come prova S. Tommafo i. p. q. la. 
art. li. non è una maniera di conofcere pro- 
pria dell* intelletto dell’ Uomo ; non avendo 
noi altra maniera di conofcere * che con ar- 
gomentare dagli effetti e formare delle im- 
magini . Di più r Uomo eflèndo un* Immagi- 
ne di Dio può ‘in fpecie c in immagine-# 
vedere Iddio , ficcome di , fatti lo vedia- 
mo in quello Mondo , E in quefta guifa vi 
è tutta la proporaione tra la facoltà e l’og- 
getto* tra la noEra attività .e l' idea che ab- 
biamo di Dio. Ma Bon elTendo alcuna prò- 
porzione tra la nollra facoltà e Dio confide- 
rato in fe llelTo ; neppure é poflìbile * che-» 
naturalmente polTa il noftro intelletto renderfi 
capace di vedere Iddio in fe ileflb. Effóndo 
vero che neffuna facoltà può arrivare ad un 
oggetto , che eccede le fue for 2 e ; neppure 
r intelletto creato può naturalmente arrivare 
a Dio. in una maniera che eccede le fue for- 
ze naturali ; e per confeguenza con tutta la 
fua oflèrvanza l’ Uomo anche.intero ed inno- 
cente non farebbe mai potuto pervenire al 
godimento della vita eterna j ma folamente 
avrebbe potuto acquiftarc una felicità natu- 
i rale 
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rale ed imperfetta , una cognÌ2Ìohe di Dio 
che l’avrebbe confolato bensì, ma di una-» 
confolazione che l’ avrebbe lafciato inquieto 
ed anliofo di védere Iddio in fe ftelTo , fen- 
za poterci mai arrivare , di una confolazio- 
ne naturale e temporanea , ma- non eterna e 
foprannaturale . 

14. Direte che l’Uomo intero ed inno-* 
cente é un agente morale capace di merito 
e di demerito , di premio e di pena ; e che 
hccome .peccando contro la legge , farebbe, 
llatò punito con un’ /eterna miìeria fenza al- 
cuna . confolazione ; cosi olTervando la fua-» 
legge « ragion .vuole che fia premiato con una 
vita eterna fenza alcuna inquietudine; tanto 
più che la vita eterna è il line dell’ Uomo s 
nè pub capirli come non pofla uno confegui^ 
re il fine della fuà natura , quando le fue fa- 
coltà naturali noni fono depravate ima intere., 
lo'poflb accordarvi i che l’Uomo ficcome do- 
tato d’intelletto e di libertà , capace di'of-t 
fervare e di non oflèrvare la fua legge , fia ' 
un agente morale. capace di merito je di de- 
merito, di premio e di pena; ma non 
accordarvi , che. il fuo merito e ’l fuo premio 
pofla eccedere le fue facoltà naturali 11 pre-* 
mio dee corri fpond ere al merito, e la-condk 
zione del premio dee .effere -iproporzionat^ 
alla condizione del.merito : ficcome la pena 
dee . cor rifpon dere alla colpa , ,ed eflerle proi ' 
porzionata . .Ora una.iniferia eterna .veramen*^ 

» ’ . *• C a * * te 
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te e giuftamentc corrifponde ad un’ ofFefa di 
Dio, per eflere roffefa di un oggetto infini- 
to , e infinitamente degno d’amore. Ma una 
vita eterna , una felicità intera e perfetta 
fenza alcuna inquietudine e travaglio 'non_i 
può eflère mai un premio corrifpondente e 
proporzionato ad un* azione naturale di quel- 
fifia creatura.' Alle azioni naturali non può 
corrifponderc ed eflere proporzionato » che 
un ^premio della fieifa condizione e natura » 
dello fielTo ordine naturale ; ma non già un 
premio eccedente la condizione e 1’ ordine 
dell* azione meritevole Adunqué una.' felici^ 
tà naturale può efière bensì il premio deli* 
offervanza della legge fatta Con le fole >forze 
naturali , ina non 'mai una felicità fopranna> 
turale. Né la vita eterna è il fine naturale 
dell’ Uomo ; ma è un fine fof^annaturale ec- 
cedente le forze naturali dell*:Uomo« ' 

15 Per meglio dichiarare ogni cofa , dee 
notarli con^S. Tommafo 1. p. q. 62. a’rt.'i;, 
che nelle creature intelligenti fi debbono di- 
Ringuere due generi diielicità, una natura- 
le s e l’ altra foprannaturale . La prima fareb- 
be una perfezione naturale , Una perfezione 
conveniente alla natura dèlia creatura intel- 
ligente } la. quale da S, Tommafo con Arifto.; 
tele viene collocata nella contemplazione di 
Dio Ottimo Mallìmo'i noti’ già in le ftclTo nel- 
la fna'efienza , ma in immagine ne’fuoi ef» 
fetti : perchè- quella è la maniera di contem- 
r . pia.- 
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piare le cofe naturali alle creature intelligen- 
ti ; nè Tono capaci da fe ftefle di vedere -Id- 
dio in fe lleflb ; non potendo elTere capaci 
da fe ftefle di arrivare a quella che non è 
loro proprio e naturale . E’ quella una felr- 
cità * ma naturale ed imperfetta rifpetto iall’ 
altra felicità foprannaturale, che 'dallo ftclTo 
S. Dottore viene collocata nel vedere Iddio 
in fe fteflb , felicità eccedente tutte le forze 
delle creature intelligenti t ed ogni loro na- 
turale perfezione; perchè non è modo pro- 
prio e naturale di elTe, che non elìllono per 
fe llefle, di vedere Jc colè come fono in.fe 
fteflè ; quantunque fieno capaci di eflèrci e- ^ 
levate da un lume fuperiore al lume natura- 
le . Due adunque (bno i fini a cui pofibno 
eflère dellinate le creature intelligenti : una 
naturale ; e a quello fono dellinate dalla loro 
natura, e per confeguenza pofibno confeguir- 
lo con le loro facoltà naturali ; l’ altro è fo- 
prannaturale ; e a quello fono dellinate dal- 
la liberalità di Dio , e non'già dalla loro na- 
tura » benché anche quello Ila un -fine della 
loro natura , ma eccedente la loro natura. 
Vedi r Angelico Dottore nelle Queftioni Di- 
fputate alla Quellione 14. della Fede art. io, 
nelle Rifpolle alle difficoltà ; Ora ficcome of- 
ferva lo lleflb Dottore nel luogo citato di fo-1 
pra , per quello che noi fappiamo, due fonò- 
le Ciafiì di creature intelligenti, gli Ange- 
li, e rUomo. Gli Angeli fono intélligèatt^ 
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in maniera, che non anno bifogna di difcor* 
fo per conofcere j al contrario dell’ Uomo > 
che elTendo ragionevole di Tua natura^ 
richiede il difcorfo per giugnere alla cogni- 
zione delle cofe . Da quello ottimamente 
egli conclude , che gli Angeli furono crea- 
ti in una beatitudine naturale, cioè con tut- 
ta la perfezione conveniente e propria della 
loro natura ; perchè l' opere di Dio fono tut- 
te perfette nel loro genere ; c la perfezione 
della natura dell' Angelo richiede di cono- 
fcere in un iftante la cagione e 1’ effetto , e 
non già di dedurre per confeguenze dagli ef- 
fetti la cagione . Onde gli Angeli non fono 
flati creati in iftato di acquiflare il loro fine 
naturale , il fine che conviene alla loro natu- 
ra per ultima perfezione naturale , perchè 1’ 
anno ottenuto nell’ iflante della loro creazio- 
ne : ma Iblo in iflato di acquiflare il fine^ 
foprannaturale , quel fine della loro natura 
eccedente le forze della loro natura , che è 
di contemplare Iddio non in immagine 
in fe fteffb . Per 1’ oppoflo 1’ Uomo che’ di 
natura fua è ragionevole e difeorfivo, e che 
è perfezione propria della fua natura il ra- 
gionare e dedurre la cagione dalla confidera- 
zione degli effetti; non è ncceffario che fui 
principio della fua creazione abbia ogni per- 
fezione naturale, e goda una beatitudine na- 
turale ; affinchè fi dica un’ opera di Dio per- 
fetta nel Aio genere ; ma bajfla che abbia tut- 
!.. ... te 
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te le facoltà neceflarie per poterci arrivare . 
La contemplazione di Dio in immagine , e 
non già nella Tua effenza > è il fine naturale 
dell’ Uomo , è quella felicità che è all’ Uo- 
mo naturale, che perfeziona l’ Uomo nell’or- 
dine naturale ; e quella è quella , che pote- 
va egli acquillare con le fue facoltà naturali; 
quella è quella che è dovuta al buon ufo del- 
le fue facoltà naturali ; e non già la vita eter- 
na , la contemplazione di Dio in fe Hello, la 
vifìone di Dio a faccia a faccia . 

16 Seguitando a conliderare l’Uomo in 
quello flato naturale intero ed innocente , 
ficcome era libero , così era capace di. far 
buono o cattivo ufo delle fue facoltà natura- 
li . dell’ intelletto , volontà , e fue inclina- 
zioni ed affetti ; per cui fi farebbe meritato 
0 premio o calligo ; ma un premio corrifpon- 
dente e proporzionato al merito , c un calli- 
go corrifpondente e proporzionato alla colpa . 
fu quello fenfo adunque fi può dire che fa- 
rebbe flato un agente morale capace di me- 
rito e di demerito , di premio e di calligo. 
Il calligo di un’ eterna miferia certamente-» 
gli era dovuto per la ragione da noi porta- 
ta ; ma non potea ellèrgli dovuto un premio, 
come abbiamo provato , fuperiore all’ eflere 
fuo naturale . Al più fi può dire , che gli 
era dovuto un premio dgjla flelfa natura ed 
ordine de’ fuoi meriti , cioè una felicità na- 
turale, non eccedente la fua natura e condi- 
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zione naturale. Confiderando 1’ onnipotenza 
di Dio e r cflere Aio indipendente , e che 
tutto quel buon ufo che potea far 1’ Uomo , 
era tutto di Dio, e non era capace per rin- 
graziare Iddio di quello che da lui avea ri- 
cevuto ; lì dee dire , che non era Iddio ob- 
bligato di giuliizia a conferirgli neppure-/ 
quella felicità naturale ; e che però di fua 
potenza alToluta potea Iddio non conferirla. 
Ma la gloria di Dio , la fua bontà , il Aio 
amore richiede j che rimeriti l’ Uomo del buon 
ufo delle Aie facoltà con qualche premio e 
mercede corrifpondente ; e però con un pre- 
mio e mercede tranlitoria , e non con una 
mercede eterna ; perchè una mercede eterna 
eccede la condizione di quel buon ufo , 
che non conGAe in altro che in azioni na- 
turali e tranlìtorie. Viene adunque dalla na- 
tura deir Uomo , che 1’ Uomo fia capace di 
un merito, e di un premio tranfitorio . Ma 
non procede dalla natura dell’Uomo TelTe re 
capace di un merito e premio eterno , ma fo- 
lamente procede dalia liberalità di Dio , che 
le azioni dell’ Uomo Geno elevate ad uno 
(lato fuperiore alla fua natura , onde gli Ga 
poGìbile confeguire la vita eterni- i’impof- 
Gbile adunque anche nello fiato d’integrità 
e d’ innocenza , che 1* Uomo con le fole for- 
ze naturali , con le^ue facoltà e doni otten- 
ga la vita eterna, , i 

J 7 . Ma qui voi mi potrete opporre, che 

non 
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non efTèndo nell* Uomo la poHìbiliti di con- 
feguire il fuo fine, ne feguirebbe che l’ Uo- 
mo nella fua crea2Ìone non farebbe un’ope- 
ra perfetta nel fuo genere . Aggiugnerete che 
venendo dalla nofìra natura il defiderio di 
vedere Iddio in fe iiefib , nella nofira natu- 
ra dee ancora riconofcerfi la poflibilità e ca- 
pacità di confeguire quello noliro ultimo fi- 
ne : altrimenti farebbe quello un defiderio 
chimerico limile al defiderio di volare , da—* 
cui nulla fi potrebbe conchiudere , Quelle 
difficoltà fono ottimamente fciolte da S.Tom-, 
mafo 1. 2. q. 5. art. al i. e q. 109. art. 4 - al 
a. ove clTerva che non è del tutto impoffibi- 
le all’ Uomo il confeguire il fuo ultimo fine , 
la vera e perfetta felicità . Imperocché quan- 
tunque da noi lleffi con le noUre facoltà na- 
turali non polliamo foddisfare quello defidc,; 
rio di vedere Iddio in lleflb nulladimeno 
polliamo foddisfarlo con una grazia ed ajuto 
particolare di Dio : e quello che polliamo per 
mezzo di un amico , in una qualche manie* 
ra lì dice a noi pollibile , ficcome ragiona-* 
Arinotele . Certamente non può ellère nella 
nollra natura nè in quella di qualfifia anche 
più fublime e più nobile creatura la pollìbi-' 
ìità di vedere Iddio in fe lleffo; ed è quello 
una mancanza , non di Dio creatore , ma del- 
la creatura ; è una mancanza che necefiariai 
mente accompagna l’ elfer creato , che* fem» 
pie dee cfiere Bifognofo di Dio ; e Tempre^ 

dee 
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dee eflere da le Ikffo incapace di vedere Id- 
dio in fe ifclTo , per non avere l'efiftenzada 
fe fteffo. Vi è però tutta la poflibilità nell' 
ajuto di Dio; il quale avendo imprelTo nell’ 
Uomo il defiderio di una vera e perfetta fe- 
licità I anzi avendoci creati a tal fìne , non 
mancherà di renderci il tutto pollìbile , S’ in- 
gannano adunque i Deilli ,penfandoche J- Uo- 
mo non polTa dirli un'opera perfetta nel fuo 
genere; fe fino dal principio della fua for- 
mazione non ha tutta la fua perfezione * non 
ha tutto quello che è necefiario per confegui- 
re il fuo fine . Perche fi dica un’ opera per- 
fetta nel fuo genere ; non altro fi ricerca , fe 
non che abbia tutto quello , che appartiene 
alia fua natura e al fuo fiato ; ma in guila 
tale che fe è ordinato da Dio ad uno fiato 
fuperiore alla fua natura, non patendo ave- 
re dalla fua natura tutto quello che è ne- 
cellario per quello fiato foprannaturale , lo 
poffà avere da Dio : anzi è necelfario. che 
non lo polfa ottenere in altra maniera che con 
r ajuto di Dio . Potendo adunque 1’ Uomo 
con l’ ajuto di Dio ottenere la vita eterna; 
veramente r Uomo è un'tpera perfetta nel 
Aio genere. Le Befiie che rion fano nate per 
la focietà, e che non anno intcllerto ,, uè li- 
bertà , nè capacità d’ inventare , nafeono ve- 
liite e coperte , e trovano nella natura ogni 
cofa per foddisfare a’ loro bifogni , l» nza ne- 
ceflicà d’ indufinarfi con ingegno e con m tcr 
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al contrario dell’ Uomo , che eflendo di natui 
ra fociabile , e dotato d’intelletto e di liber- 
tà , ha bifogno dell’ ajuro del prollìmo , e dee 
procacciarli con arte e con ingegno quello 
che è neceflario per il vitto e vcllito per la 
fua confervazione . Non fi dice 1’ U< mo un* 
opera imperfetta , benché dal principio non 
abbia tutto il necelTario, ma debba" ufare ar- 
te ed I ingegno per ottenerlo , e debba ncor- 
rere all’ ajuto degli altri Uomini .E perchè 
dunque fi dovrà dire un’ opera imperfetta , 
avendo bifogno dell’ ajuto di Dio ? Gli Uo- 
mini polTono mancare di prellarvi il necelfa- 
rio fulfidio; ma Dio non mancherà certamen- 
te. Può una Madre abbandonare un fuo Par- 
goletto da latte > e lafciarlo perire ? Non lo 
Farà certamente . Ma fe lo facelfe una Madre; 
non fi può penfare tal cofa di Dio . Siegue 
da tutto quello » che il deliderio di una fe- 
licità fenza inquietudine fi può in qualche-» 
maniera paragonare al deliderio che uno ha 
di volare , cioè per quel riguardo che fi ca- 
pifee che con un ajuto particolare di Dio noi 
polliamo volare > e polliamo confeguire la vi- 
ta eterna . Ma il deliderio di volare noi in- 
tendiamo che è chimerico ; perché conofeia- 
mo che l’Uomo. non fu creato per volare : 
per l’oppollo il deliderio della vita eterna e 
di una vera e perfetta felicità conofeiamo 
che viene da una inclinazione naturale , che 
ci porta al polfelTo del fommo Bene : prefen- 
^ ' tia* 
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tiamo che con le noilre forze non polliamo 
ottenerlo , e che abbiamo necedìtà di un^ 
ajuto particolare di Dio*) e per quello dicia- 
mo con tutto il lòndamento , che quello è un 
fine foprannaturaie ; ma prefentiamo ancora , 
che Iddio ci darà tutti gli ajuti per confe^ 
guirlo ; fe non ce ne renderemo indegni . Sic- 
ché dalla natura abbiamo il prefentimento del- 
la vita eterna j dalla natura abbiamo il pre- 
fentimento > che con le forze della nollra na- 
tura non polliamo confeguirlo ; dalla natura 
abbiamo pure il prefentimento , che Iddio ci 
tiara gli ajuti per confeguirlo . E’ certo adun- 
que che con le forze naturali neppure un 
Uomo intero ecf innocente può confeguire^ 
la vita eterna. 

CAPO III. 

Delle forze naturali dell* %?omo nello flato 
prefente . 

x8. T) Refentemente non è l’Uomo in uno 
ST flato d’ integrità e d’ innocenza ; .vo- 
glio dire * non è T Uomo in un Paradifo di 
delizie , nè le fue pallioni fono fubordinate 
alla ragione ; non è 1* Uomo dotato di quella 
facoltà libera di operare il bene , di olTerva- 
re i precetti della legge naturale , come ri- 
chiede lo flato d’ integrità e d* innocenza j 
molti anzi fono gl’ impedimenti , che lo ri- 

tar- 
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tardano in guifa dal bene operare , che ci è 
affatto irapoffibile con le noilre forze naturali 
il perfeverare nel bene. L'ignoranza è affai 
grande; la libertà è molto fiacca, ed é af- 
laltata da mille parti : le inclinazioni fono 
molte di numero , vigorofe di forza , poco d’ 
accordo fra loro , e continuamente fi oppon- 
gono alla ragione: quelle jncl inazioni offuf- 
cano il noffro intelletto , e però ci rendono 
difficile la cognizione delia verità, e ci fan- 
no cadere in mille errori ; conturbano il no- 
ftro cuore, e però ci rendono difficilifliina i’ 
cfecuzione del bene ; onde efclufo ogni ajuto 
particolare diOio, é imponìbile nello fiato 
prefente Toffervanza di tutti i precetti del- 
la legge di natura e di focietà ; è imponìbi- 
le che almeno a lungo andare non fi iafei . 
r Uomo ingannare , e non cada in qualche 
peccato . (^efta è una verità così nota , che 
per rimanerne perfuafi , non occorre altro che 
un poco d’efame del noftro interno , e un 
piccolo fguardo a quello Mondo. Sicché dun- 
que nello fiato prefente in cui ci troviamo, 
efclufa ogni rivelazione che illumini il no- 
firo intelletto , efclufa ogni grazia che nror- 
tifichi le nofire palfioni , e che fortifichi la 
nofira libertà , non folamente è a noi impof- 
lìbile l’ ottenere il noftro ultimo fine , la no- 
ftra vera e perfetta felicità , ma è imponibi- 
le ancora 1’ offervanza della legge naturale : 
nelle facoltà e forze naturali dell’ Uomo pre- 
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fente non fi trova né pofllbilità di confegui- 
re il Tuo ultimo fine » né pofiìbilicà di ofier> 
vare la Tua legge : e fi dee di più conclude- 
re , che veramente bifogna che l’ Uomo fia ca- 
duto dallo fiato incuiiu creato da Dio; per- 
chè non è credibile > che Iddio lo volefie 
creare in uno fiato io cui non potefle oflTer- 
vare le leggi della propria natura . Che fe 
per effèrne convinti quello non bafta ; date 
un’ occhiata al Mondo ; e vedete che anno 
faputo fare gli Uomini privi di rivelazione ; 
riflettete fopra l’ ignoranza e l’ enormità di un 
Mondo quali tutto diventato Idolatra . 11 
vedere in che abbominevoli vizj erano immer- 
fi i popoli , in quali aflurde idee erano ca- 
duti gli fiellì Filofofi ancora circa T onefià 
delle azioni e circa la divinità » è un argo- 
mento » che bifogna aver perduto il cervello 
per non refiarne perfuafi . 

19 „ Le Nazioni più illuminate e più 

dotte f per fervirmi della deferizione che ne 
fa un celebre Autore nella fioria univerfa- 
le parte a. c. 16 pag. 277.) ». i Caldei , gli 
>» Egiziani , i Fenicj , i Greci » i Romani era- 
no i più ignoranti e i più ciechi intorno 
„ alia Religione ; tanto è vero che è necef- 
,» fario eflèrvi follevato da una grazia parti- 
„ colare » e da una fapienza più che umana . 
,» Chi ardirebbe di raccontare le cerimonie 
,, degli Dei immortali , e i loro mifierj impu- 
ri? Gii amoti , le crudeltà > le gelofie » e 

»» tut 
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,, tutti gli altri loro eccelli erano il /òggec- 
,j to delle loro felle , de’ loro facrifizj « degl*. 
„ inni che lì cantavano > e delle pitture che 
„ fi confacravano ne’ loro Tempj . In tal gui« 
„ fa era adorato il peccato > e riconofeiuto 
„ neceflarioal culto degli Dei , Il più grave 
Il de’ Filofofi proibifee di bere con eccello 
Il fuori che nelle felle di Bacco, e in onore 
Il di quello Dio . Un altro dopo aver biafi. 
Il mato feveramente tutte le immagini difone- 
II He , ne eccettua quelle degli Dei , i quali 
II vogliono eflèrc onorati con tali infamità . 
Il Non fi poflbno leggere fenza orrore gli ono^. 
Il ri che li dovevano rendere a Venere , le 
Il proHituzionì che erano llabilite per adorar- 
li la . La Grecia quantunque aliai culta 
II faggia , avea ricevuti quelli millerj abbomi- 
Il Devoli . Negli affari gravillìmi i Particolari 
II e le Repubbliche facevano voto a Venere. 
Il di Cortigiane ; e la Grecia non fi arrollìva 
Il di attribuire la fua faivezza alle preghiere» 

Il che le medefime facevano alla loro Dea . 
Il Dopo la disfatta di Serfe e delle lue formi- 
li dabili armate fi mife nel Tempio un qua,*' 
Il dro, dove erano rapprelèntati i loro voti e 
>1 le loro procelfioni con quella Ifcrizione di 
)i Simonide Poeta famofo : Quefte anno pre- 
ti gato la Dea Venere , la quale per amor loro 
«I ha falvato la Grecia . Se conveniva adora- 
>1 re 1’ amore , dovea ellere 1’ amore ©nello j 
>1 ma non era così , Solone , ( chi potrebbe-.» 

D „ ere- 
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,, crederlo > e chi afpetterebbe un’ infanaità 
sì grande da un sì gran noine ? ) Solone , 

,, dico, ftabilj in Atene il Tempio di Venere 
,, la proftkuta , ovvero dell' Amore impudi- 
„ co . Tutta la Grecia era piena di < quelli 
Tempj confacrati a quello Dio ; e 1’ amore 
conjugale non ne avea uno in tutto il pae- 
,, fe . Eppure e(Iì deteftavano 1’ adulterio ne- 
gli Uomini e nelle Donne : Ja Società Gon- 
,, jugale era Tacra tra loro . Ma quando li ap- 
plicavano alla Religione , parevano come 
^ poflèduti da uno Ipirito lira volto e il lume 
,, naturale gli abbandonava . La gravità Ro. 

mana norj ha trattato la Religione con mag- 
,, giore ferietà ; mentre confacrava in onore 
,, delll Dei le impurità del teatro, eifangui- 
noli fpettacoli de’ Gladiatori : vale a dire , 
tutto ciò che fi poteva immaginare di pi ù 
corrotto e di più barbaro . Ma non fo fe 
le follie ridicole , che fi mefcolavano ne Ila 
^ Religione , foflero ancora più perniziofe ; 
^ mentre le cagionavano tanto difprezzo . Sì 
,, poteva oflervare il rifpetto dovuto alle cofe 
„ divine in mezzo alle improprietà che rac- 
„ contavano le favole , la cui rapprefentanza 
e memoria faceva una parte sì grande del 
culto divino? Tutto il culto pubblico altro 
,, non era , che una continua profanazione , 
,, o piuttofto una derifione del nome di Dio:e 
,, pur troppo conveniva , che yi fofie qualche 
„ potenza nemica di quello facro nome , la 

„ qua- 
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eguale avendo imprefo ad avvilirlo , indiiper- 
,, le gli Uomini a farne ufo in cofe tanto di- 
yt fprezzevoli , ed ancora ad applicarlo a fog- 
„ getti così indegni . Egli è vero che i Filo- 
„ fofi avevano finalmente conofeiuto > che vi 
„ era un altro Dio « oltre que’ che il Volgo 
yy adorava ; ma non ardivano di confellàrlo . 
„ Socrate al contrario dava per madìmayche 
„ ciafeuno dovea feguitare la Religione del 
„ fuo paefe . Platone fuo difcepolo * il quale 
„ vedeva la Grecia e tutti i paefi del Mondo 
,y ripieni di un culto infenfato e fcandalofo » 
,y non lafcia di porre per fondamento della.^ 
,) fua Repubblica > che non fi dee mai mutare 
yy co fa alcuna nella "Religione che fi trova flabi-> 
yy lita y e che il penfarvi e un aver perduto il 
yy fenno . Filofofi così gravi , e che anno detto 
„ sì belle cofe intorno alla natura divina» non 
„ anno ardito di opporli al pubblico errore» 
yy e anno difperato di poterlo vincere . Quan- 
„ do Socrate fuaccufato di negare li Dei che 
» il Pubblico adorava , fe ne difefe come d’un 
„ delitto ; e Platone parlando del Dio che 
yy avea formato 1’ Univerfo > dice efler cofa 
„ difficile il trovarlo , e che è proibito il dU 
„ chiararlo al popolo ; fi pretella di non par- 
„ lame mai fe non in enigmi » per timore di 
>, efporre alla derilione un nome sì grande < 
„ In quale abiflb fi trovava il genere umano > 
I, che non potea fopportare la minima idea 
>, del vero Dio I Atene la più culta e la più 

D 2 y> dot- 
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u dotta tra tutte le Città della Grecia, pren- 
„ deva per Atei que’, che parlavano delle_^ 
„ cofe intellettuali : e quella è una delle ra- 
„ giont , che avea fatto condannare Socrate ^ 
,, Se alcuni Filofofi ardivano d’ infegnare , che 
„ le llatue non erano Dei , come il Volgo 1’ 
„ intendeva , fi vedevano colhctti a disdirli ; 
„ e di più erano banditi come empj per fen- 
,, tenza dell' Areopago . Tutta la Terra era 
„ polfeduta dal medefimo errore ; la verità non 
,, ardiva di comparirvi . Il Dio Creatore del 
„ Mondo non avea Tempio nè culto, fe non 
, „ in Gcrufalemme. Quando i Gentili vi man,. 

. ,, davano le offerte, altro onore non faceva- 
„ ho al Dio d’ Isdraello , che unirlo agli al- 
„ tri Dei. La fola Giudea conofeeva lafua_-* 
„ fanta e fevera gelofiaje fapeva che il divi- 
„ dere la Religione tra lui e gli altri Dei , era 
„ un diftruggerla „ . Quello ritratto de’ co- 
llumi del Paganefimo c’ .iltruifce abballanza, a 
quali eccelli deplorabili fia portato l'.Uomo 
dalle Aie inclinazioni , e quanto fiano infuffi- 
cienti i lumi della natura per contenerlo ne’ 
funi doveri. Molto più ancora io refto perfua- 
fo di queAa verità ; allorché mi rivolgo a con- 
fiderare i collumi del Popolo Ebreo avanti la 
venuta di Gesù , e quelli ancor de’ Crilliani , 
Vedendo per una parte che nè i collumi de- 
gli Ebrei nè quelli de’ Crilliani fono giammai 
Itati così depravati , nè mai fono arrivati .a 
quel fegno d’ enormità cotanto indegne ed or- 
ribili. 
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libili» come vi giunfero gl’ Idolatri { conofco 
l’ajuto grande che porge la Rivelazione divi* 
na ; ma per 1 ’ altra parte fcorgendo ancora 
tanti delitti e negli Ebrei e ne’Criftiani , non 
polTo a meno di .confeflare una grand ifiima in- 
iermità e debolezza nell* Uomo circa 1 ’ olTer- 
vanza de’ fuoi doveri. La lezione del Vecchio 
Teftamento » in cui miriamo il Popolo Ebreo 
tante volte conculcare le leggi della natura 
e di quel Dio » che con tanti lumi e benefi- 
zi lo Itimolava , per me è una prova così for- 
prendente dell’ umana infermità , che bifogna 
non avere - cervello per non rimanerne perfua- 
fo. Maggiori fenza numero fono le cognizio- 
ni e le grazie , che abbiamo dopo la promul- 
gazione del. Vangelo; ma febbene fieno celia- 
ti que’ nefandi facrifizje quelle enormi fcclle- 
ritezze » febbene fi abbomini f idolatriajnulla- 
dimcno quanto pochi fono quelli » che ollèr- 
vano tutte quelle regole che fono conformi 
alla retta ragione ? E voi pretendete di poter- 
le clTervar tutte co’ foli lumi , che la natura 
vi fomminillra ? « 

20. Direte che tutti quelli vizj fi deb- 
bono attribuire- alla focietà . ali’ abufo che an- 
no fatto gli Uomini delle loro facoltà e doni 
naturali, e che fe l’Uomo vi veflè lontano dal-, 
le cattive compagnie, fe coltivafie i fuoi ta- 
lenti ; il lume della ragione , e i doni fuoi na- 
turali bafterebbero per acquiftare tutte le ne- 
celfarie cognizioni., ed olfervare tutti i pre- \ 
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cetti della natura - Dovrefte però riflettere t 
che r Uomo è nato per vivere in focietà , che 
di natura fua è fociabile > e che le leggi della 
focietà fono leggi nella natura dell’ Uomo . On- 
de fé col folo lume della ragione e con gli 
altri doni naturali non è capace 1’ Uomo di 
mantencrfi nella innocenza , ma va a precipi- 
tare nelle più enormi fcelleratezze per cagio- 
ne della focietà , il tutto dee attribuirli al fuo 
eflère naturale , alla infufficienza delle fue fa- 
coltà e doni naturali . Io certamente non.^ 
pretendo.cbe le noftre inclinazioni fieno quelle 
Iole* che portano ad abularci della noflra li- 
bertà , e fieno la fola e totale cagione di tan- 
ti delitti ed enormità» che fi fono veduti nel 
, Mondo . Io fono di parere , che fe 1’ Uomo 
dalla fua natura è proclive al male » fia an- 
cora proclive al bene . La confiderazione di 
quello che operano i Fanciulli » è quella» che 
ci può far venire in cognizione di quella forza 
che anno le noflre inclinazioni al bene e al 
male. Noi oflèrviamo » che appena anno ac- 
quiftato un poco di dilcorfo e di giudizio » an- 
no pronta per efempio la bugia , ad ogni oc- 
cafione che fi prefenti loro; e da quello con- 
cludiamo che dalla fua nafeita l'Uomo fia in- 
clinato alla bugia ; lo lleilb dite di ognaltro 
vizio . La confeguenza é veriflima j fe noi in- 
tendiamo di non conchiudere altro che quella 
inclinazione : è falfa però »fe intendete di efclu- 
dere 1* inclinazione al bene . lo oflervo » che.^ 

i Fan- 
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i Fanciulli fe fono bene educati, anno in or- 
rore il dire la bugia , o *1 comectere altro pec- 
cato : nò, Dio mi guardi di fare la tal cofa , 
xni ha detto la Madre che è peccato . lo cre- 
do che la grazia ricevuta nel fanto Battemmo 
e altri ajuti particolari di Dio concorranola 
far loro concepire un tale orrore : ma fi può 
ancor concedere , che fe non tanto , almeno 
un minoré orrore fi feorgerebbe anche nè Fan- 
ciulli Pagania Siccome riflettono» altro non 
fanno che copiare quello che vedono , OflTer- 
vano tante volte come le Madri fingono co^ 
Mariti o con altre perlòne ,’ negando con di* 
finvoltura quello che anno veduto o fentito } 
e così imparano anch’efli a fingere; e trova- 
tili in limili circoflanze fi difendono con là 
bu^ia coniè fanno le Madri . Oflèrvano altri 

a 

che le Madri anno in orrore la finzione o al- 
tro vizio; ed elfi pure ne concepifeono loftef- 

orrore . Accaderà in alcuni , che fanno una 
riufeita tutta diverfa dall’- efémpio loro dato 
da* Genitori sì ne* buoni come nc’ cattivi co- 
flumi.-ma perchèPperchè le altrui inlinùazioni ed 
efempj anno fatto maggior breccia ne’loro cuori: 
al che molto concorre la diverfità del tempera- 
mento; facendo che uno più facilmente lì dia ad 
un genere , e l’ altro ad un altro genere di vir- 
tù e di vizio . Ma ficcome la virtù non ci porge 
quel prefente diletto che fi prova nel vizio; 
quindi è che con maggiore facilità voi vedrete 
piegare il Fanciullo al vizio che alla virtù :aa- 
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2i voi vedrete tante volte in un fol momento 
rovioarfi in un Giovane tutto quello , che vi 
ayca piantato il fudorediuna diligente, cau- 
ta , e lunga cullodia . Adunque non alle fole 
inclina2Ìoni naturali , ma ancora all' educazio- 
ne e agli efempj cattivi , alla focietà fi debbo- 
no attribuire que* tanti delitti , che furono Tem- 
pre nel Mondo. 

21. Ma elTendo noi in una focietà d’ Uo- 
mini alTai più facili ad arrenderli al vÌ2Ìo che 
alla virtù , elTèndo così infelice e pericolofa la 
condizione prefente * dell* Uomojficchè una fola 
occafione c un folo cattivo efempio balli per 
rovinare un Giovane -, è impolfibile una tale_» 
educazione e maniera di vivere , che fia lori- 
tana affatto dalle occafioni e dagli efempj cat- 
tivi . E’ però un bel fognare un bello inventa- 
re delle favole quello di alcuni Spiriti • forti , 
che in una focietà di veri Filolbfi facil cofo.^ 
farebbe il confervarfi ne’ doveri del giudo e 
dell* onedo . E' un bel cantare quello degl* 
Increduli , che i lumi della ragione e i doni 
naturali badano per conofeere tutte le cofe_-» 
necedàrie ,ed ofTervare la legge . Ha un bel di- 
re il Rolfeau che Iddio ha detto tutto a nojiri 
orecchi , al nojìro giudizio , alla nojìra cofetenza j 
e che di nulla può efjer colpevole nel fervìre a 
Dio fecondo i lumi che dà al fuo fpirito , e /r- 
condo i fentimenti che ifpira al fuo cuore . Cer- 
tamente quelle tante contraddizioni , di cui 
fono piene le fue opere , ficcome dimodra il 

Si- 


Digitized by Google 


Capo III. •' 5-7 

Signor Bergier nel fuo celebre Deifmo confu- 
tato, non fono fiate dette da Dioa’fuoi orec- 
cbj , non fono lumi dati da Dio al fuo fpiri- 
to ; r abufo de’ fuoi talenti , gl’ infami fenti- 
menti efprefli nelle fue opere a pregiudizio 
della Religione e della focietà , quel pelTimo 
iìflema di educazione fino a pretendere che-j 
non fi parli di Dio a'Fanciulli fino all’età di 20. 
anni incirca, certamente non fono fentimenti 
dettati da Dio alla Tua cofcienza al fuo giudi, 
zio , non fono fentimenti ifpirati da Dio al fuo 
cuore : e di quello come può crederfi fenza— » 
colpa ? Tutti i Saggi applicati a coltivare il 
loro talento, fin dove anno penetrato colfolo 
lume della ragione, e a che fare fono flati ca- 
paci co’ foli doni naturali ? E' vero che qualche 
cofa anno detto delle perfezioni di Dio e dell’; 
oneflà delle azioni umane :ma in quanti erro- 
ri fono elfi caduti e circa le perfezioni di Dio, 
e circa l’ oneflà delle azioni ? E che coraggio 
anno mai eglino dimollrato per ridurre il po- 
polo alla pratica di quelle dottrine , che avea- 
no feoperte col lume della ragione? Anzi tan- 
to timore confervarono fempre nel loro cuore 
del popolo rozzo , che fi univano infieme con 
e(To ne* Tempj ad approvare quelle inaudite in- 
famità che difapprova vano nelle Scuole . Oltre-* 
diche pochiflimi fono. quelli che abbiano il' 
comodo d’ impiegare il loro talento nel lungo 
ftudio della divinità ed oneflà de’ coilumi ; tro- ‘ 
vandofi obbligati fino da Fanciulli ad impie.. 

gar. 
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gare il tempo per proprio mantenimento » e 
per utile della Repubblica , E colloro come 
polfono co’ proprj lumi impoflellarfi . delle co- 
gnizioni neceflarie per offervare la legge della 
natura e della focietà , particolarmente- in cer- 
ti cali I dove neppure i Saggi fanno diilioguere 
il vizio daironellà? 

22 - L’ ignoranza adunque farà Tempra 
grande anche in una focietà di Filofofì» efa>» 
ra ancora maggiore la diiOEcoltà che troveran-» 
no nei bene operare. La diverlità de* tempe- 
ramenti e degli umori è troppo grande; onde 
non è cosi facile il mantenere la concordia e 
la pace . Le occalìoni e i pericoli non ’polTono 
mancare mai nelle focietà ; nè mancano mai 
oggetti che otìufcano la noftra mente , chc-* 
rapifeono il noilro cuore , che. conturbano i 
soilri affetti » che eccitano le noffre inclina- 
zioni , che allettano ì nollrì fenfì io quel bene 
prefente che porge il vizio ,"7Le inclinazioni 
alia virtù non anno in noi quella forza > che 
proviamo nelle inclinazioni al vizio 1 Anche 
la virtù ci porta diletto, ma è un diletto, che 
allora folamente noi lo fentiamo , quando ve- 
ramente fiamo arrivati al poffèflb di elTa ; cioè 
allora che noi per molto tempo ci faremo in 
effà efercitati , allorché faremo flati collanti a 
vincere mille incontri , a fuperare mille affal- 
ti , a fopportare mille inquietudini , a fare una 
continua forza a noi fleffi . Lo fleflb Rofseau 
n’ é d’ accordo , quando così feri ve nel fuo Emi- 
lio 
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lio tom. 5.' pag. 109. Noti vi e cofa più amabile 
della virtù : ma e neeejjdrio pojjederla per tro- 
varla tale . Quando fi vuole abbracciarla , fimile 
al favolofo ^Proteo , ella prende fubito mille for- 
me fpaventofe ; ne fi moftra finalmente fiotto la 
fina , fie non a quelli che non anno abbandonata 
la preda . E chi non fa che il diletto preferite 
è quello che incatena ì noflri fenfi » accende 
e anima le noHre palfioni , e innamora il no<i 
Ero cuore ? Chi non ia , quanto leggiera fìa 
Timpreflìone » che cagiona un diletto lontano? 
e chi non vede > quanto coraggio fi ricerchi 
a rigettare il prefente diletto per caricarli di 
fallidj , d^ inquietudini , e pene t per fopporta- 
le degli afironti e de' guai , per fare una con- 
tinua e lunga forza a fe fiefib ? Concbiudafi 
adunque che nello fiato prefente è impoffibi- 
le aièitto il potere olTervare tutti i precetti 
della natura e focietà con le fole forze natu- 
rali . Benché fia bene educato > benché abbia 
fortito un'anima buona, trovali l’Uomo focia- 
bile aifaltato da tante parti , tanta é' la fua.^ 
ignoranza > e tanta è la difficoltà che fente la 
Tua volontà ; che almeno a lungo andare non 
può a meno di cadere in qualche colpa , 
trafgredire la legge . Una fola mancanza ba- 
tta perchè noi fiamo rei balla che una fola 
volta noi cediamo ad una cattiva inclinazio- 
ne : ma per elfere giufii , bifogna fuperare-» 
mille e continui alTalci ; palTare franchi tra mil- 
le occafioni e pericoli . £ come è quello polli-- 
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bile fenza un ajuto particolare di Dio; quan- 
do è certo che noi abbiamo una natura affai 
più inclinata al vizio che alla virtù? 

2 ^ Invano però ci oppongono i Deillit 
che balla a farci contenere ne’ doveri delgiu- 
flo la confiderazione di un Dio-giufto Giudi- 
ce Rimuneratore de’ buoni e de’ cattivi ve- 
rità che ci.fomminiltra il lume della ragione,. 
Imperocché egli è vero cie.il penfiero di un 
Dio giulto Giudice che punirà i cattivi > é un 
motivo affai fòrte per contenere*!’ Uomo ne* 

' fuoì doveri ; quando (ìamo perfua fi con .tutta 
fermezza della verità di quefio Giudizio, quan- 
do abbiamo una ferma credenza del rigore con 
cui faranno puniti i delitti, e quando nell’oc- 
cafionc vi facciamo una* feria rifleffione . Ma_-» 
in uno fiato puramente naturale chi è , che fi 
perfuada con tutta la fermezza di un’ eterni- 
tà di tormenti dovuti ad un’folo peccato mor- 
tale ; ficchè da qualche lufingà di' perdono 
non fi Jafci ingannare , o non fi lafci difirarie 
da qualche oggetto ? Chi è nello fiato prefen- 
te di cofe , che poffa fenza un ajuto fuperiore 
alle fue forze fidarli di fare fenipre quella fe- 
ria rifleflione ad ogni occafione di peccato che 
fe gli prefenti ? E come .quefio penfiero può 
nel Volgo ignorante fuperare la violenza di tut- 
te le pafiìoni , quando pochifiìma forza ebbe 
in quelli fiefii Fiiofotì , che erano veramente 
perfuafi di Dio Rimuneratore ? Gli allettamen- 
ti del fenfo , l’orrore de’ travagli c delle pene 
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preferiti » gli attacchi ad alcuni oggetti ama- 
bili , gli alTalti delle paflìoni accecano in tal 
guifa il nollro intelletto , e rapifcono con tan- 
ta forza il noftro cuore ; che nelle occafioni 
e ne* pericoli fanno prevaricare ancora chi è 
fermamente perfuafo della eternità del cali- 
go . il nollro intelletto facilmente è dilira tto 
dagli oggetti graditi e prefenti ; priva è di 
forze la nollra liberta;^ non mancano mai ra- 
gioni per lufingarci del perdono, o per idear- 
ci che il male non farà poi tanto grande . 
Che non feguirebbe adunque , in chi non ha 
quella certa fermezza , in chi ha folo un bar- 
lume dell' eternità del calligo? c che non fe- 
guirebbe in chi nulla fa di quella eterna mi- 
lèria dovuta ad un folo peccato mortale ? Quan- 
to è vero, che fe non vi follè la Rivelazione 
di Dio , nelTuno forfi lì perfuaderebbe della 
verità di quello eterno calligo ! E intanto mol- 
ti Filofofi Crilliani fonoperfuafi che la ragio- 
ne naturale lo inlcgni j inquanto fidato il 
punto che Ca rivelato da Dio , e che Dio nul- 
la pofla rivelare che lì opponga alla ragione, 
anno impiegato tutto il loro ingegno a cerca- 
re di appagare il loro intelletto circa una ta- 
le verità ; che altrimenti le palTìoni gli fareb- 
bero forfè fìlolbfare in contrario . 7 \(on e cofa 
di poco momento il fapere. follmente , fe vi e un 
Dio ; come ci accorda lo lleflb Rofleau nel 
fuo Emilio tom. 2. pag. 314. di qual momento 
farà adunque il fapere 1’ eternità del calligo? 
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Lo fteflTo Roflèau , che efalca airecceflb ì lu- 
mi e le forze naturali dell’ Uomo • confelTa la 
fua ignoranza incorno la vita futura; confefla 
nel tom. 3. pag. sa. di non fapere fe vi faranno 
altre cagioni di felicità e di pene » che il piacere 
puro il quale nafce dal' contento di fe Jìejfo , e V 
amaro dif piacere die jferfi avvilito .Ècco che co- 
fa fanno i più bravi talenti de’ Deilli de’ go- 
dimenti e delle pene dell' altro Mondo . Sen- 
za Rivelazione che cofa adunque faprebbe il 
popolo ? e di che cofa farebbe egli capace ? 
Udiamolo dallo> fteflb Rofleau nella fua lette- 
ra pag. 41. „ L’ ordine deU’Univerfo per quan- 
,> to Ha ammirabile » non ferifce ugualmente 
tf tutti gli occhi . J1 popolo vi fa poca atten- 
„ zione; effóndo privo di quelle cognizioni , 
,, le quali rendono fenfibile quell’ ordine ; né 
,, avendo imparato a riflettere fopra quelle 
„ cofe che vede . Quello non è nè induramen- 
„ to nè cattiva volontà ; ella è ignoranza e 
,, llupidezza di mente . La meditazione più 
piccola llanca quella gente, in quella gui- 
„ fa che la fatica più piccola di braccia llan- 
», ca le perfone di Audio . Effì anno fentito 
„ parlare delle opere di Dio , e delle mara- 
», vigile della natura ; ripetono le medelìme 
„ parole fenza unirvi le medefime idee , e fo« 
», no poco penetrati da tutto ciò che può in- 
„ nalzare il favio al fuo Creatore . Òr fc_» 
„ preffb di noi il popolo è ancora sì ftupido »' 
»> non oAante tante illruzioni ; che farà di 
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,t tanti povera gente abbandonata a fe fteflTa 
t> fin dall’ infanzia , e che non ha mai impa- 
„ rato niente dagli altri „ ? Io non capifco 
come il RofTeau poffa fcrivere tali cofe ; c poi 
pretenda che non vi fia bifogno di alcuna Ri- 
velazione e grazia particolare di Dio j ma che 
tutto fi fappia col lume della ragione, e tutr 
to fi pofià con le forze e facoltà naturali . Io 
non lo capifeo , nè mai farei capace di capir- 
lo ; fe non folli fermamente perfuafo , elTere 
cofa imponibile che non cada in mille contrad- 
dizioni, chiunque fi fida alle fue forze natu- 
rali, a' lumi particolari della fua inferma ra- 
gione , come fanno i Deifii . 

CAPO IV. 

NeceJJìtà ed ejiflenza della T^welazJone 
e della Grazia . 

24 A Bbiamo dimoftrato , che l’ Uomo in- 
xjL tero ed innocente è capace bensì con 
le Tue facoltà e doni naturali ,d' olTcrvare tut- 
ta la legge della natura , ma non già di con.- 
feguirc il fuo fine ultimo , a cui è dellinato : 
Similmente .abbiamo dimofirato, che lo fiato, 
in cui fi trova 1 ’ Uomo al prefente , non è uno 
fiato d’ integrità e d’ innocenza , ma tale che 
non folamente con le fue forze naturali non 
può confeguire il fuo ultimo fine, ma nemme- 
no può fapere tutte le cofe neceflarie a faper- 
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fi , nè può oirervare tutti i precetti della Leg- 
ge . E* facile quindi il dedurne la necefficà > 
che ha T Uomo in quaififia fiato di una ri- 
velazione c di un ajuto di Dio fuperiorc alle 
forze della fua natura , che lo renda capace 
di ottenere il fuo fine , la fua ultima perfe- 
zione t che renda le fue azioni meritorie > e 
proporzionate al premio cofiituito nel confe- 
guimento del fuo fine. Quella necefiìtà fuco* 
nofeiuta in qualche maniera dagli fiefiì Gen- 
tili Filofofi , ficchè la natura fembrava loro 
una Matrigna e non una Madre ; e Platone 
difpera di conofeere mai Toriginee ’l defiino 
dell’ Uomo ; fe non ci fi dà ma Hrada più ficu~ 
ra , come qualche promejja o rivelazione divina ; 
affinché fopra di effii , come [opra una nave che 
non corre alcun pericolo , terminiamo felicemente 
il viaggio di nofira vita . Vedi Platone nell* 
Alcibiade 1. 2 , . nell’ Apologia di Socrate, e 
nell* Epifiole . Nell’ Epinomide fcrive ancora 
che neffuno puh infegnare la pietà , fe non ci va 
avanti Iddio , quafi Condottiero e Maejiro . Lo fief- 
fo dice in Fedone . Ma bifogna qui fpiegar me- 
glio quella necefiìtà. della Rivelazione e della 
Grazia , per non errare , e per rifpondere al- 
le difficoltà de* Deifii con tutta la chiarezza 
e con tutta la forza . Quella necefiità non è 
una necefiìtà afiìsluta , non è una tale necelli- 
tà , che confiderata la fola onnipotenza di 
Dio , Iddio non polTa fare il contrario : di fua 
potenza alfoluta Iddio può fare il contrario; 

può 
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può per efempio di fua potenza aflbluta man- 
dare in niente tutti gli Uomini ; ma diciamo 
che non lo farà > e che non può di potenza 
ordinaria , confiderata cioè infieme con l’ altre 
fue perfezioni , e con la natura delle cofe_^ 
create . Siccome la creazione , così ancora la 
confervazione manifefta la gloria di Dio e le 
fue perlèzioni ; e lìccome la confervazione,co- 
sì ancora il fomminiilrare tutti i mezzi necef- 
farj per rendere poflìbile il confeguimento del 
fine. Poteva Iddio di fua potenza aifolutanon 
fiabilire alcun premio alcuna mercede per le 
buone operazioni dell’ Uomo . Imperocché fe 
riguardiamo la fola onnipotenza di Dio i e l’ef- 
fere naturale dell’ Uomo ; nulla vi può mai ef* 
fere nell* Uomo o in qualfifla altra Creatura 
che poffa obbligare Iddio a dargli alcun pre- 
mio o mercede j perchè tutto quello che cdi 
buono nell’ Uomo , tutto è di Dio j onde tut- 
to é dovuto a Dio . Ora non fi può mai dire 
che meriti premio o mercede chi paga il fuo 
debito : così neppure può dirli che meriti al- 
cun premio l’Uomo da Dio per le fue buone 
operazioni . Pertanto fe le operazioni dell’ Uo- 
mo fono meritorie ; tutto è perchè Iddio cosi 
ha llabilito , tutto è perchè Iddio da fe ftelTo 
fi è obbligato a dare la mercede delle buone 
operazioni . Così , dico » bifogna difcorrere , fe 
noi confideriamo la fola onnipotenza di Dioi 
Ma fe noi palliamo a confiderare la fua onni- 
potenza infieme con 1’ altre fue infinite per- 

E fczio- 
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fczioni ; noi concludiamo che di fatti Iddio fi 
è obbligato, e cbe di fua potenza ordinaria—» 
non può non conferire il premio e la merce- 
de . Dio ugualmente che onnipotente diciamo 
noi che fia giutìo Rimuneratore de’ buoni e de* 
cattivi , che fia Ottimo , Clemente , Liberale, 
Principe fupremo . Ora ficcome in una civile 
Repubblica ben governata fi didribuifcono dall* 
Ottimo Principe i' premj e le mercedi fecon- 
do il merito de' Sudditi ; così Iddio Principe 
de’ Principi, fuprema bontà, amore, e giulti- 
2 Ìa diftribuirà le mercedi fecondo i meriti, c 
conferirà i mezzi e gli ajuti a noi tutti per 
renderci capaci di quello merito. Quindi noi 
concludiamo che non elTendo polfibile all’ Uo- 
mo con le fue facoltà e doni naturali di otte- 
nere il fuo fine; Iddio di fua potenza ordina- 
ria non può non fomminiftrare all’ Uomo gli 
ajuti per rendergli polfibile il confeguimento 
del fuo fine ; Iddio cioè non mancherà mai di 
farlo . Non manca una Madre di allattare il 
fuo Pargoletto e di confolarlo ; tanto meno 
mancherà Iddio di fomminilirare i mezzi per 
rendere felice l’Uomo creato a fua immagine 
e fomiglianza. Iddio è tutto amore , è tutto 
bontà , è Padre , è Principe fupremo , é fupre- 
mo Provilbre, è giullo Giudice: la fua gloria 
richiede che provveda alle fue creature , e 
che quella provvidenza fi adatti alia natura 
di eflè . 11 Principe faggio c retto in una Re- 
. pubblica ben governata conferilce gl’ impie- 
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ghi » gli ajuti , c i mezzi fecondo i talenti e 
l’abilità de’ fuoi Sudditi. E Iddio avendo con- 
ferito agli Angeli nella creazione una natura 
più nobile e più fublime di quella dell* UopiOf 
ha ancora ordinati gli Angeli ad uno flato di 
grazia e di gloria maggiore di quella a cui 
ha dettinato l’ Uomo ; anzi è cofa ragionevo- 
le, dice S. Tommafo i. p. q. 62 . art. 6. che mag- 
giori doni di grazia e di gloria conferifea a 
quegli Angeli, a* quali ha conferito maggiori 
doni naturali ; ficcome un artefice colloca nel- 
le parti più nobili della cafa quelle pietre che 
ha lavorato con più maeflria. Avendo adun- 
que Iddio creato 1’ Uomo in tale flato , che.^ 
tenda al poflelfo della vita eterna , in tale fla- 
to che non viverà mai quieto , fe non arriva 
a vedere Iddio in fe fteffo nella fua eflènza ; 
e dall’ altra parte non potendo 1* Uomo con le 
fue facoltà e doni naturali arrivare al pofTcf- 
fo di quefta vifione , per elfere di un ordine 
fuperiore all’ ordine naturale ; è cofa del pari 
ragionevole che Iddio gli prepari e gli con- 
ferifea i mezzi e gli ajuti necelfarj per poterci 
arrivare . Iddio non può certamente operare 
cofa, chenonfia ragionevole j non può adun- 
que mancare Iddio di preparare e conferire 
all’ Uomo ajuti particolari e proporzionati ad 
acquiflarfl la vinone dello fletto Dio a faccia 
a faccia . Non è quefla , conte voi ben vede- 
te , una neceffità attbluta-; perchè di fua pò- 
cenza attbluta può Iddio il contrario j poteva 

£ a non 
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non deftinare 1’ Uomo a quel fine , può man- 
darlo in niente di fua potenza alìbluta : ma 
bensì una neceffìtà ipotetica ; perché confide- 
riamo la fua onnipotenza infieme con le altre 
fue perfezioni , e con quella natura e perfe- 
zione , che egli liberamente ha comunicato 
all’Uomo; fotto quella condizione noi dicia- 
mo , che Iddio Ila neceflìtato a conferire gli 
ajuti particolari » che fono all’ Uomo necef. 
farj per confeguire il fuo fine ; effèndo fem- 
pre vero , che è Dio quegli che fi obbliga da 
fc fiefib > e non già alcuna cofa creata ; il che 
farebbe un’ orribile bellemmia ; perchè tutto 
quello che è nelle creature elTendo di Dio , 
non può mai cofa alcuna creata obbligare Io 
ilefilb Dio . Pertanto la neccllìtà alToluta di 
quelli ajuti particolari è tutta nella natura 
dell’ Uomo , che fenza di elfi non può confe- 
guire il fuo fine ; ma non già in Dio * che li- 
beramente e gratuitamente fpinto dal fuo amo- 
re e dalla fua bontà a fuo beneplacito ordinò 
di difpenfare quegli ajuti , e a fuo benepla- 
cito gli difpenfa ; ficcome liberamente e a fuo 
beneplacito afflile la Madre al fuo Pargoletto 
incapace di ajutarfi da fe folo . Onde con—» 
tutta ragione quelli ajuti particolari fi doman- 
dano grazie e ajuti foprannaturali , cioè gra, 
tuiti e fuperiori alle forze naturali ; ficcome 
foprannaturale o fuperiore alle forze naturali 
è veramente quel fine , a cui è 1’ Uomo defti- 
nato ; a differenza del libero arbitrio e degli 
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latri doni naturali , i quali non fi dicono gra- 
zie , perché fono proporzionati c corrifponden- 
ti alla natura dell’ Uomo ; fono cioè confeguen- 
ze necelTarie e perfezioni della natura dell* 
Uomo > e non già eccedenti il fuo clTere na- 
turale . 

2 $ Dichiarate così le cofe , voi facil- 
mente capite , che dfmdo creato T Uomo in 
uno fiato di meritarli 1’ ultima fua e perfetta 
felicità , aveva bifogno di elfere innalzato ad 
uno fiato fuperiore alla fua natura > in cui 
cioè gli fofiè refo pofiìbile il confeguimcnto del 
fuo fine; e in cui per confeguenza le Aie azio- 
ni potellèro elTerne meritorie . Avca- dunque 
necefiìtà di lumi e cognizioni eccedenti Inca- 
pacità del fuo intelletto > e di forze ecceden- 
ti r attività del fuo libero arbitrio ; che fe- 
condo mi fembra , fono 1’ adjutorium fine quo 
di S. Agoftino nel libro de Corrept. & Grat , 
non movendo ora quefiione fopra l’ adjutorium 
quo dello fielfoS. Dottore .E’ dunque ncceflarlo, 
che r Uomo non folamente riconofea ed ami 
Iddio come autore della natura , ma ancora 
come autore della grazia ; nè fenza quefia co- 
gnizione ed amore farà mai polfibile , che me- 
riti di ottenere la vita eterna . E’ dunque ne- 
celTaria una Rivelazione , una Grazia» una^ 
Religione foprannaturale ; c non bafta la Re- 
ligione naturale . Prendono pertanto un gran- 
de errore i Deifii e i Naturalifti , penfaudo 
che baili la Religione naturale ; poiché que- 
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fta non cì manifefta Iddio che come autore 
della natura , nè fuppone fòrze e facoltà fupe- 
riori all’ elTere naturale dell’ Uomo . F vero 
che Iddio è autore della Religione naturale : 
ma da quello come ne vuole inferire il Tindal, 
che Ila perfetta in guilà la Religione natura- 
le , che non vi lìa bifogno di altro ? L* Uomo 
è un’ opera perfetta di Dio , benché da bel 
principio non lìa creato con tutta quella per- 
fezione che può avere ; una perfetta opera di 
Dio è un Pargoletto , benché abbia bifogno 
dell’ altrui lòccorfo; e perchè lìmilmente non 
potrà dirli un’ opera perfetta la Religione-» 
naturale , benché da fe fola non balli ? E per- 
ché non lì potrà dire perfetta la natura dell’ 
Uomo , benché abbia bifogno di ajuti parti- 
colari di Dio per conlèguire il fuo fine j quan- 
do è certo che fe mancherà il foccorfo dell’ 
Uomo, non potrà mai mancare il foccorfo di 
Dio ? Creilo tanto più lì dee dire , fe noi par- 
liamo di un fine foprannaturale , a cui libera- 
mente fu dellinato da Dio. 11 non effere fuf- 
ficiente la Religione naturale non dinota una 
mancanza nel fuo autore Dio , ma bensì una 
mancanza che porta fece necelTariamente l’ef- 
fere di naturale ; e che l’ Uomo non polla con 
le Tue forze naturali confeguire il fuo ultimo 
fine , non lignifica una mancanza nel Creato- 
re , ma bensì un’ impotenza nell’ edere natu- 
rale dell’ Uomo , il quale non ha alcuna pro- 
porzione con la maniera di effe re de’ Beati • 
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cioè di coloro che anno conlèguito il loro fi- 
ne. L’ eflere Creatura neceflariamente porta 
lèco un elTere imperfetto .dipendente dal Crea- 
tore , e bifognofo del Creatore ; benché que- 
lla creatura fia perfetta nel fuo genere. Ne- 
cefiariamente adunque 1 ’ Uomo ha Tempre bi- 
fogno di Dìo , quantunque fia perfetto nel fuo 
genere ; e quantunque la Religione naturale fia 
perfetta nel fuo genere .Tempre fuppone l’ indi- 
genza di ajuci foprannaturaii. f 

26. Tutto quello che fino adora abbiam 
detto . non dimollra folamente la necefiìtà ma 
Tefilleim ancora della Rivelazione c della.-» 
grazia . o vogliam dire della Religione fopran- 
naturale; perchè elTendo provato » che noi Ca- 
ino defiinati alla vita eterna come a nofiro ul- 
timo fine . ed effendo anche vero che per ot- 
tenere queir ultimo fine è necelfaria una Re- 
ligione foprannaturalee rivelata ; dee conchiu- 
derfi, che fino dalla citazione del primo Uo- 
mo efifte una Religione Rivelata e fupericre.-» 
alle forze naturali dell’ Uomo : perché Iddio 
non può mai mancare nelle .cofe necelfarie . 

Il Crillianefiino non é certamente tanto anti- 
co quanto la creazione dell’ Uomo . ficcome 
porta il titolo dell’opera delTindal • ma è al- 
meno tanto antico , quanto il pentimento di 
Adamo; giacché e Adamo e tutti quelli’, che 
fi fono falvati e fi falveranno, tutti fi falvano 
per i foli meriti diCesùCrifto. Lavora però ■ 
in un falfo fuppolio ilTindalj allorché ci op- 
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pone che ammettendo la Religione fopranna- 
turale , ne feguirebbe che Iddio non abbia be- 
ne penfato tutto da bel principio * ma che ab*» 
bia avuto bifogno della fperienza e del tempo . 
Imperocché nelTuno de* Cattolici è mai arrivato 
a tanto di pazzia » di penlare che Iddio abbia 
elevato l’ Uomo ad uno flato foprannaturale , 
dopo avere provato che lo flato naturale non 
ballava . Ab eterno vedendo Iddio che le for- 
ze naturali dell* Uomo non baflavano a con- 
feguire quel fine a cui era deflinato , ab eterno 
ancora ha flabilito d’ innalzarlo ad un ordine 
foprannaturale» ab eterno ha flabilito di col- 
locarlo in una Religione foprannaturale» e di 
conferirgli la Rivelazione e la grazia; e nello 
fleflb tempo della fua creazione in cui ha poflo 
rUomo nella Religione naturale » 1' ha ancora 
collocato nella Religione foprannaturale; Nè 
vi è altra differenza, fe non che la Religione 
naturale è una confcguenza neceffaria della.^ 
creazione dell’Uomo» mentre la Religione fo- 
prannaturale è un effetto della grazia bontà 
ed amore di Dio . Il Criflianefimo certamente 
non è venuto » fe non dopo il peccato di Ada- 
mo ; ma neppur queflo dinota alcuna ignoran- 
za o mutazione di Dio : la mutazione è nell* 
Uomo , che peccando dalla neceffità della gra- 
zia di un Dio Creatore è paffato alla neceflìtà 
della grazia di un Dio Redentore . Ma Iddio 
ab eterno avendo preveduto il peccato , nello 
flefl'o iliante dell’ eternità ha flabilito di redi- 
ni er- 
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merlo ; nello fleflò iftante dell' eternità in cui 
ha Inabilito di creare l’Uomo , e di elevarlo 
ad un ordine foprannaturale > ha ancora fta-; 
bilito di elevarlo all* ordine della Grazia di 
Gesù Redentore , e così manifeftare la fua in- 
hnita mifericordia; anzi manifeftare come di fat- 
ti fi accordano infieme un’ infinita mifericordia 
ed una infinita giuftizia ufata con tutto il rigore. 

27. Perpaflare all’altra difficoltà del Tin- 
dal ri/^ndo efier vero » che la Religione è fon- 
data nell’ eterne immutabili elTenze delle cofe 
e per confeguen2a che l’ eflènza della Religio- 
ne fia immutabile : ma come da quefto ne può 
egli Seguire che ancora l’efiftenza della Reli- 
gione fia immutabile ? L*" argomento del Tin- 
dal è una di quelle fallacie , che da’ Logici fo- 
no dette pAjJaggio da un genere ad un altro i 
onde nulla conclude , Di fatti dall’ eflenza paf- 
fa all’efiftenza, dal metafifico al fifico . Égli 
è vero , che 1’ eflenza delle cofe tutte prefa 
mecafificamente è invariabile t ma non già pre- 
fa fificamente ; cioè in quanto efifte. L’eflen- 
ze delle cofe prefe mctafificamente fono le^ 
flefse idee di Dio > o vogliam dire T oggetto 
della feienza di Dio ; ficcome l’ efiftenza di efse 
è 1 * oggetto della libera volontà dello fteflb Dio 
Eflendo l’ intelletto una facoltà necefliaria , an- 
cora l’eflènze metafifiche delle cofe che fono 
l’oggetto di eflb , fono neceflarie e per con- 
feguenza immutabili . Effendo la volontà di 
Dio relativamente alle cofe create una facoltà 

affat- 
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. affatto libera , anche l’ eflenze lifiche delle cofe 
create o vogliam ciré la loro efiftenza > che è 
r oggetto di effa facoltà i di natura fua dee_^ 
effere contingente 'e mutabile . Altrimenti do- 
vrebbe dirli che r eGrtenza del Mondo Ga eter- 
na ugualmente chel'effenza e l’idea dei Mon- 
do ; e che non vi poifa effere mutazione al- 
cuna nel Mondo. Ne feguirebbe pertanto dall’ 
argomento del Tindal , che non folo la Reli- 
gione Ga immutabile > ma che eGGa da tutta 
r eternità f e per confeguenza che l’Uomo an- 
cora eGfta da tutta l’ eternità; perchè non può 
eGllere la Religione fenza una creatura in cui 
cGGa . E* però da notarG che febbene l'cffen- 
za delle cofe Ga immutabile ; nulladimeno ne- 
gl’ inGniti tefori della Sapienza di Dio fono in- 
Gnitì gli fiati di maggiore o minor perfezione » 
che poflbno competere a quelle effenze : onde 
febbene Teflènza della Religione Ga immutabi- 
le , fono però inGniti gli fiati di maggiore o 
minor perfezione a cui può elevarG da Dìq o 
fucceflìvamente oppure nello fieffo tempo . 
Quindi ò che nello fieflb tempo in cui l’ Uomo 
fu creato nello fiato della Religione naturale , 
fu ancora elevato allo fiato della Religione fo- 
prannaturale ; e quindi è che dallo fiato fo. 
prannaturale di Dio creatore potè effere ele- 
vato allo fiato parimente foprannacurale di Dio 
Redentore . Quelii diverG fiati non mutano 
Teffenza della Religione; Gccome la maggiore 
o minor feienza in un Uomo non induce mu< 

ta- 
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fazione eflènziale nell’ Uomo . La Religione 
foprannaturale é un* aggiunto alla Religione 
naturale ; il che era neceflario » affinché 1 ’ Uo- 
mo oflèrvando i precetti della Religione po- 
tefle conlèguire quel fine a cui era deftinato 
dalla bontà di Dio j eflendo infufficienti le for- 
ze che fommioifira la Religione naturale r Nè 
cofa alcuna fi feorge in quello» che non fia_> 
uniforme all' elTenza delle cofe , all* eterne im- 
mutabili idee di Dio . Perché ficcome è con- 
forme alla natura delle cofe > che l’ Uomo non 
poffa confeguire il fuo fine foprannaturale con 
le fole fue forze naturali » ma che abbia bi- 
fogno di ajuti foprannaturali di Dio ; così an- 
cora è conforme alla natura delle cole e all’ 
eterne immutabili idee di Dio > che la Religio- 
ne naturale non fia all' Uomo Efficiente per 
confeguire il fuo fine foprannaturale » ma che 
abbia bifogno di una Religione foprannatura- 
le , Perchè una Religione naturale non Ap- 
ponendo altre forze nell* Uomo che naturali e 
temporanee» non potrebbefi mai in quella Re- 
ligione acquifiarfi altro che un premio tempo- 
rale . £ da quello fi conclude che in un Uomo 
il quale è dellinato alla vita eterna » non può 
fuffifiere alcuna Religione» fe non è fopranna- 
turale ^ Si vede di qui» quanto parlino finita- 
mente il Tindal » il Rolfeau » e gli altri Dcifii ; 
allorché ci oppongono » che la Rivelazione diE 
trugge la Religione naturale ; e che é un* in- 
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giuria che fi fa a Dio, il riconofcere la nccef- 
fità di una Rivelazione. NelTuno ha mai pen- 
fato che il perfezionare una cofa fia un diftrug- 
gerla. IlMàeltro che comunica la fua fcienza, 
non diftrugge ma perfeziona l’ intelletto dello 
Scolaro , Il Medico che guarifce un Infermo , 
non lo diftrugge , lo perfeziona • Appunto la 
Religione foprannaturale comunica all’ intel- 
letto dell’ Uomo de’ lumi , e alla fua volontà 
delle forze , lumi e forze che non aveva, e 
che aver non potea dalla fola Religione natu- 
rale . La Religione foprannaturale è quella , 
che ftabilifce e conferma la Religione natura- 
le , e che la innalza ad un ordine fuperiore 
e più eccellente , e rende capace l’Uomo di 
meritarli una corona eccedente le fue forze ; 
perchè efla è quella , che alla ragione natu- 
rale aggiugne 1’ autorità di un Dio che parla > 
a’ lumi della natura aggiugne infiniti altri lu- 
mi, altre forze alle forze della natura; e lu- 
mi e forze per cui 1’ Uomo fi rende capace di 
meritarli una vita eterna e beata . E come lì 
può dire , che fia un’ ingiuria fatta a Dio il 
ibftenere la necelfità e l’ efiftenza della Rivela- 
zione ; quando li dà a Dio quello che è di Dio, 
c all’ Uomo quello che è dell’ Uomo ? All’ Uo- 
mo cioè attribuiamo noi l’ impotenza naturale 
di confeguire un fine fuperiore alle lue forze : 
e che cofa è più giufta di quefta ? A Dio at- 
tribuiamo la bontà e 1’ amore , con cui li com- 
piace 
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piace di fòmminiilrare all’ Uomo la forza per 
confeguire quello fine; e non è quello un dar 
gloria ed onore a Dio ? 

28. Ma per dimoltrare in poche parole e 
con ragioni, adattate alla capacità ancora degl’ 
Ignoranti la necellìtà di una Rivelazione e Re- 
ligione foprannaturale , cosi la difeorro. 
c'è Iddio, c* è ancora la Religione ; perchè 
l’Uomo elTendo creatura di Dio , necelTaria- 
mente dee fare qualche cofa per dimollrarli 
fervo di Dio; é obbligato in qualche manie- 
ra a riconofeere quello Dio , e ad onorarlo co- 
me fuo primo Principio e fuprem'o Signore . 
Ma la Religione non pyò fulfilèere ; fe Iddi o 
non rivela efprelTamente quelle cofe che egli 
richiede dall’Uomo, e come a lui piaccia di 
eflère onorato e fervito . Imperocché fe lafcia 
tutto in libertà dell’ Uomo ; la Religione fi mu- 
ta fubito in una vera fuperftizione ; perchè 
l’ignoranza dell’ Uomo elTendo grande, infiniti 
farebbero gli errori che prenderebbe ; ed eflen- 
do tanto diverfi i genj , le inclinazioni , gii af- 
fetti ; tante farebbero le diverfe Religioni , 
cioè vere fuperftizioni , quante fono le diver- 
Gtà degli Uomini ; chi terrebbe un articolo e 
chi un altro; chi feguirebbe un rito e chi un 
altro , ciafeuno fecondo il proprio cervello : 
non farebbe adunque più Religione , ma fu- 
perftizione e confufione . Onde la Religione-/ 
non può eflère fondata fopra principi umani * 
ma neceflariamente dee eflère fondata fopra 
, , prin- 
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principj rivelati da Dio ; ì quali' foli fono cer- 
ti , invariabili , collanti , e veri . Nè fi può di- 
re f che Iddio può rivelare quelli principj a 
ciafcuno particolare ; nò : perchè fempre fegui- 
rebbero le ftelTc fuperllizioni e confufioni , e 
fi riempirebbe il Mondo di fanatifmo e di 
empietà ; perchè ciafcuno potrebbe lufingar- 
fi di avere quelle rivelazióni ; e prendere-^ 
per rivelazione quello che è un fuo fantailico 
penfiero . Quella é una verità conofeiuta da 
tutte le nazioni del Mondo > da che il Mon- 
do è Mondo : e però tutte le genti » Ebrei , 
Indiani , EgizJ » Greci , è Romani Tempre anno 
creduto necelTarj certi facri monumenti , fu 
cui fia fondata la Religione . E* dunque una 
verità inferita per così dire da Dio nella no- 
(Ira natura • 


CAPO V. 

Si efamina V ofeurìtà dille verità 
rivelate , e 7 loro vantaggio : 
unità della Religione . 

29. TTL RolTeau nell’ Emilio tom. 3. p. 139. 

X fcrive che la Rivelazione è ofeurà ì e 
che per quello non può venire da Dio » che 
non è un Dio delle tenebre ; ed avendoci da- 
ta la ragione» non polliamo penfare che vo- 
glia proibircene J*ufo fenza oltraggiarlo ..Co- 
sì egli , lo concedo , che la Rivelazione fia-# 
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ofcura ; ma. foftengo che quefta Rivelazione 
appunto perchè è ofcura , ha tanto più certa 
e hcura , tanto più ragionevole . Iddio certa- 
mente è la vera luce, e luce rirplendentiffima 
ed infinita ; e quella luce è quella , che fpar- 
ge per tutto i fuoi raggi , e fi comunica alle 
creature intellettuali ; ma è imponìbile che 
la polTa comunicare tutta fuori di fe ; perchè 
allora fuori di Dio fi darebbe un altro Dio, 
il che è una manifefia contraddizione . Adun- 
que una fola porzione cioè un' immagine di 
quella luce c quella , che poflbno ricevere le 
creature ; onde febbene Iddio in fe Hello non 
fia un Dio di tenebre , ma di pura luce ; re- 
lativamente alle fue creature è Tempre un Dio 
di luce infieme e di tenebre : cioè le cofe di 
Dio alle creature alcune fono chiare ed altre 
ofeure j onde alcune verità fi pollóne da noi 
comprendere ed altre nò . Ma perchè Iddio 
fi adatta alla natura delle cofe ; quindi è che 
avendo conferito agli Angeli una natura più 
nobile , loro anche comunica maggior luce ; 
minore all’ Uomo, perchè di natura inferiore; 
e avendo collocato 1’ Uomo , non nella patria , 
ma in una llrada , e ftrada di merito j mino- 
re ancora per quello riguardo è la luce che 
ha comunicato all’ Uomo , e maggiori le tene- 
bre in cui lo lalcia , Così richiede io flato pre- 
fente dell* Uomo . V ofeurità adunque della 
Rivelazione nulla pregiudica alla fua certezza , 
c nulla pregiudica , che le verità rivelate fie- 
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no a noi incomprenfibili ; anzi è neceflario che 
fiano tali j cd è cofa conforme alla ragione ; 
perchè così richiede TelTère dell’Uomo fini»* 
to c limitato , e così richiede lo Italo di me- 
rito in cui è collocato . Si dovrebbe anzi di- 
re che la Rivelazione folle falfa , quando per 
tutti i fuoi riguardi foflè chiara , e comprenli- 
bili le fue verità ; perche ficcorae abbiamo 
dimollrato ) una tale Rivelazione è impolfibile, 
e in nelTuna maniera fi adatta allo fiato di 
viatore in cui 1 ’ Uomo fi ritrova . 

30. Eflendo Iddio infinito) e io limitato; 
è impolfibile che io comprenda Iddio , e tutti 
i fuoi attributi , e la relazione che anno fra 
loro . Quindi è che febbene io fappia alcune 
perfezioni di Dio , neppure le fo conciliare 
infieme ; io fo che conviene a Dio necelTaria- 
mente T immutabilità e la libertà , la fimpli- 
citi e r immenfità , la mifericordia e la giufti- 
iia ; ma chi è mai arrivato a Ipiegare , come 
Iddio pofìk elTere libero infieme ed immuta- 
bile , lemplice ed immenlb , mifericordiolb e 
giufio . In quelle e in infinite altre verità io 
ibno affatto all’olcuro ; e le pretendo di ar- 
rivare alla chiarezza di quella connelfione , io 
mi fmarrilco e mi perdo ; e la ragione è quel- 
la che mi dice » che io neceffariamente farò 
iempre all* olcuro , e che è una pretenfione 
^ragionevole affatto il lufingarfi di metterla 
in chiara luce , Così nemmeno io comprendo 
tutte _r opere di Djlo c la loro natura , nè tut- 
ti 
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ti i decreti » nè le loro cagioni : non fo che 
cofa fia Dio , nè tutto quello che ha fatto ; 
nè fo tutto quello che vuole , nè perchè lo 
vuole . Lo ftcflb RolTeau con una folenne con- 
traddizione ( tanto è vero che la verità fpefle 
volte sforza i fuoi nemici a> confelfarla con_» 
contraddizione ) riconofee nel fuo Emil. tom. 3. 
pag. 88. e nella fua lett. pag, ^4. che fono ofeu- 
riflime e imperfettiffime le idee , che abbiamo 
della intelligenza , della potenza , della giu- 
ftizia di Dio; e quindi fiegue a dire: » che 
,, fe giungo a feoprire fucceflivamente quelli 
„ attributi, de’ quali non ho alcuna idea af- 
„ foluta, ciò fuccede per via di confeguenze 
,, sforzate ; per via del buon ufo dì mia ra- 
>, gione : ma le affermo fenza comprenderle; 
„ e quello nella follanza è un non atfermare 
,1 cofa alcuna . Ho un bel dire a me Hello , 
„ Dio è cosi » lo lo fento , io me lo provo ; 
„ non concepifeo però meglio , come mai può 
„ elfor così . Finalmente quanto più mi sfor- 
,, zo di contemplare la fua ellènza infinita » 
„ tanto meno la concepifeo : ma ella è , que- 
„ Ho mi balla . Quanto meno la concepifeo , 
»* tanto più l’adoro. Mi umilio, e gli dico: 
„ elTere degli elfcri , io fono , perchè voi fic« 
„ te; è un follevarmi alla mia forgente il me- 
„ ditarvi di continuo. L’ufo più degno del- 
„ la mia ragione è rannihilarli alla vollra—» 
„ prefenza. Ma chi così parla, con qual fron- 
te può opporci che il Dio che adora , non è 
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un Dio di tenebre ; con qual fronte può riget- 
tare la Rivelazione , per la ragione che è ofcu- 
ra ? come può dire che non dobbiamo credere 
fe non quello che è dimolirato vero -, e che-» 
Iddio non gli ha dato 1* intendimento per proi- 
birgliene r ufo j e che ha detto tutto a’ Tuoi 
orecchi , alla cofeienza , al Tuo giudizio ; e che 
è un oltraggiare Iddio il dire all’ Uomo che 
fottometta la Tua ragione alla Rivelazione ì 
Io non faprei ideare contraddizioni più grolTo- 
lane di quelle. 

31 . Da tutto quello io cavo un altro ar- 
gomento > e difeorro così : fe per confeifione-» 
degli ftedì Deilli con 1* intelletto dato da Dio» 
co* foli lumi della ragione non polliamo ren- 
der chiare le verità appartenenti alia Reli- 
gione naturale, ma remiamo fempre all’ofcuro, 
come il fatto dimoierà che fempre fono Rati 
air ofeuro tutti i Filofofì Gentili ; tanto più 
dobbiamo elTere all’ ofeuro intorno le verità 
rivelate , intorno le verità fuperiori alle noRre 
forze : fe (ìamo incapaci di vedere la connef- 
lìone di quelle verità , che fono l’ oggetto del- 
le noRre facoltà naturali , c che fono propor- 
zionate alle forze della noRra natura , a* doni 
naturali dell’ Uomo ; tanto più lìamo incapa- 
ci di vedere la conneRìone , che anno fra lo- 
ro le verità, che eccedono tutte le facoltà e 
tutte le forze naturali dell’Uomo. E fe Iddio 
ha potuto dare un intelletto all’ Uomo , con 
Cui poceflè dimoRrare bensì alcune verità e-» 
^ • affe- 
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( aflTegnarne la ragione , ma non già tutte ; per- 
chè non potrà Iddio rivelarci altre verità , a 
cui da noi ftelfi non polliamo arrivare t e di 
cui non polliamo alTegnare altra ragione , fe 
I non che Iddio lo dice? Iddio è forfi impoten- 
j te» che non polla rivelarci, fe non quello che 
édimollrato per vero, come fcrive il Rofleau? 
Noi polliamo ad una peiTona rozza ed igno- 
, rante rivelare per efempio che vi fono gli an* 
; tipodi , benché quegli fia incapace di capirne 
‘ la ragione ; e non potrà Iddio rivelarci molti 
arcani della fua fapienza» perchè noi fìamo 
incapaci d’ intenderne la ragione ? e che ? Id- 
, dio non faprà forfi più di quello che fappia- 
» mo noi ? Saremo noi dotati di un intelletto da^ 
j potere capire la ragione di tutto quello che 
I ci vien detto » di tutti gli arcani della fa. 
i pienza divina ? Che penfare facrilego e fciocco ! 
' 32. Direte con lo llellb Roficau » che la^ 

Rivelazione non illumina il nollro intelletto > 
e che nè purità di morale né alcun dogma 
i utile fi può cavare dalla Religione » che fen- 
-* aadieifa non polTa cavarli dal buon ufò del. 
le noftre facoltà . Ma parlerete allo fpropolì- 
to come il Rofleau . Le verità rivelate non.-» 
fono tanti lumi , che fecondano il noflro intel- 
letto , e lo riempiono d' idee » e lo fanno pe- 
netrare ne* profondi miflerj della infinita fa- 
pienza , onnipotenza » e altre perfezioni di 
Dio ? Le verità rivelate non fono quelle , che 
c* iflruifcono delle cofe fuperiorì alle nolire fa- 
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coltà naturali ? £ quale altra tu la cagione , 
per cui dopo il Vangelo abbiamo acquillate 
tante cognizioni circa la fteffa Religione na- 
turale , delle quali nulla anno mai potuto fa- 
pere i Gentili Filofofi ? £ che vuol dire , che 
dopo il Vangelo fa più di Religione una per- 
fona idiota lenza Audio e fenza lettere , di 
quello che ne fapcflero avanti il Vangelo i più 
faggi tra’ Gentili ? In quale maggior chiarez- 
za non fono Aate collocate dopo il Vangelo 
tante verità, che riguardano 1’ oncllà de’co- 
ftumi.la fpiritualità , l’ immortalità , la liber- 
tà dell’anima nollra , e gli attributi di Dio? 
Avete adunque parlato lènza confiderazione , 
Signor Rofleau , per non dire iftigato da fpi- 
rito maligno; allorché avete proferito , che-» 
la Rivelazione non illumina il noAro intellet- 
to ; e che quella purità di coAumi e di dog- 
mi che A ha dalla Rivelazione , fi pofla ave- 
re dal buon ufo delle voAre facoltà naturali. 
Se voi AeAb avete qualche buona cognizione , 
la dovete a quella Rivelazione che voi difprez- 
zate ; che fc vi foAe trovato ne’ tempi de'Gre- 
ci Filofofi ; 1’ ufo che fate delle voAre facoltà 
naturali , vi avrebbe portato in una maggiore 
ignoranza e in un maggior numero di con- 
traddizioni . Sì , giacché le voAre facoltà natu- 
rali per 1’ abufo che voi ne fate , vi conduco- 
no ora a contraddire a tutto ciò che vi é di più 
Aabile e di più facrofanto ; vi avrebbero allo- 
ra condotto a negare quelle poche verità na- 
, turali 


Dt:;i;od by Googl 


C A 1» 0 V. ' 

turali che erano note a* Filofofi . Ma per ve- 
dere , che cofa polTa il buon ufó delle noftre 
facoltà naturali , balla il paragonare quello 
che anno fitto i Filolbfi antichi con l’ufo del- 
le loro facoltà . con quello che anno fatto 
dodici Pefcatori poveri ed ignoranti nelle fcien- 
2C del Mondo, ma dalla Rivelazione illumina- 
ti. NelTuna mutazione di coftumi in alcuna 
parte del Mondo anno mai operato que’ Filo- 
fofi; quando la Rivelazione di dodici Pefca- 
tori ha convertito un Mondo intero , ed ha 
fatto celTare del tutto quelle' enormi ed em- 
pie fccJleratezze » con cui gl’ Idolatri difono- 
ravano Iddio in una maniera orribile , e la^ 
focietà diftruggevano . 

33. Oltredichè l'ufo delle noftre facoltà 
naturali , come a lungo provato abbiamo , 
fenza una rivelazione e una grazia particola- 
re , non può eflere fempre conforme a’ pre- 
cetti della natura e focietà; e tanto meno è 
capace di farci ottenere il noftro ultimo fine : 
ma tutto quefto ci rende poftibile la Rivela- 
zione e la Grazia , Anzi dato ancora queft* 
imponìbile , che pofta fenza Rivelazione fare 
buon ufo delle fue facoltà una perfona parti- 
colare , quale voi pretendete di eflère ; nulla- 
dimcno fempre è vero , che la Rivelazioue fa- 
rebbe neceifaria , e cagionerebbe un giova- 
mento grandi (lìmo , e giovamento impoftìbile 
ad ottenerli con le fole facoltà naturali . Per 
elferne convinti bifogna riflettere , che noi fia- 
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mo in un Mondo» in cuipochifTìmi fono quel- 
li che poflàno impiegare tutto il tempo ne* 
ftudj per acquiftare le cognizioni neceflàrie a 
far buon ufo delle loro facoltà > e a metter in 
pratica quello che anno imparato con un lun- 
go ftudio ; appena una centefima parte potreb- 
be applicare a quelli lludj ; mentre- novanta- 
nove parti farebbero necellìtate da altri im- 
pieghi a tralcurare quello lludio . Se non vi 
IbfìTe adunque altra Religione che la naturale, 
tutto il giovamento farebbe de' foli Fìlofofi , 
e per quel tempo folamente che fono diven- 
tati veri Filofofi : per tutti gli altri non fa- 
rebbe di alcun giovamento , anzi non vi fareb- 
be alcuna Religione ; perché non anno lludia^ 
to quelle verità » nè anno il comodo d* impa- 
rarle. Se mi dite , che colloro dovrebbero 
Ilare al detto de’ Filofofi ; io vi rilpondo che 
la loro Religione farebbe umana e non già 
divina » c foggctta all* errore perchè l’ Uomo 
è bugiardo e logge tto ad errare . Al contra*. 
rio fe ammettiamo una Rivelazione divina ; 
noi ammettiamo un Dio che parla ; e fopra_> 
r infallibile parola di Dio è fondata la nollra 
credenza. Siamo all'ofcuro,è vero, nè lappia- 
mo render ragione delle verità rivelate e cre- 
dute; ma lìamo più certi e più illuminati, 
che non fono i Fìlofofi fenza Rivelazione . Di 
più fe lì avelie a Ilare alla ragione de’Filofo» 
fi » vi farebbero al Mondo tante Religioni , 
quanti fono i diverli Fjlofofi . perchè la fpe- 
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rienaa c* infegna * che quando manca l’ ajuto 
della Rivelazione » tante fono le diverfe li- 
cioni , quanta è la diverfità de* Filofofi ; «filet- 
to della fcarfezza e debolezza de’ lumi della 
noftra ragione , e della diverfità delle pallio- 
ni , de* temperamenti , e degli umori > da cui 
fono guidati gli Uomini così nel peniate co- 
me nell’ operare . E in tal cafo non farebbe- 
vi più nella Religione l’unione e l’ uniformità ; 
ma la Religione naturale farebbe un complef- 
fo di difunioni e di liti . E la verità elfendo 
una cofa « una fola di quelle tante Religioni 
potrebbe elfere la vera ; anzi nelTuna di elTe 
farebbe la veraj perchè in ciafeheduna di ef- 
fe vi farebbero delle falfe dottrine. Perchè 
adunque la Religione (ìa vera , non dee elfen 
re fondata fu i lumi naturali degli Uomini» 
ma fopra una Rivelazione divina fopra la pa- 
rola di Dio, fopra l’ofcurità: e in quello ca- 
fo folo può elfere infallibile , una , uniforme * 
capace per tutti , e giovevole a tutti . 

CAPO VI. 

Il lumi della'Rivelazione vie fi oppone al lume 
della ragione ; ne ci proibifee /’ ufo , ma 
folameate r abufo della ragione , 

34. 1 ^Ue altre vane ragioni adduce il Rol^ 
J y feau per rigettare ogni Rivelazione 
la prima ^he la Rivelazione lì oppone alla—* • 

F 4 ragio- 
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ragione;. la feconda dieci proibifce Tufo della 
ragione . Ora « dice egli » la ragione é lume^ 
di Dio ; nè Iddio può contraddire a fe fteffo / 
nè fi può credere che voglia Iddio con un’ al- 
tra contraddizione proibirci l’ufo della ragio- 
ne . Iddio * fcrive egli nel fuo Emilio tom. 3,' 
pag. 134. non mi ha dotato d’ intendimento per 
proibirmene 1 ’ ufo , Noi pretendiamo che la Ri- 
velazione non fi opponga alla ragione , e che 
non proibifca l’ufo ma l’ abufo di effa ragio- 
ne . E’ neceffario dichiarare la cofa » perchè 
non fi prenda qualche equivoco , e perchè fi 
conofca che a torto ci oppongono i Deifii > che 
nji ammettendo la Rivelazione t ammettiamo 
che Iddio pofTa contraddirli , e ci proibifca_-» 
l'ufo di quei doni che ci ha dati. Iddio non 
può contraddirli , diciamo noi ; perchè egli è 
la llelTa verità, c la contraddizione è una bu- 
gia . iddio ci ha dati molti doni, alEnchè ce 
nc ferviamo in bene ; onde non ci proibifce 
1 ’ ufo di cflì , ma bensì l’ abufo . Sono lumi 
di pio ugualmente i lumi della ragione natu- 
rale , e i lumi della Rivelazione ; nè potendo 
Iddio elTer contrario a fe ItelTo , neppure i 
lumi della Rivelazione polTono clTere contrari 
ai lumi delia ragione , nè le verità conolciu- 
te coi lume della ragione poflbno opporli o 
contraddirli con le verità conofeiute col lume 
della Rivelazione. Male verità rivelate pof- 
fono elfere di due forti , cioè naturali o fo- 
prannaturali ; voglio dire o poilòno elfere tali 
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che non eccedano l’attività dell’ intelletto u- 
mano , oppure tali che l’intelletto umano fia 
incapace da fe fteflb ed inabile a penetrarle. 
Per efempio che efifta un Dio fommo Ben<L-r 
infinito f immutabile, immenfo, onnipotente, 
fapientiflimo , dotato di perfezioni infinite , 
licchè a lui nulla polTa mancare; che efilla 
quello Mondo , e che dal nulla fia creato da 
Dio ; che 1 ’ Uomo fia dotato di corpo e di ani> 
ma fpirituale , immortale , e libera ; che fi deb. 
ba amare Iddio fopra ogni cofa , e ’l prolfi- 
mo come noi ftelfi ; quelle fono verità natura- 
li ; fono cioè tali che non eccedono le forze 
naturali dell’Uomo, non fuperano l’attività 
dell’ intelletto umano ; ma nulladimeno Iddio 
le pu® rivelare , e di fatti le ha rivelate : on« 
de fono verità , che fi poflbno fapere e fi fanno 
da noi col lume della ragione e col lume del- 
la Rivelazione . E intorno a quello non ci può 
dfere difficoltà, dopo che abbiamo dimollra- 
m a’num^3i.e fegu.il vantaggio. grande che 
ricaviamo dal lume della Rivelazione aggiun- 
to al lume della ragione ; facendo che abbia,, 
mouna più ferma e più evidente certezza del- 
le verità naturali, e che di quella certezza fie- 
no capaci non folo i Dotti ma ancora gl’ igno- 
ranti , cioè tutti quanti gli Uomini dell’ Uni- 
verfo . Ma che in un folo Dio vi fieno tre-/ 
perfone divine realmente dillinte , e che il Fi- 
gliuolo fi fia incarnato , e che fia morto per 
noi , che fia rifufeitato > ed altre Umili verità 

fono 
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fono verità foprannaturali per ogni riguardo t 
fono verità che fuperano 1* attività dell’ intel- 
letto umano , fono tali che l’intelletto uma- 
no è incapace con le fue forze naturali ed 
inabile a fapcrle : onde non fi poflbno fapere 
col folo lume della ragione » ma é necefiario 
il lume della Rivelazione. La neceffitàed efi- 
lilenza di quelle verità rivelate , che fuperano 
ogni nollra attività naturale , é Hata da noi 
dimollrata , in particolare con quella ragione 
che altrimenti l’Uomo non potrebbe confegui- 
re il fuo fine , cioè la vita eterna » con la 
quale non anno alcuna proporzione le forze 
e i doni naturali . EflTendo poi vero t che il 
nollro intelletto è limitato * che arriva fino a 
un certo fegno > ma più in là non arriva ; è 
ancora certo , che non può vedere la connef- 
Cone che anno fra loro tutte le verità > in_-» 
particolare fc fono verità eccedenti la sfera 
della fua attività > come fono le verità fopran- 
i>aturali , le verità che fi fanno col folo lume 
della Rivelazione . Perchè il lume della Rive- 
lazione illumina il noftro intelletto con fecon- 
darlo della cognizione di molte verità ; ma 
non r illumina in guifa » che gl’ infonda la no- 
tizia della connefllìone , che anno tra loro tut- 
te quelle verità. Nè col difeorfo può l’Uomo 
dimoltrare quella connelTìone , perchè il difeor- 
fo è un lume naturale, e per confeguenza in- 
capace di vedere cofe e oggetti foprannatu- 
rali ; ma dee fondarli fu T autorità di chi par- 
la 


Digitized by Googlc 


C A P o Vf. ^ 

ia ; e però la notizia di ei& verità fi dice fè. 
de, e 'fede divina perchè appoggiata fu l’au* 
toricà di Dio che parla. Mafe non può l'in* 
telletto umano dimoflrare la connedìone , che 
anno fra loro le verità rivelate e fuperiori alla 
fua attività naturale; è però capace di far ve- 
dere , che non c’ è ripugnanza tra loro; e_* 
quedo, quando G faccia buon ufo delia ragio- 
ne che Dio ci ha dato . Vediamo ora fe io 
parli con tutto il fondamento ; 

35 Già ho 'provato » che non vi può ef. 
fere contraddizione tra le verità rivelate; per- 
chè Iddio non può contraddirli; ma che il pa- 
rervi di Icoprire contraddizione in elle , pro- 
venga o dall’ ignorare le verità rivelate , o 
dall* abulb che voi fate delia vodra ragione « 
di quel lume. naturale datovi da Dio; è quel-* 

10 che io ora imprendo a dimodrarvi . Pren- 
diamo per efempio il più profondo di tutti 
i miderj , che è quello dell’ Unità deli’ eflen- 
ta ^ Trinità delle perfone in Dio* Qual’ è la 
ragione , per cui a voi fembra contradditto- 
rio quedo midero ? Voi mi rifpondcrete > che 

11 lume della ragione il più chiaro e ’l più 
fermo a tutti infegna , che tre non poflòno 
elTere uno , e uno non può edere tre ; che quel- 
le cofe che fono una deda cofa con un terzo, 
fono una cofa dedà tra loro ; e però fe ciaf- 
cuna delle perfone divine fono una cofa delà 
fa con 1 ’ edènza divina , debbono edere una e 
rroQ tre perfone ; perchè intanto Pietro » Gia- 
como, 
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corno f e Giovanni fono tre perfone , inquan- 
to non anno tutte e tre la ItelTa eflcnza nu- 
mero, nè tutte le perfezioni che fono in Pie- 
tro, fono in Giacomo e Giovanni ; ripugna al- 
la retta ragione che Pietro, Giacomo, e Gio- 
vanni elTendo tre perfone abbiano la ftefla ef- 
fenza numero ; dunque ripugna ancora alla ra- 
gion naturale , che le tre divine perfone ab- 
biano la fteflà eflènza numero . Così voi mi 
potete dire ; ed io vi rifpondo che con que- 
lla rifpolla voi dimoftrate di non fapere la ve- 
rità rivelata intorno quello millero, c che vi 
abufate del lume della ragione datovi da Dio. 
Voi date a vedere d’ignorare la verità rive- 
lata i perchè fupponete che il nome di per- 
fona in Dio abbia lo flefso lignificato , che ha 
nell'Uomo ; fupponete che le tre perfone fie- 
no divife tra loro , e ciafcuna fia una cofa di- 
verfa dall’ altra j che fieno cioè tre diverfe 
cofe , tre diverfe perfone ; fupponete parimen. 
ti , che la divina natura fia incomunicabile , 
e che l’efsere della perlbna fia quella checo- 
Hituifca l'unità c identità: fuppcfizioni tutte 
falfe , delle quali voi vi abufatc per fcoprire 
ripugnanza in quello millero . Le perfone di- 
vine non fono cofe diverfe tra loro , cornea 
fono Pietro, Giacomo , e Giovanni , o come 
fono tre cofe afsolute di qualfifia genere che 
a voi piace ideare ; fono anzi coftituite nell’ 
efsere di perfona da proprietà relative e non 
già da proprietà afsolute ; e per le relazioni 
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fi diftinguono 1’ una dall'altra e non già per 
qualche cofa o proprietà alToluta . 11 Padre vicn 
colHtuito nell’ eflere di Padre per la Paterni- 
tà che è una proprietà relativa , e ’l Figlio 
per la Filiazione che parimenti è proprietà re- 
lativa ; e per quelle proprietà relative fi di- 
flinguono r una dall* altra j e lo Spirito San- 
to per la Spirazione paffiva o Proceflionc dal 
Padre e dal Figliuolo , la quale parithenti 
è una proprietà relativa . Non ripugna che il 
Padre comunichi tutto fe Iteflb al Figliuolo , 
nè ripugna che lo Spirito Santo riceva tutto 
1’ efiere divino dal Padre e dal Figliuolo . Co- 
sì c’ infegna il lume della Rivelazione ; nè io 
vedo cofa alcuna contraria' al lume della ra- 
gione . L’ ellenza divina adunque è comuni- 
cabile 1 e di fatti è comune a tre perfone : ed 
eflèndo la ftelTa numero in tutte e tre ; ne fie- 
gue che fia una fola la cofa aflbluta cioèl’ef- 
fenza , e tre le relative cioè le perfone . Ef- 
fendo una fola cofa alToluta . non può eflerci 
divifione di perfone , perchè la divilìone può 
clTere folamentc nelle cofe alTolute ; onde fo- 
no perfone diftinte ,,ma non già diverfe : e 
uno può eflère tre in quella maniera ,, e tre 
polTbno eflère uno ; un’ elTenza può eflere tre 
perfone » e tre perfone poflbno elfere un’ eflèn- 
za ; cioè una cofa aflbluta come l’ eflènza può 
eflere tre cofe relative , e tre cofe relative pof- 
fono eflère un’ eflènza e una cofa aflbluta i in 
quello non c’ é ripugnanza ; la ripugnanza fa- 
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rebbe > fe tre cofe aflTolute foflero una cofa af- 
foluta j e tre cofe relalive foffero una cofa re- 
lativa ; il che nelTuno può dire dell' Unità e 
Trinità di Dio . Pietro , Giacomo , e Giovan- 
ni ripugna alla ragione che polTano efsere tre 
infìeme ed unoj perchè ciafcuno di elfi è una 
cofa è una perfona afsoluta , e non già fola- 
mente relativa , come fono ciafcuna delle tre 
divine pcrfone : quindi è che ciafcuna delle 
tre divine perfone è tutta con la fua efsenza 
nelle altre due ; ma nè Pietro è in Giovanni, 
nè Giovanni in Giacomo , nè Giacomo in Pie- 
tro . Si vede anche di qui quanto male a prò* 
polito li adatti a quello millero quell’ alHo.. 
ma , che quelie cofe che fono una Beffa cofa con 
' un terzo , fono una Beffa cofa tra loro . Quell* 
allioma non prova altro , fe non che una llel^ 
fa cofa è nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spi- 
rito Santo quello in cui convengono, cioè 1' 
efsenza divina ; ma la Paternità , la Filiazio- 
ne, e la Spirazione palHva o fia Procellìont^ 
quantunque fieno una llefsa cofa con l’ efsen- 
za divina , con la mente però fi difiinguono 
dall* efsenza divina , e formano un dillinto 
concetto ; perchè 1’ efsenza mi fa formare un 
concetto' di una cofa afsoluta; e la Paternità, 
Filiazione, e Spirazione mi fanno formare un 
concetto di tre cofe relative ; e quello diftin- 
to concetto balla , perchè io concluda, che 
quello non è quello in cui convengono tra lo- 
ro ; e per conlèguenza che vi abufate di quell’ 
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aflìotna $ (Quando Jo volete adattare al miftero 
deir Unità e Trinità di Dio. 

35. £' certo adunque, che quello che voi 
alTeriteperdiinolèrare la contraddizione in que- 
llo miftero (io fteflb dite voi di tutti gli altri 
mifteri ) o dinota in voi ignoranza del miilero , 
sbagliate nell’idea che voi ne fate ; ovvero vi 
abufatc del lume della ragione , difeorrendo 
fu principj falfi , o non bene applicando le con- 
feguenze a’ loro principj . E’ vero però che feb- 
bene io pofta fempre farvi vedere , che voi 
non fate buon ufo della ragione , quando nel- 
le verità rivelate voi pretendete feoprire la_-» 
contraddizione; neftuno però è capace di po- 
tervi dimollrare la loro conneftìone , in che 
maniera fieno tra loro d* accordo ; perché allo- 
ra farebbe un volere col lume naturale arriva- 
re ad oggetti e verità foprannaturali . lo con 
quefto non difapprovo quelli , che fi fervono 
di fimilitudini per darne qualche idea: accor- 
do che ajutano il noftro intelletto : perchè più 
facilmente fi fottometta , c gli danno qualche 
pafcolo ; ma non vi cfpriraono la verità tale 
quale è. Così noi paragoniamo il Padre Eter- 
no al fonte , il Figliuolo al rufcello , lo Spiri- 
to Santo al lago , in cui va a terminare la 
ftefla acqua . Da quefto paragone noi riceviamo 
qualche lume e qualche confortojconcependo che 
come la ftefla è l’acqua del fonte, del rufcello ,e 
del lago; così la ftefla è la natura divina nel 
Padre , nel Figliuolo , e nello Spirito Santo^ 

e che 


Digitized by Google 


g6 , La Religione Rivelata 
e che ficcome il rufcello procede dal fonte , 
così il Figliuolo procede dal Padre j e ficcome 
il lago procede- dal fonte e dal rufcello , co- 
sì lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Fi- 
gliuolo . Ma febbene quella ed altre fimilitu- 
dini ci diano qualche pafcolo » intendiamo pe- 
rò , che non ci efprimono quello che è mifte- 
ro ; e così dee efsere , altrimenti non farebbe 
più millero . Onde riflettiamo fubito , che 1’ 
acqua quando è nel rufcello » non è più nel- 
la fontana ; e quando è nel lago , non è più 
nè nella fontana nè nel rufcello : riflettiamo 
che la comunicazione dell* acqua al lago non 
fi fa per una fiefsa azione dal fonte e dal ru- 
fcello ; mentre il Padre comunicando al Fi- 
gliuolo la natura divina fempre ritiene la flef- 
fa natura ; ficcome fempre la ritengono il Pa- 
dre e *1 Figliuolo comunicandola allo Spirito 
Santo ; ed una ftefta è 1* azione del Padre e 
del Figliuolo» per cui fi comunica la Divini- 
tà allo Spirito Santo : nel che confi/le il mi- 
ftero . Quello che è veramente miftero , non 
fi efprime , nè fi può efprimere con fimilitu- 
dini o ragioni naturali^ e *1 pretendere d’ ef- 
primerlo » non farebbe un fare buon ulb della 
ragione e delle facoltà naturali , ma farebbe 
un abufarfi di efse . La ragione è chiara. Per- 
ché nefsuna facoltà dee ufeire fuori della sfe- 
ra della fua attività , né può arrivare ad og- 
getti , che fieno di un ordine fuperiore : i mi- 
Iterj , le verità Ibprannaiurali fono oggetti 
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dell’intelletto, é vero, ma oggetti di un’ al- ' 
tra sfera dagli oggetti naturali , oggetti di un 
ordine fuperiore all’ ordine naturale ; non è 
dunque capace 1’ intelletto umano con le fue - 
forze e doni naturali di conofeere i millerj ; 
nè con fimilitudini ed efprellìoni prefe dalla 
natura delle cofe , o formate col difeorfo può 
dimoftrare la conneflìone , che anno tra loro 
le verità rivelate e foprannaturali : e fe voi 
pretendete quello , voi vi àbufate della ragio- 
ne , vi abufate de’doni cheM ha dato Iddio . 

37 Quindi voi potete conofeere , che 
non potrete giammai feoprire alcuna contrad- 
dizione nelle verità foprannaturali -, fe non che 
allora quando voi vi abufate della ragione ; 
perchè non potete dimoftrare quella contrad- 
dizione, le non che allora che vi fervite del 
lume della ragione per arrivare a cofe che è 
imponìbile fcoprirle col lume della ragione : 
il che é un abufo manifefto de’ doni naturali 
ricevuti da Dio . Potete ancora conofeere , che 
la Rivelazione non vi proibifee il buon ufo 
della ragione , ma folamente 1 ’ abufo. Impe- 
rocché la Rivelazione non vi proibifee difer- 
virvi de’ lumi della ragione per conofeere le 
verità naturali , e per giudicare che non può 
ellèrvi contraddizione alcuna nelle verità ri- 
velate ; che farebbe un far buon ufo della ra- 
gione: ma vi proibifee foltapto di volere col 
lume della ragione dimoftrare le verità fopran- 
naturali , e feoprire la conneflìone che anno 
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tra loro ; il che farebbe un abufo della ragio- 
ne ; dettando a tutti la retta ragione » che^ 
nelTuna facoltà dee ufcire fuori della fua sfe- 
ra , né giudicare di cofe fuperiori alla fua at- 
tività. Elfendo il fuono l’ oggetto proprio dell’ 
orecchio t la luce e i colori dell' occhio » il 
dolce e l’ amaro del palato j fi renderebbe ri- 
dicolo » chi con 1’ orecchio volefTe giudicare 
de* colori e del dolce ; e chi con l’ occhio vo- 
leife dar giudizio del fuono. Molto più adun- 
que fi rende ridicolo , chi col lume della ra- 
gione vuol dare il fuo giudizio fopra le veri- 
tà mifieriofe . La retta r.agione vuole , che voi 
crediate le verità rivelate fenza poterle dimo- 
(Irar vere . Onde il Rofièau non fa buon ulb 
della ragione , ma fi abufa di’elfa ; allorché 
fcrive y che non dobbiamo noi credere » fe non 
quello che è dimollrato vero ; perché il lume 
Iteflb della ragione é quello , che c’ infegna 
di dover credere anche quello che non poflla- 
mo dimollrar vero * quando è un Dio quegli 
che parla . 

38 Adunque per fare buon ufo della ra- 
gione > e neceflario che fottomettiamo la no- 
Itra ragione alla parola di Dio rivelata . Per- 
chè la noftra ragione elTèndo limitata , infer- 
ma , e debole , e foggetta ad efiere accecata 
dalle noftre pafiìoni ; fe non c’ è un freno che 
la trattenga > fi fmarrirà facilmente » e cade- 
rà in mille errori . D’ un Ancora ha bifogno 
la Nave per tenerli ferma nel Porto , e per 
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non cfTere trafportata di qui e di là da’ flut- 
ti del Mare : c di una Rivelazione ha bifogno 
il noftro intelletto per elTere contenuto ne’ li- 
miti del dovere , e non elfere trafportato fuo- 
ri di iirada . Pertanto ragiona male il Rolfeau* 


quando li protefta di volere pluttoflo crede- 
re alla Magia» che creder cofe contro la fua 


ragione . Se parlaflè egli di una ragione uni- 
verfale» voglio dire di una ragione che avef» 
fé il confenfo univerfale ; potrei Jafciargli 
pafTare quella fua propofizione ; perchè il con- 
fenfo univerfale è una voce della natura, è 


una voce di Dio, ed è certo che è una retta 


ragione . Ma parlandoli di una ragione parti- 
colare , di una ragione , che è conofciuta tale 
da alcune perfone folamente, è uno fpropolì- 
to il voler credere piuttoHo alla Magia , che 
credere cofe rivelate da Dio contro quella ra- 
gione particolare . Iddio è infallibile , non può 
errare ; al contrario tutte le perfone partico- 
lari fono foggette ad errare. Tutti adunque! 
particolari fono obbligati a fottomettere il lo- 
ro intelletto alla Rivelazione ; e la retta ra- 


gione è quella , che v’ infegna di doverlo fot- 
tomettcre . La retta ragione vuole , che voi 
non crediate a tutto quello , che vi rinunzia- 
no, i fenfì ; perchè fono foggetti all’ errore , 
e poflbno rapprefentarvi una cofa per un’ al- 
tra*, onde voi foggettate i fenfì all’ efa me deli* 
intelletto per non errare : e però tante volte 
che i fenfì vi rapprefentano una cofa , voi col 
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voftro inteilècto la giudicate diverfa . La ftef- 
fa retta ragione vuole , che tante volte voi 
non crediate a* vollri lumi particolari ; per- 
chè i lumi particolari fono foggetti all’ erro- 
re i non eflendovi cofa più facile all’ intellet- 
to noltro debole e limitato , che il tirare ma- 
lamente le confeguenze -, o perchè non cono» 
fciamo in tutta la. loro eftenfione que' princi- 
pj fu cui lì fondano , o perchè abbiamo in_-« 
mente de’ fallì principj , o perchè non arri- 
viamo a conofcere la concatenazione c difu- 
nione de’ difcorlì, o perchè ancora Gamo ac- 
cecati dalle paGìoni , La retta ragione vuole 
adunque che fottomettiate la voftra ragione 
a qualche principio più certo : e quello non 
può elfere altro che la Rivelazione * la quale 
è infallibile , perchè è certo che è un lume di 
Dio ; mentre de’ voftri lumi particolari pote- 
te clfer certo che Geno dalla volita ragione 
particolare , ma non già lumi di Dio . , 

^9 Con 1’ efempio di un cieco nato G 
può dichiarare maggiormente quella verità . 
Un cieco nato febbene col tatto poGTa acqui- 
llare la cognizione delia, di verGtà de’ colori, 
e dalla diverfa fenfazione che fanno i diverfi 
corpi , giudicate che quello Ga rolTo , quello 
celelle j» e quell’ altro bianco ; e febbene icol 
tatto . dillingua ottimamente la fuperficie pia- 
na dalla concava e convefla : nulladimeno egli 
non può mai acquillare i’ idea de’ colori tale 
quale abbiam noi per mezzo degli occhi. ; nè 
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•mai potrà concepire , come un Pittorea for- 
za di colori e di linee vi'polTa fare compari- 
re concava a conveflTa una fuperficie piana ; 
è imponibile che di ciò polla egli giammai 
formarne l’idea. Anzi’ crederà egli bugiarda 
quella perfona , che vorrà fargli credere che 
una fuperficie piana può comparire concava. 
Ma fe egli crede che -quella" perfona fia in- 
capace d’ ingannarlo , o fe vede ‘che tutti gli 
dicono lo lleflo; fi trova egli obbligato a cre- 
derlo fenza poterlo capire , anzi benché gli 
fembri una i contraddizione ,' E certamente fa- 
rebbe egli irragionevole , opererebbe contro 
la retta ragione ; 'fe rigéttaflc il confenfo di 
tutti , o ’l detto di una perfona che fia inca- 
pace di .mentire-'. Perché quantunque debba 
egli credere una -cofa ’ contro quello che gli 
detta la fua ragione particolare j dee però du- 
bitare di quella fua ragione j riflettendo che 
a lui mancano gli occhi ; e che gli occhi ef- 
fendo un fenfo diverfo dal tatto , dee avere 
diverlb oggetto ; e per confeguenza che non 
dee fondarli fu 1’ evidenza del tatto per giu- 
dicare degli oggetti dell’occhio . E’ dunque 
imponìbile > che quello cieco nato abbia!’ idea 
de’ colori come abbiamo noi ; perchè non ha 
gli occhi » come abbiamo noi j e per la ftefla 
ragione è imponìbile , che concepifea come una 
fuperficie piana polfa comparire concava o 
convefla . Così ancora all’ umano intelletto * 
che é cieco affatto nelle cofe eccedenti la fua 
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attività , come fono le verità foprannatorali » 
potranno comparire impoffibili quelle verità ; 
non potrà cioè concepire come lì accordino 
col fuo lume particolare ; onde non può di- 
moftrare la conneiTìone , che elle anno fra lo> 
ro e co* lumi naturali . Ma quel cieco nato 
quantunque non abbia T idea de* colori come 
abbiamo noi , e quantunque non concepifca , 
come (ì polTa accordare il piano col convelTo 
e col concavo ; giudica però che tutto pro- 
viene dalla mancanza degli occhi , fubito che 
ha un teftimonio certo e ficuro . Per la llcflà 
ragione dee l’ Uomo giudicare , che il non_^ 
poter concepire le verità foprannaturali » e i 
non fapere come s’ accordino , proviene dall* 
effer cieco > dal non avere cioè quella facol- 
tà capace di fargli vedere la conneffione di 
quelle verità : fubito che ha una Rivelazione 
di Dio che 1* alTìcura. Che quella Rivelazio- 
ne di Dio lìa neccllària a noi , c che di fatti 
efifta , fi è da noi provato abballanza ; vedre- 
mo ne* capi feguenti in che maniera e a chi 
Ca fatta quella Rivelazione , e i motivi giulli, 
forti , ed evidenti che abbiamo di credere l* 
efillenza di quella Rivelazione ; e ne* feguen- 
ti trattati efporremo le verità fapute per via 
di quella Rivelazione . Sembrami che con_J 
quello che ha dettogli polTano conciliare tra 
loro quelli che concedono » e quelli che ne- 
gano , che i millerj rivelati Ceno contrarj al- 
la ragione naturale . Cioè è vero che poflbno 
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fembrare opporti fra loro » volendofi connet* 
tcre ioficme col lume della ragione, che è un 
abufarfi dello .rteflb lume : ma é anche vero 
che portbno fembrare non opporti fra loro ; fe 
non ci abufiamo della ragione , ma ci ferria- 
mo di elfa a far vedere che vi fono fempre. 
delle ragioni da. potere credere c fupporre che 
fi accordano infieme . 

CAPO VII. 

• » • - 
Si confuta Pietro Bayle circa la fttjf* 
materia . • 

40. X Roflcau dal credere che le verità t / 
X rivelate Geno contrarie alla Ragione » , 
ne inferifce che rt debba rigettate ogni Ri- , 
relazione^ ma Pietro Bayle viene riprefo dii 
lodare la Rivelazione fu le rovine della Ra-, 
gione . Si lamenta egli di quefta accufa : mài 
quanto egli ferire in fua difefa è ferve piot- 
tofto a condannarlo . Bfaminiamo le fue dìfe-' 
fe. Nella Rìfporta alle Queftioni di un Pro-, 
vinciale c. 1 ^4, propone due tefi del Sig. Sau,-. 
rio ; la prima , tutti i dammi del Crijiianejìmo . 
raccordano con la T{agione; 1* altra, la Ragio-^< 
ne umana' ccnofec che ^ s‘ accordano con la Ra^' 
gione . Approva egli la prima propofizione »:> 
ma non già la fccondar cioé ammette cheltó- 
Tcrità rivelate fono conformi alia Ragione fu- 
prema ed univerfale , che è nell' intcilettoidi*^' 
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vino > o alla Ragione in generale ; ma non_/ 
già a quella porzione di Ragione > di cui G 
fe rve 1’ Uomo per giudicare le cofe . Così egli 
fi fpiegi , e fenza la fua dichiarazione fi dovea 
rofpeccare la fieifa cofa; perchè non dice che 
s’ accordano con la ragione umana ma con la 
ragione . Ma io avrei defiderato una fpiega- 
zione più chiara , che non confondcife le co- 
fe . In primo luogo dovea dichiarare» che co- 
fa intende per accordarji.ed ejjere conforme : 
cioè fé egli intende di dire che la fola Ra- 
gione fuprema conofce la conncffione che i 
dommi del Crifiianefimo anno tra loro e co* 
.principj della cognizione chiari ed evidenti 
per fe Iteffi ; oppure fc la fola Ragione fupre- 
ma conolce che quelli dommi non fono con- 
trarj nè tra loro nè con gli aflìomi o princi- 
pj per fe noti . Perchè io poflb percepire be- 
nilfimo che non fono contrarj ; benché noa_^ 
percepifea la loro connelfione in che confifia . 
Di più dovea dichiarare fe egli intende par- 
lare di tutti quanti i dommi del Crifiianefimo» 
fenza eccettuarne pur uno . Io debbo fuppor- 
re , che egli non intenda eccettuarne pur uno ; 
perchè nel capo ia8. fui fine non ammette al- 
cuna difiinzione di comprenfibile ed incom- 
prenfibile tra le verità rivelate ; pretendendo 
che ugualmente fia incomprenfibile il mifiero 
della SS. Trinità» che. tutti gli altri dommi 
del Crifiianefimo ; anzi fuppone che a nefiuno 
fia mai venuto in penfiero di ammettere una 
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dhlinzione di quella forte. Nel che certamen-' 
te egli prende un grand’ errore; giacche fo- 
no conofciute da tutti per verità rivelate ed 
infìeme comprenhbìli e dimollrate ad eviden- 
za , r clìllenza di un Dio dotato di perfezioni' 
infinite , la Predeftinazione e la Prefcienza , la 
fpiritualità > immortalità* e libertà dell'Uomo 
con altre fimili . Se intende di quelle verità » 
noi neghiamo alTolutamente che la 'fola Ragio- 
ne fuprema conofca la conformità di effe con 
la Ragione; pretendiamo anzi di far vedere 
ad evidenza , che . non folamente non fono 
contrarie tra loro nè cogli alllomi filofofici * 
ina che c’è tutta la connellìone ; il che ab- 
biamo fatto nella Religione Naturale . Ma^ 
ancorché egli parlalfe folamente de’ più prò-’ 
fondi raillerj, come è quello della SS. Trini- 
tà , e della prefenza reale di Gesù Grillo 
nel Sacramento dell’ Pucarillia ; noi faremo 
d’ accordo con lui « che la Ragione umana non « 
conofce che effì s’ accordano con la .Ragione 
umana ; fe intende di dire che il nollro intel- 
letto non penetra in quèlli millerj a far vede- 
re la connedione che anno con gli alfiomi fi« 
lofofìci ; ma non faremo giammai d’ accordo , 
fe egli pretende che fieno contrarj alla nollra 
Ragione . 

4T. Veramente fe invece di fcrivere che 
tutti i dommi non fono conformi a quella por- 
zione di Ragione di cui fi ferve T ^omo per giu- 
dicare le cofe , avelfe fcritto * di cui V ^omo fi 
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ahupt ; conchiuderei che egli efclude fola- 
mcnte dall’ Uomo ia notizia deila connefljone 
de’ mifteri con 1’ umana Ragione e che fecon- 
do lui i mifterj evangelici fono Iblamente con- 
trarj alla Ragione corrotta » o all* abufo deL 
la Ragione , ma non già alla retta Ragione 
deir Uomo; e allora facilmente gli , accorderei 
quanto pretende. Ma da quanto egli foggiugne 
li conofee che egli non efclude il folo abufo 
della Ragione » ma che anzi non riconofee al- 
cuna retta Ragione nell’ Uomo . Ecco come egli 
profiegue il difeorfo; ,, Vi dirò di paflàggio 
„ che mi pare equivoca la dilfinzione dell' ef- 
„ fere fuperinre o contrario alla Ragione. Li 
,, millerj del Vangelo fono fuperiori alla Ra- 
„ gione, li dice ordinariamente « ma non fono 
,, contrarj alla Ragione . Io credo che il ter- 
,, mine Ragione non fi prenda nello ItelTo fen- 
,» timento nell’ unh. e 1’ altra parte di quello 
/ afiìoma ; ma che nella prima parte s’ inten- 
,, de Ragione dell’ Uomo , e nella feconda par- 
te Ragione in generale . Imperocché fup- 
,, ponete che s’intenda fempre Ragione in ge- 
li nerale , o Ragione fuprema , Ragione uni- 
II vcrfale , che è in Dio j egli è vero del pari » 
.ii e che i millerj Evangelici non lónafupcriori » 
II e che non fono contrarj alla Ragione . Ma 
Il fe nell' una e nell'altra parte dell’ alfioma 
Il intendete la Ragione umana; la diftinzìone 
I, non ha fondamento; perché i piùOrtodof- 
II fi coofelTano che noi non conefeiamo la coo- 
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„ formità de* mifterj alle maflìme della Filofo- 
„ iìa . Ci fembra adunque che elfi non fono 
„ conformi alla nollra Ragione . Ora quello 
I, che ci pare non cflère conforme alla noftra 
M Ragione » ci pare contrario alla noUra Ra- 
„ gione , nella Iteflà maniera che quello che 
„ non ci comparifce conforme alla verità , ci 
„ comparifce contrario alla verità . E così per- 
,, che non diremo ugualmente che i mifterj fono 
„ contrarj e fuperiori alla noftra Ragione ? Non 
potea parlar più chiaro in quefto luogo , per 
lignificare che egli non ammette alcuna retta 
Ragione nell' Uomo : In fatti la Ragione in—* 
generale fecondo lui è Iblamente in Dio» e a 
quefta folamentc non fono contrarj i mifterj . 
Fvero che parla in guifa che a prima vifta 
potrebbe crederfi da qualcheduno » che non in- 
tenda di efcludere altro dal noftro intelletto 
che la notizia della connelSone de’ mifterj con 
gli aftìomi ; mentre fcrive che non conofeiamo 
la conformità di elfi con gli alfiomi : e quelle 
efprellioni» ci pare non ejfere conforme , ci pare 
contrario , a prima vifta potrebbero interprc- 
tarli di un’ apparenza nata dalla inconlìdera- 
zione » o da un giudizio non formato fecondo 
le regole della retta Ragione . Pietro Bayle pe- 
rò non incende in quefta guifa ; sì perchè 
egli non riconofee alcuna retta Ragione nell 
Uomo fe non quella di dubitare di ogni cola » 
come lì capifee da chiunque legge 1* articolo 
Pyrrone del fuo Dizionario, eie dichiarazioni 

che 
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che ha porte nel 5. tomo per difenderfi dall' 
Ateifmo e dal Manicheifmo ; e sì perché ne con- 
chiude immediatamente, che i mirterj nonfo- , 
lamente fono fuperiori , ma che di fatti fono 
contrarj alla nortra Ragione . Che fe imendef- 
fe parlare della fola connertione de’ mirterj con ^ 
gli artìomi , e la contrarietà folTc da lui col- 
locata nella prima apparenza j potrebbe ben- 
sì inferirne che i mirterj fono fuperiori al no- ) 
ftro intendimento , e che fono contrarj all’ abu- 
fo della nortra Ragione , ma non mai alla retta 1 
Ragione . E’ qui da notarli che fi rende egli 
ridicolo , allorché fcrive elfervi dell’ equivoco , 
in quell ’alfioma: i mijìerj fono fuperiori t mA non > 
contrarj alla Ragione : giacché é cofa nota anche 
a’ Fanciulli , che fi parla della Ragione uma- 
na , tanto nella prima come nella feconda par- ^ 
le deir artìoma . E quello folo ballar potrebbe 
per conchiuderc che Pietro Bayle fia un vero ] 
Scettico e un vero Ateo j perchè tale dee te- . 
nerfi chiunque non ammette nell’ Uomo alcuna j 
retta Ragione . La cofa è chiara ; perchè fe- ■ 
condo lui i mirterj fono contrarj alla ragione , 
umana cioè a’ principi per fe noti ed eviden- , 
ti , ma fono conformi alla ragione che è in—» ■ 
Dio ; dunque fecondo lui la ragione dell' Uo- , 
mo s’oppone alla ragione che é in Dio. Dun« , 
que fecondo il Bayle o la retta ragione è in 
Dio fok) , oppure è folamente nell’ Uomo . Se , 
è folamente nell’ Uomo , fi dee dire che Dio 
non c’è j perchè non può mai elfer Dio chi 

ha 
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ha una ragione che fi oppone alla retta ra- 
gione . Se poi è folo in Dio ; dunque fono 
tallì i principj per fe noti , giacché quelli non 
G accordano co’ mifterj o vogJiam dire con la 
retta ragione che è in Dio. Che può qui op- 
porvi egli di bello per cui fi polTa difende- 
re dall’ Ateifmo o dal Pirronifmo ? V uno 
r altro titolo io fono di parere che conven- 
ga al Bayle , 

42. Profiegue egli a confermare il fuo fen- 
timento con l’ efempio di un Uomo che da lon- 
tano giudica rotonda una torre quadrata , fian- 
do alla fua ragione particolare ; ma che nulla- 
dimeno la crede quadrata ftando alla relazio- 
ne di quelli che fanno elfcre quadrata . Sicco- 
me, dice egli, cofiui crede contro la fua ra- 
gione particolare ; così noi crediamo i millerj 
del Vangelo contro la nofira Ragione . Ma do- 
veva egli riflettere che quell’ Uomo fi abufa_^ 
della fua Ragione , volendo giudicare della ro- 
tondità o quadratura di una torre per mezzo 
folamente degli occhi , e degli occhi che non 
fono collocati in una giulla dillanza . Siccome 
appunto fi abuferebbe della Ragione chiun- 
que giudicalfe de’ millerj evangelici fondato in 
un folo allìoma filofofico, fenza confrontarlo con 
altri , fenza, efaminare in che cofa polfono ave- 
re infieme della relazione, fenza ufarc tutte le 
diligenze e cautele necelTarie per giudicare»^ 
della verità di un millero . Onde la parità ca- 
de tolta centra il Bayle . Si accorge però an- 
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che egli che tutto cade a terra il fuodifcor- 
fo » rifpondendogli che i mirterj fono oppoiH 
alla Ragione umana , quando T Uomo fì abufa 
di eifa . Onde cerca di eludere l’argonnento, 
foggiugnendo che non fa fe fi tolga abballan- 
za ogni equivoco > opponendo che i miifcrj fono 
contrarj alia Ragione corrotta » e non alla ret- 
ta Ragione . lo gli accordo che egli non lo 
fappia ; perché ellèndo Scettico dee dubitare 
d’ ogni cofa . Di quella fua ignoranza però non 
adduce alcun fondamento , Dice folamente , 
che non fi acquilla alcun lume » anzi fi apre 
Ja ftrada a nuove difpute ; fe per Ragione ret- 
ta s’ intenda quella di un Ortodoffo » e quella 
di un Eretico per Ragione corrotta. Di più 
fe la retta Ragione fignìjica quella de' Santi del Pa- 
radifot e fe la Ragione corrotta fignìjica quella^ 
deir %)omo peccatore , fi confejferà che in qiiejìa 
vita i mifierj fono contrarj alla ^Ragione dell’ %)o- 
tno : per quella ragione ( penfo io che intenda ) 
perchè cioè fono fuperiori alla Ragione dell’ 
Uomo peccatore . Ma » dico io » penfa egli for- 
fè che nelTun miftero fia fuperiore all’ intellet- 
to de* Beati del Paradifo ? penfa uno fpropofi- 
to : perchè elfendo Iddio di fua natura incom- 
prenfibile : fempre da qualfifia intelletto beato 
fi ammireranno in Dio infinità di mifierj fu< 
periori alla loro capacità . La cofa è , che-» 
quando fi difiingue la retta Ragione dalia cor- 
rotta » è noto a tutti che fi parla dell* Uomo 
in quefta vita , e che fi fa aerazione dall’ cf- 
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fere di Cattolico e di Eretico; intenJendofi da 
tutti per retta Ragione * quella che fecondo 
le regole della buona Logica tira le confeguen- 
ze dagli adiomi o principj per fe noti ; come 
fono» il tutto e maggiore della fua parte , Iddio 
dee ejfere amato fopra ogni cofa^ ed altri fimili . 

Si vede bene, che il Bayle non fapendo come 
diilrigarfi » diffimula di faperlo ; e così parla 
per mettere la polvere negli occhi degl’ igno- 
ranti . 

43, Pertanto io difeorro così. Pietro Bay- 
le non ricoDofee nell* Uomo la didinzione di 
Ragione retta e corrotta , ma folamente di 
Ragione fuprema e di Ragione umana. Scrive 
che i mifterj fono conformi alla Ragione fu- 
prema , e nega che fieno conformi alla Ragio- 
ne umana , anzi confelTa che fono a quella con- 
trari . Dunque fecondo lui la Ragione umana 
è contraria alla Ragione fuprema j e per con- 
feguenza la Ragione umana non è vera Ra- 
gione. E in quello cafo dee dirli che l’Uomo 
non ha nè può avere Scienza alcuna ; perchè 
fe negli Uomini non fi trova la vera o retta 
Ragione, neppure fono capaci di dedurre al- 
cuna verità dagli affiomi o principi noti per 
fc llelfi , come richiedono le regole della buo- 
na Logica . Anzi ne fiegue che quelli afliomi 
fieno inutili all’ Uomo, o che neppure ne ab- 
biano la giuda notizia t perchè anche quella 
notizia , fe c’ è , dee edere una retta Ragione , 

la quale da lui non è ammelfa nell’ Uomo . Do- 
^ ' man- 
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mando in oltre fé per Ragione umana intende 
un lume dato dal vero unico Dio, oppure dal 
Dio cattivo de’ Manichei , dal Dio delle te- 
nebre . Se intende che la Ragione umana da 
nn lume dato dal vero unico Iddio, e ch^ 
(ìa una porzione o (imiglianza della Ragione 
fuprema ; concluderemo che la Ragione uma- 
na eflèndo porzione o (imiglianza , e non già 
tutta la Ragione fuprema ; alcune verità po- 
tranno bensì eflTere fuperiori alla Ragione uma- 
na; perchè la porzione non arriva al tutto: 
ma non potranno mai effere contrarie ; perchè 
una porzione o fomiglianza non potrà mai 
effere contraria al tutto. E* lume di Dio tan- 
to il lume naturale quanto il rivelato . Ma Id- 
dio non può eflere contrario a fefteffo; e per 
confeguenza neppure i fuoi lumi , i quali fono 
una fomiglianza di lui . Dunque dee egli dire » 
che la Ragione umana è un lume , o per me- 
glio dire una tenebra data dal Dio delle te- 
nebre de’ Manichei ; e in quello cafo cer- 
tamente la Ragione umana è contraria alla 
Ragione fuprema cioè al Dio della luce . Pri- 
ma però mi dee egli dimoftrare l’ efittenza—» 
di quello Dio delle tenebre . Il che certa- 
mente non ha egli fatto mai; perchè dovun- 
que egli tratta quello argomento, come negli 
articoli Manichei , Marcioniti , PaulianiRi > 
e nelle Dichiarazioni , accorda che a priori 
li dimollra 1* elìllenza di un Dio Iblo ; il che dee 
ballare ad ogni Uomo ragionevole . Che fe trat- 
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tandofi degli argomenti a pojìeriorì , pretende 
con molti argomenti che Ja caufa de’ Manichei 
lia più vantaggiofa j cosi egli conchiude , per- 
ché non difcorre da Uomo ragionevole . In—» 
fatti un Uomo ragionevole non dubita mai dell* 
eliilen2a di una cagione che è dimolirata ad 
evidenza , ancorché non fappia render ragione 
di tutti gli effetti e della maniera come li prò. 
duce ; perchè altrimenti farebbe un pretende- 
re nell’ Uomo la fcienza di Dio . Oltredichè 
é falfo che fieno infolubili i Tuoi argomenti ad- 
dotti in favore de’ Manichei ; fono anzi veri 
rohfmi *e quali tutti appoggiati fu la falfa fup. 
pofìzione che il peccato fìa qualche cofa di 
politivo , e che i mali tìfici fieno veri mali .Ve- 
di il capo 27. della Religione Naturale . 

44. Mi direte che Pietro Bayle ricono- 
fce veramente il Dio de’Crilliani ; giacché 
pertutto fi dichiara, per tale. Di più nel ca- 
po 144. fcrive che la ragione ci dimoierà con 
l'ultima evidenza» che noi dobbiamo credere 
ben fatto tutto cfò che Dio fa . E nel capo 
i6j. e feguenci molto fi diffonde a provare-» 
chei milteri'fono incomprenfibili , e che i SS. 
Padri ci anno, infognato di non efaminarli » ma 
di crederli fui' autorità d.\ Dio che parla; on- 
de porta anche le parole di Gesù Grillo : Bea- 
ti fono quelli che credono fenza vedere . Anzifog- 
giunge che non c’è cofa più ragionevole che 
credere i mifteri contro tutte le malfime del- 
la Filofofia; elfendo la più evidente malllma ■ 

H del- 
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della ragione il credere fu la parola di Dio. 
Dice bene cffère quella la maffima più evi- 
dente ; così dice ogni Crilliano , e così dee-/ 
dire ogni Uomo ragionevole , Ma rifpondo in 
primo luogo che la queilione qui non conlì- 
Ite . Quello , di cui fi tratta , é , fe quella—» 
malfima più evidente ci porti a credere mi- 
lleri contrarj alla ragione ; il che egli fuppo- 
ne fenza provarlo . Di fatti in altro non lì 
eltende che in diraoftrare che i milleri fono 
incomprenfibili , che da’ SS. Padri ci viene-/ 
proibito l'efaminarli &c., nel che tutti fiamo 
d’accordo. Quella maniera di fare non folo 
è praticata da lui in quello luogo » ma anco- 
ra nella Dichiarazione fatta per difènderli dal- 
le accufe ; e io olfervo che in moltillìmi luo- 
ghi diflimula le difficoltà oppollegli , e fi dif- 
fonde dove non c’ è quellione . L’ elfere d’ in- 
comprenfibile non porta feco la contrarietà 
con 1’ umana ragione » ficcome abbiamo pro- 
vato j onde potea far di meno di afiàticarfi tan- 
to a provare 1’ incómprenfibilità òe’ milleri. 
E’ vero che i SS. Padri ci proibifeono di pe- 
netrare nel profondo de* milleri rivelati per 
rintracciarne la connelfione che anno con gli 
affiomi filofofid j e..èndo quella una cofa fu- 
periore all' intelletto creato ; e di quello parla 
Gesù Grillo, quando dice effer Beati quelli 
che non vedono ma credono : ma non ci proi- 
bifeono mai di efaminare i milleri per dimo- 
llrare che con fono contrarj a quelli allìomi ; 

anzi 
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anzi quella maniera di efaminarli ci è ftata.^ 
infinuata da*medefimi > elfi llpifi 1’ anno Tem- 
pre praticata . Pietro Bayle adunque piutto- 
fto di perdere il tempo a provare 1* incorna 
prenlìbilità de* miUeri dovea fermarli a pro- 
vare che è contrario alla ragione dell’ Uomo • 
tutto quello che all'Uomo è incompreniìbile • 
e Superiore alle Tue forze : perchè altrimenti 
mentre egli è tutto intento a provare la mi- 
nore > noi li neghiamo la maggiore . Rifpon- 
do in fecondo luogo che quantunque fembri 
di elTere Crilliano» e dica che bifogna cre- 
dere i milleri evangelici fu 1* autorità di un^ 
Dio che parla} ìq però polTo credere che lia 
quello una fola apparenza ; nè certamente può 
dire di credere fu 1’ autorità di un Dio che 
parla , fenza una manifella contraddizione 
Nella Rifpolla alle Quellioni di un Provincia- 
le fi finge egli Cattolico > e non Protellante : 
e fe voi lo leggete; voi vedrete, che vi verrà 
fubito da fofpettare le fia Cattolico 1* autore . 
Ad arte ha fcritto egli in tal guifa , come fi 
legge nella fua vita imprellà nel primo tomo 
del fuo Dizionario, cioè per pollare in Pari- 
gi per Cattolico . Nella ilelTa maniera per 
coprire il fuo ateifmo , finge nelle fue opere 
di riconofeere il Dio de* Crilliani ; ma infatti 
non ne ammette alcuno ; o fe 1’ ammette , con- 
traddice afe ilelTo; perchè la ragione del fuo 
Dio è contraria a* principj i più evidenti - 
4j. figli Ycra^nte fcrive nel luogo ci- 
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tato che è bea fatto 'tutto quello che Iddi» 
fa; e nel capo 25. della parte 4. dice che il 
miglior ufo della ragione è abbracciare il 
Criftianefimo . Così dice , non perchè egli ab- 
bia quelli fentimenti > ma bensì per poterne-/ 
inferire tutto Toppollo. Non ardifee oppu- 
gnare apertamente il Criftianefimo e I* unità 
di Dio; l’oppugna di nafeofto. Quindi é che 
negli articoli Manichei , Marcioniti , Pauli- 
ciani del fuo Dizionario , ed altrove fi eften- 
de folamente a provare , che quefto Mondo 
pieno di miferie non è buono , non è un’ ope- 
ra degna di Dio ; perchè ciafcutjo quindi ne 
inferifea , come naturalmente fi dovrebbe iri^ 
ferire , pollo quel fuo errore , che neppure 
Iddio ha fatto quefto Mondo , cioè che non—» 
c’è Dio: e per quefto ripete tante volte ne’ 
luoghi ftelTi , che la fapienza , bontà, e gloria 
di Dio’richiedevano che fabricaflè un Mondo 
dove non vi folfero miferie. Nel citato capo 
bifogna levare l’equivoco, fcrive egli, 
che è nafeofto in quelli termini, none } coft 
più ragionevole del O'ifììanefimo . Quella propo- 
fizione può lignificare due cofe ; i. che il mi- 
glior ufo della ragione è di abbracciare il Cri- 
llianefimo : 2. che non c’ è fillema che s’ ac,- 
cordi meglio con tutte le mallìme della Filo- 
fofia, che la Religione Criftiana . Softicne egli 
la, prima, e nega la feconda . Ma , dico io , 
per qual ragione il miglior ufo della ragio- 
ne è di abbracciare il Criftianefimo ? Ccrta- 
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mente perchè così richiedono le regole della 
buona Filofofia ; elfendo cofa evidente » che 
buon ufo della ragione e buon ufo della Fi- 
lofofia lignificano lo lìeflb . de dunque mi conU 
cede la prima prcpcfizione , mi dee concede- 
re ancora la feconda : cioè fe mi concede che ' 
il miglior ufo della ragione è di abbraccia- 
re il CrilìianeCmo , mi dee ancora concedere 
che nelfun filtema fi accorda meglio con tut- 
te le malTìme della Filofofia , che la Religio- 
ne Crifiiana . Perchè il buon ufo della Filo- 
fofia è il fervirli bene delle regole della Filo- 
fofia , andar d’ accordo cioè con le malfime-» 
della Filofofia . 

46. Egli però , che foftiene i mifleri del- 
la Religione CriUianà eflere contrarj alle maf- 
fimc della Filofofia, ioncn capifco come pof- 
fa accordare, che il miglior ufo della ragio- 
ne fia d'abbracciare la Religione CrilHana; 
fe con una manifeflifiìma contraddizione non 
pcnfa , che il miglior ufo della' ragione fia 
operare contro la ragione . Ciafcuno capifce 
che fia il peggiore e non il migliore ufo della 
Logica l’abbracciare un fificma pieno di pro- 
pofizioni contrarie alla buona Logica. Cosi 
ancora farà il peggiore e non il migliore ufo 
delia ragione l’abbracciare una Religione che 
infogni dommi . contrarj alla 'retta ragione, o 
fia agli afiìomi filofofici. Non può dirmi. che 
egli non parla' della ragione umana, quando 
ferivo che il miglior ufo della ragione 'è. di 
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abbracciare la Religione Criftiana; perchè que- 
lla propoHzione non fi può ìntenaere d'altra 
ragione che di quella deli* Uomo ; e di que- 
Ra veramante fi tratta . Che debbo dunquo 
concludere ? Che egli neppure crede efser 
cofa ragionevole 1* abbracciare il Crifiiane- 
fimo : almeno è certo che quello fiegue necef- 
fariamente dalle Tue pefiìme dottrine . Sollie- 
ne egli che fia un miftero contrario alla ra- 
gione umana 1' efillenza (del Dio de* Crilliani 
che parla ; fecondo lui è dunque contrario al- 
la ragione il credere a quello Dio ; dunque 
farà contrario alla ragione 1* abbracciare la 
fua Religione, lo non credo che fi ricerchi 
'dì più per inferire che Pietro fiayle fonda la 
Rivelazione fu le rovine della ragione , e che 
egli è un vero Scettico , un vero Ateo . Si ve- 
de di qui quanto male a propofito nella Pre- 
fazione al fuo Dizionario fi vanti , che la.Fa- 
coltà Teologica lo dee ringraziare , perchè 
umiliando 1* intelletto promove la Fede . £lTen« 
do evidente che col fuo modo di fare getta 
a terra tutti i fondamenti della Fede » efclu- 
de ogni lume , e naturale e rivelato . Sofiiene 
egli che fono inlblubili le ragioni che fi por- 
tano contro l’unità di Dio agli articoli Ma- 
nichei e *Pauliciani del fuo Dizionario , e nella 
lllujìr Azione che ha pollo nel tomo circa^ 
quelli artìcoli ; e di più foftiene che quando 
le ragioni fono ìnfolubili , allora fi dee dire 
un mifiero ìncomprenlìbile > fuperiore all* in - 
' . ten- 
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tendimento umano ; e che quello che è fupe- 
riore > iìa ancora contrario all’ umano inten> 
dimento , come poco prima abbiamo veduto. 
Per lui adunque 1 * unità di Dio è contraria 
alla ragione dell’ Uomo . 

47. Mi direte che egli ripete rpedìffìmo 
che dobbiamo appoggiarci fu l’ autorità di Dio 
che ha parlato j c che altro egli non cerca 
che di far valere quell* autorità , Rifpondo 
che lènza contraddizione non può egli dire 
che dee ballare il credere fu la parola di Dio», 
per due ragioni : la prima , perchè non è mai 
cola ragionevole il credere fu la parola di uno 
di cui dubita fe efiUa » anzi vuole che Ila con> 
traria alla ragione la Tua elìHenza : la feconda , 
perchè FtJes ex auditit i e quella credenza non 
può mai ePTere ferma > quando penlìamo che 
nelTuna certezza polTa averli giammai jda* no- 
ftri fenH ; tale appunto è il fentimento di Bay> 
le efprelTo da lui in molti luoghi , e in par- 
ticolare all* articolo 'Pirrone del fuo Piziona- 
lio , dove pretende che ne ITuna cofa fia certa » 
fieppure che in quello momento io abbia l*a- 
uima llelTa che io aveva un momento avanti. 
Dunque fenza una manilèllidima contraddi- 
zione non può ammettere il Bayle che lia co», 
fa ragionevole il credere fu la parola di 
Dio . Mi direte che perchè fia ferma.-* 
la nollra Fede » bada una certezza morale-» 
dell’ elìllenza di Dio e della fua Rivelazione ; 
giacché ad operare moralmente non li ricer- 
. H 4 ca 
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c a altro che una certezza morale ,ficcome di- 
ce r affioma . Rifpondo che quella Certezza 
morale non fi può trovare in chi , come Bay- 
le , fofiiene che fia contrario alla Ragione 
deli’ Uomo 1’ cfifienza del Dio de’Criftiani; per- 
chè non fi può mai dire che abbiamo certez- 
za morale di una cofa che Tappiamo elTer 
contraria alla Ragione; eflendo cofa evidente 
che la certezza morale non folamente efclu- 
de ogni contrarietà f ma ancora ogni' dubbio 
e fofpetto . Il Bayle dubita di tutto ; dubita 
- Te Dio efilla , dubita Te T anima mia fia la fief- 
fa che quella di jeri , dunque dee anche du- 
bitare Te Dio abbia parlato a me , Te abbia 
parlato a lui , Te abbia parlato a chichefia , 
'perchè di neifuno fecondo lui è certo che fia 
oggi quello che era jeri : e a nefluno è certa 
r efiftenza dell’ unico Iddio . Comunemente il 
Volgo non ha che una certezza morale dell’ 
efifienza di Dio e della Tua Rivelazione ; onde 
crede bensì che fia un domma fuperiorcL-» 
al Tuo intendimento tanto l’ efiftenza di Dio 
' quanto la Tua Rivelazione t ma non crede mai 
che fieno dommi contrarj alla ragione dell’ 
Uomo . E quefto bafta per il Volgo , e per 
chichefia . 

' . 
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Si confutano altre oppojizioni de' DeìJU prefe 
dalla S. Scrittura e, dalla ragione. 

48 T) Otrebbe fembrar cofa ftrana , che L 
MT DeUti per rigettare ogni Rivelazio- 
ne fi appoggiaflero alla ftelTa Rivelazione . e 
ne facelfero degli cncomj ; fc non folTe cofa 
a tutti nota , che ì nemici della verità non 
poQbno a meno di elTere ftrava^anti ne* loro 
penfieri , contraddirli , e trovarli obbligati a 
confelTare non volendo quella verità che im- 
pugnano . In fatti il Tindal e gli altri mo- 
derni Deifti efaltano fino alle flelle le dottri- 
ne ei coftumi infognati nella S. Scrittura , e 
particolarmente nel Vangelo^ e confelTano che 
veramente -anno del divino ; che tali infegna- 
raenti non polTono venire che da un Dio; ma 
nulladimeno e negano ogni Rivelazione divi- 
na , e fi burlano di noi Cattolici , belFeggia- 
no e difprezzano tutti coloro che rifpettano 
come parola di Dio la S. Scrittura , e chc-> 
credono le cofe rivelate in elTa , e che fono a 
noi incomprcn libili . Sentite come fcrìve il 
Rofleau nel fuo Emilio tom. 3. pag. 165. e ncl-^ 
la fua Lettera pag. 108. „ Vi confeflb che la 
>1 maeftà delle divine Scritture mi fa ftupire, 
>1 la fantità del Vangelo mi parla al cuore. 

Vedete i libri de* Filofofi con tutta la loro 
*« 
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,, pompa; quanto fono piccoli a paragone di 
„ quedo f Può egli efsere * che un libro nel 
,, tempo ftefso così fublime e così femplice > 

„ fìa un* opera degli Uomini ? Può egli efse- 
«y re f che colui di cui fa la fìoria » (ìa un 
,, puro Uomo ? E’ quella la voce d’ un entu- 
,, fiaAico , d’ un ambiziofo Settario ? Che dol- 
„ cezza , che purità ne* Tuoi coilumi ! che_^ 
,, grazia penetrante nelle fue iftruzioni ! che 
„ fublimità nelle fue malEme I che profonda 
,, fapienza ne’ Tuoi difcorlì i che prefenza di 
„ fpirito , che. acutezza 4 che proprietà nelle 
„ fue rifpofte I che impero fopra le fue paf- 
,4 Coni ! Qual Uomo qual Savio può opera- 
4 , re 4 foffrire * e morire fenza debolezza e 
' 4 , fenza oftentazione ? Quando Platone dipin- 
44 ge il fuo giudo immaginario , coperto da_^ 
4 , 'tutta 1' infamia dei peccato > e degno di 
4 , tutti i pregi della virtù 4 dipinge tratto per 
44 tratto Gesù Grido : la fomiglianza è così 
44 evidente , che V anno ravvifata tutti i Pa- 
44 dri ; nè è podìbile ingannarvid . Che pre> 
44 giudizj 4 che accecamento non conviene^ 
44 avere , per ardire di paragonare il figliuolo 
,4 di Sofronifco col Figliuolo dì Maria ? Che 
>4 differenza tra 1’ uno e P altro I Socrate.^ 
44 coi morire lènza dolore fenza ignominia » 
4 4 fodenne con facilità il fuo perfonaggio fino 
44 al fine : e fe queda morte facile non avef* 
44 fe onorata la fua vita; fi dubiterebbe , fe 
44 Socrate con tutto il fuo fpirito non fofse 

44 lla- 
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„ ftato altro che un Sofifta . Inventò' egli , fi 
„ dice » la Morale ; altri 1 ’ aveano mefsa in 
„ pratica prima di lui . £g|i non fece altro 
„ che dire 'ciocché quelli aveano fatto» e 
„ mettere in ifiruzioni ì loro efempj . Arifii- 
», de era fiato giufio » prima che Socrate avef« 

„ fé infegnato » che cofa fofse quella giufii- 
„ zia. Leonida era morto per la fua patria » 

„ prima che Socrate avefse fatto un obbligo 
„ di amare la patria.' Sparta era lòbria» pri- 
„ ma che Socrate avefse lodato la fobrietà . 

„ Prima che egli avefse definita la virtù » la 
„ Grecia abbondava d* Uomini virtuofi . Ma 
„ dove mai Gesù Crifio avea prefo tra* fuoi 
>, quella Morale fublime e pura » di cui egli 
„ foio ci ha dato T iftruzioni e gli efempj ? 

„ Dal feno del fanatifmo più fìiriofo fi fece 
>1 afcolcare la più alta fapìenza » e la fempH- 
» cicà delle virtù più eroiche onorò il po- 
li polo più vile di tutti. La morte di Socra- 
» te nel filofofare tranquillamente co* fuoi 
Il amici è la più dolce» che fi pofsa defidera» 

» re : quella di Gesù Crifio » che fpira tra* 

Il tormenti » ingiuriato » vìlipefo » maledetto 
Il da tutto un popolo » é la più orribile che 
» fl pofsa temere . Socrate nel prendere la 
Il tazza avvelenata» benedice quello che glie 
» la prefenta e che piange : Gesù Crifio in 
Il mezzo ad un fupplizlo orribile prega 'per 
Il li fuoi crudeli perfecutori • Si » fe la vita ^ 
•1 € la morte di Socrate fono da un favio ; 

*» la 
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„ la vita e la morte di Gesù Crifto fono da 
„ un Dio. Diremo forfè che la lloria del Van- 
f, gelo è una piacevole invenzione ? Eh » non 
„ s’ inventa così : e i fatti di Socrate , di cui 
„ nefsuno dubita, fono meno atteftati di quel- 
„ li di Gesù Grillo. In foftanza quello è uno 
,, sfuggire la difficoltà fenza dillruggerla : è 
,, più incomprenGbile che molti Uomini fi 
,, fofsero accordati a formare quello libro > 
,, di quello che un folo ne abbia dato il 
» loggetto . Gli autori'<jiudaici non avrebbo- 
„ nc potuto inventare né quello tuono né que- 
„ Ila Morale ; e '1 Vangelo ha caratteri di verità 
„ così grandi , così luminofi , così imponibili 
„ ad imitarli , che farebbe più maravigliofo 
,, 1’ inventore che l’Eroe „ . Così egli. Ma 
afcoltate come egli fubito con una manifeila 
contraddizione getti a terra , quanto egli ha 
provato con eloquenza ammirabile intorno la 
divinità » dottrina , e collumi di Gesù e del 
Vangelo „ . Contuttociò quello medefimo 
„ Vangelo è pieno di cofe incrédibili » che 
,, ripugnano alla ragione , e 'che riefee irapof- 
„ libile a qualunque Uomo fenfato di conce- 
„ pire c di ammettere. Che fi ha da fare in 
„ mezzo a quelle contraddizioni ? Efsere fem- 
„ pre modello e circofpetto , rifpettare col II- 
,, lenzio ciocché non fi fané rigettare nè com- 
,, prendere, e umiliarli avanti il grand’ efse- 
„ re che folo fa la verità , Ecco lo fcetticif- 
,, mo involontario, in cui mi fermo ,, . Cioè 

non 
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non rigetta nè ammette la Rivelazione ; per^ 
ché col lume della fua ragione non giugne a 
comprendere le verità che c’ infegna . 

49 Dunque , dico io , fecondo il Rof- 
lèau Iddio folo le dee ammettere , perchè Id- 
dio folo le comprende tutte : e I’ Uomo non 
dee credere a Dio , fe 1 ’ Uomo non ha un in- 
telletto divino > con cui comprenda ogni co- 
li. Che aflTurdità I Nella fua lett. pag. 84. dice 
ancora di peggio 5 poiché fa il paragone de’ 
tre Legislatofi Mosè , Gesù Grillo e Maomet- 
to; e lafcia la queftione indecifa , foggi ugnen- 
do: ej^ anno detto d' effere fiati fpediti da ‘Dio ; 
fjfjìo può (fiere , e può non efiere :at\ 2 \ s’'avan- 
za a tanto , che tratta Gesù Grillo da gira- 
capo e da fanatico. Parlando di que’ tre Le- 
gislatori ecco come lì efprime : „ ma quando 
I. ciò non fofse vero , non converrebbe però 
» trattarli sì facilmente da impollori . Chi fa 
» (Ino a qual fegno le meditazioni fu la divi- 
)) nità , e 1’ entuGafmo della virtù anno potu- 
» to fconvolgerc nelle loro anime fublimi 1’ 
•> ordine didattico e balTo delle idee volgari? 
» In una elevazione troppo grande gira il ca- 
» po , e le cofe non lì vedono più come fo- 
I. no „ . Che orribili bellemmie l Quanto è 
^ero che gira il capo a quelli Deilli » che pre- 
tùdono col folo lume della loro ragione di 
penetrare ne’ più profondi arcani della Divi- 
nità ! Il folo paragone che fanno di Maomet- 
to con. Gesù Grillo , fa orrore a chi 1 ’ afcql* 

ta : 
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ta : nè fi capifce tome facciano quefio con> 
fronte ; quando di Maometto non ci raccon- 
tano alcuna virtù . Ma di Maometto parlere- 
mo altrove . Oltre di che già noi abbiamo di- 
mofirato che non polliamo rifiutare la' parola 
di Dio f perchè noi non la comprendiamo . 
Onde dappoiché i Deilfi fanno tante lodi a 
Gesù» a Mosè» al Vangelo; ficchè confefiTa- 
no » che è divina la dottrina infognata da_^ 
elfi ; fi trovano obbligati non folo a non ri- 
gettarla ma ad ammetterla ; fe non è , che 
piaccia loro piuttofio il contraddirli , che ere* 
dere le verità che non fono elfi capaci di po- 
tere comprendere . Ma chi ardirà di abbrac- 
ciare un tal partito » fe non chi abbia perduto 
affatto il cervello , e chi dalla fua fuperbia 
fia arrivato a tal fegno » che penfi di non ef- 
ferci verità che egli non polTa comprendere , 
che fia cioè maggiore contraddizione il non 
potere comprendere una verità * che il con- 
traddirli? 

Ma nonfolamente lodano e biafiroa- 
no la Rivelazione > ma di più fiinno tanto ca- 
fo della fielTa Rivelazione » che con le verità 
in efià contenute confidano di aver provato 
abbaftanza che non fi dee ammettere alcuna 
Rivelazione , ma che ciafeuno dee regolarli co* 
lumi naturali della fua ragione , e cheT ufo 
di quelli bada per meritarli la vita eterna < 
Abbiamo nella S. Scrittura » dicono elli , che 
fi fono falvati tanti e tanti fenza avere noti- 
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i\i del Vangelo > fenza faper niente di Gesù 
Grillo f nè di' Mosè , ne della fua Legge. Ta- 
li fono Abele , Noè , Abramo , Giobbe , e-/ 
mille altri ; di più fi fa che Giobbe era Gen- 
tile > ficcome erano Gentili tanti altri perfo- 
naggi fanti » de’ quali parlano i Padri de’ pri- 
mi fecoli della Chiefa Crilliana . Gesù Grillo 
r, ha detto apertamente , che bafta la Reli- 
gione naturale; perchè nel capo aa. del Van- 
gelo di S. Matteo dice , che tutta la legge^ 
conlìfte nell’ olTervanzadi quelli due precetti > 
amor di Dio con tutto il cuore , e amore del 
prcjjimo comefe ftejjo : e quello appunto è quel- 
lo che ci dettala Religione naturale. Ne’ Sal- 
mi pure fi dice giufto chiunque non afcolta i 
conGgli degli empj , c non cammina per Iw 
ftrada loro , chiunque cammina nella legge 
del Signore . E perchè Abele era giufto , fono 
nati i Figliuoli di Dio; e fono nati i Figliuoli 
dell’ Uomo » perchè Caino era ingiufto. Iddio 
fecondo la Scrittura vuole effere adorato in 
fpirito e verità; e però da fe fteflb illumina— » 
ogni Uomo che viene in quello Mondo ; e ci 
proibifee di dar fede alle rivelazioni degli Uo- 
mini . Non vi è bifogno di mezzani tra me e 
Dio : fe Dio parla a me » io fono ficuro di non 
elfere fedotto ; ma fe mi parla per mezzo de- 
gli Uomini » io poflb efferej ingannato . Oltre 
di che fe folTe neceflaria la Rivelazione . ne 
feguirebbe che -noi folfimo tenuti a fa^rt-» 

quello» che non è in poter noftro» ma inpo- 
^ tere 
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tere di altri Uomini; perchè è in libertà de- 
gli altri Uomini il parlarci : e fe non ci par- 
Jaflero , noi neppure potremmo faper niente . 
Uno adunque nato nelle felve o qualfifia altra 
perfona , a cui nulla abbiano detto gli Uomi- 
ni di quefta Rivelazione ; fi dovrebbe danna- 
re in eterno fenza colpa. Si dee adunque con- 
chiudere , che il lume della ragione balla per 
falvarfi ; e chi non ha tanto lume per fapere 
tutti i fuoi doveri , balla che non manchi con- 
tro i lumi che ha . Così i Dcilli . 

51 Tutti que’ tefti della S. Scrittura—* 
citati da’ Deilti non provano altro , che la 
verità e neceflìtà della Religione naturale, la 
quale non fi nega da alcuno di noi ; non agi- 
tandoli queftione fopra di quello . La queftio- 
ne,è, fe la Religione naturale fia fufficiente , 
ovvero fia necelTaria di più una Rivelazione 
c una Grazia, una Religione foprannaturalc . 
Tutti accordiamo che la Religione naturale 
c* infegna di amare Iddio fopra ogni cofa, e 
’] profiìmo come noi llelfi ; e che è giullo, chi 
non cammina per la llrada degli empj , e co- 
fe limili ^ Ma la quellione è , fe noi con le 

nollre fole facoltà e doni naturali fenza una > 

rivelazione e grazia particolare .di Dio pof- 
fiamo conofcere tutto quello che è necelTario 
a faperfi per amare Iddio con tutto il cuore , 
e ’l Profiìmo come noi llefiì , e per cammina- 
te la via de’ Giulli lungi dalla llrada degli 
empj : e fe polliamo olfervare tutti i precetti 
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della Legge naturale fenza di elTa grafia . É 
quello è quello» che noi fino ad ora abbiamo 
dimolèrato ellère imponìbile : e quello è quel- 
lo , che lì legge in mille luoghi della Sacra 
Scrittura dove altro non li predica che la—» 
bontà > liberalità , mifericordia 1 e grazia di 
Dio verfo di i)pi; e la nollra ignoran2a.» infer- 
mità , e infufficienza . El'cono pertanto di que- 
llione i Deillii e mentre efcono di qupllione, 
danno a noi le armi in mano per più abbat-, 
terii e confonderli ; perchè fi appoggiano a—» 
quella flelTa Rivelazione , che noi approviamo^ 
e che eflì benché vogliano parere di non ri- 
gettare » anzi lodarla come divina » non vo- 
gliono però abbracciarc i ma nel tempo ftelTo 
la lodano e la deridono . Efcono parimenti di 
qucftiooe > allorché ci oppongono » che Iddio 
vuole ellère adorato in fpirito e verità.» ,e che 
egli illumina tutti , e parla al cuore di tut-, 
ti; non confiRe qui la quellione ; . ma bensì fé 
oltre i lumi naturali » .che Dio. a tutti com- 
patte come, prima e univerfale cagione » fi 
debbano ammettere altri lumi fuperiori all’at- 
tività naturale del noftro intelletto » che Id- 
dio come autore della grazia a noi comunica» 
e fe ballano i primi , oppure', ci fieno necef- 
far] anche i fecondi , Similmente efcono di 
quellione » allorché ci oppongono che molti 
fi fono falvati con 1 ’ olTervanza della Legge 
naturale ; prima che lòlTe comparfo al Mon- 
do Gesù, anzi prima .ancora, di Mosè.j Tutti 

ì ‘ fia- 
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fiamo d* accordo in quello punto . Ma quel* 
lo che noi pretendiamo contro i Deiili, fi è» 
che neifuno ha potuto oflervare la Legge na- 
turale , e tanto meno falvarfi fenza una Ri- 
velazione c grazia fuperiore alle forze della 
natura . 1 

52. Pertanto, io così la difcorro contro i 
Deifti ; o voi pretendete > che Gesù Grillo e i 
Sacri Scrittori nient' altro abbiano infegnato , 
che quello che ci detta il lume naturale ; op» 
pure mi accordate che oltre di quello abbia- 
no infegnate molte altre dottrine fublimi , alle 
quali non polfiamo arrivare col folo lume na- 
turale . Se voi dite che non anno infegnato al- 
tro» che quello che ci è manifellato dal lume 
naturale*, voi mi accordate, che que' libri fo- 
lio veramente divini; perchè anche voi folle- 
nete che il lume naturale è lume divino: e in 
quello cafo io feorgo in voi una manifella con- 
traddizione ; perchè voi li burlate e li mettete 
in ridicolo, come fi vede ne’ voliti fcritti , nel 
tempo ftelTo che voi vi fondate fopra la loro 
autorità , nel tempo fteflb che voi li confelTa- 
te divini: mettendoli in burla voi vi burlate 
della Uefià Religione naturale, quale voi con- 
felfate con 1 * autorità di que’ Libri Sacri , e che 
, voi dite elTere la fola infegnata da’ loro Scrit- 
tori . £ non è quella una manifelfa contrad- 
dizione ? Se poi mi accordate» che ne* Sacri 
Libri oltre de’ lumi naturali vi fieno ancora—» 
altre cofe più fublimi : e perchè avete a de- 

ridcr- 
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riderli e metterli in canzone ? Perchè non lo- 
date e non ringraziate piuttofto Iddio, cheli 
lìa compiaciuto di maniteltar^ri i fuoi profondi 
mifteri, dottrine fublimi e fuperiori alla voflra 
capacità ? Perchè non vi prevalete di quelli 
lumi ? Rifpondete pure quello che a voi pia- 
ce; che non potrete mai rilpondere cofa al- 
cuna , che abbia del probabile , e che non di- 
chiari lèmpre più le vollre contraddizioni , e 
l’oftinazione di cuori perverfi . 

Ma per fuggire ogni equivocazione , 
e per dimoftrare l' infulfiftenza delle difficoltà 
che ci oppongono, dichiarerò un poco meglio 
la cofa. Adamo fu creato da Dio, ed arricchi* 
to non iblo di facoltà e doni convenienti 
proprj alla fua natura , ma ancora di facoltà 
e doni fuperiori all' elfcre fuo ; affinchè col 
buon ufo di quelli potelTè meritarli la vita eter- 
na , la vifione di Dio a faccia a faccia , a cui 
eglil' avea dellinato per fua mera liberalità^ 
e non già per obbligo alcuno , nè perchè la 
natura dell' Uomo richiedelTe un tal delfino , 
ficchè Iddio non potelTe fare il contrario . Pec- 
cò Adamo • lì abusò de' doni di Dio ; cd eilèn- 
do nella volontà di Adamo primo Uonoo la vo- 
lontà di tutti i fuoi Difcendenti , tutti ancora 
peccarono con eflb lui. Per quello meritò egli 
con tutti i fuoi Difcendenti di effiere condan- 
nato da Dio giullo Giudice a portare la pena 
dovuta al peccato; onde invece della vita eter- 
^ meritò un eterno calligo» un' eterna prir 

la va- 
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vazionc’ della Tua faccia 5 e meritò di-eflTcre-» 
fpogliato da Dio di tutti que’doni che erano 
di un ordine fuperiore all’ ordine naturale : c 
meritò che le fue llefle : facoltà naturali per- 
deflero il vigore che avevano Non fu egli fpo- 
gliato di- quelle facoltà , fenza le quali non 
può Rare PeflTe re d’. Uomo ; perchè quelle non 
li poflbno ■ togliere , k non lì dillrugge la na- 
tura deir Uomo . Perché fecondo S. Torama- 
fo I, a. quell. 84. articolo 2. il peccato non—» 
togliendo 1’ eflere di ragionevole » neppure 
può togliere del tutto la facoltà di difeorre- 
re fopra 1' onellà delle azioni , e 1’ inclina- 
zione alla virtù ; ma e la facoltà di dilcor- 
rere > e l’ inclinazione alla virtù , e per confe- 
guenza la libertà furono diminuite molto di 
forza ; eflendo cofa ragionevole , che la ragione 
dell’ Uomo perda il dominio fopra le fue in- 
clinazioni , allorché fi è liberamente efla fot- 
tratta dal dominio che Dio ha fopra di lei , 
Onde r ignoranza e la difficoltà furono due-» 
effetti del peccato di Adamo ; dal che ne feguì 
che J’ inclinazione al vizio domina in tutti; 
che è. quella legge de’ fenfijdìcui parla S. Pao- 
lo, che ripugna alla legge della retta ragione , e 
che ci fa fare quel male che noi non vogliamo . 
Spogliato adunque refiò 1 ’ Uomo d’ ogni drit- 
to all’eterna vita, e di tutti que’ doni fopran- 
naturali che lo rendevano capace di quella; 
e di più furono diminuite, di forza le fue fa*- 
coltà naturali , ficchè e l’ ignoranza domini 
• I nell* 
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néir intelletto , e la fiacchezza e infermità nel- 
la libertà . Ma Iddio volle redimere 1 ’ Uomo 
dal peccato, e meritargli quel dritto, cht-/ 
avea perduto alla vita eterna , col venire iti 
perfona il fuo Figliuolo in quello Mondo , ve- 
nirli di noUra carne ,> e morire fopta una Cro- 
ce. Fu quella una mera grazia e liberalità di 
Dio fatta all’ Uomo ; e con quella fola grazia , 
che fi dice ed è grazia di Gesù Grillo Figliuo- 
lo di Dio , r Uomo può elTere rifanato in gui- 
fa, che oflervi tutti i precetti si della Legge 
naturale , che della, divina , e dell’umana ; e 
che con l’ olTervanza di tutti quelli precetti fi 
meriti l’eterna falvezza. 

J4. Qiiindiè, che fe avanti la venuta di 
Gesù , anzi avanti delia legge fcritta da Mosè 
molti fi falvarono , li falvarono in grazia della 
morte di Gesù; efe olTervarono la lesge natu- 
rale, l' oflèrvarono con gli ajuti fomminillratì- 
da Dio in grazia della llelTa morte di Gesù : 
nè é conceduto ad alcun Uomo il potere efl'er 
falvo che in nome di Gesù . Pertanto il Cri- 
llianefimo non è cominciato nePtempo che Ge- 
sù fi fece vedere in quello Mondo , ma bensì 
cominciò da Adamo ItelTo . La Sinagoga degli 
Ebrei non è mai fiata la fola , che abbracciaf- 
fe tutto il Crillianelìmo ; non era ùniverfale , 
come fu e farà fempre il Crillianefimo : allora 
che la Sinagoga era accetta a Dio ; c prima che 
folfe colli tuita la Sinagoga, regnava ilCiillia- 
nefimo . Regnava ed ha fempre regnato la Icg- 

I 3 ge 



134 I-A Relìgionb Rivelata 

ge naturale : ma nè la legge naturale nè la 
Sinagoga dava le forae per ofTervarne i pre- 
cetti r e meritare il premio della vita eterna . 

I foli meriti di Gesù , tanto nella Sinagoga che 
fuori di effa , erano quelli che davano le forze 
per oflTervare la legge » e per meritare l’ eter- 
na falvazione avanti la venuta di Gesù : con 
quella differenza , che avanti la venuta di Ge- 
sù fi conferivano da Dio le grazie e gli ajuti 
per i meriti di Gesù che doveva venire ; men- 
tre dopo la Aia venuta fi conferifcono le gra- 
zie e gli ajuti per i meriti di Gesù che è ve- 
nuto . Ora elTcndo vero e da noi dimoftrato , 
che fenza un ajuto fuperiore alle noftre forze 
naturali nelTuno può oflTervare tutti i precetti ; 
ne ficgue che la fola fuppofizione » che fi fa 
di uno che abbia oflèrvato tutti i precetti fen- 
za mancarvi mai gravemente , e che con quella 
ollèrvanza fi fia meritato 1’ eterna vita » ligni- 
fica apertamente t che egli ha ricevuti da Dio 
ajuti foprannaturali per olTcrvarli : nè diftrL. 
buendofi altri ajuti che per i meriti di Gesù ; 
confeguentemente ha ricevuti quegli ajuti in 
grazia de' meriti di Gesù ^ e in grazia di que- 
lli è trafportato in luogo di falvazione , Ne- 
gando il peccato originale e la Redenzione di 
Gesù , negate quello che a fuo luogo noi pro- 
veremo ; ma è però fempre vero che con tutto 
queAo voi non potete concludere cofa alcuna; 
perchè è troppo evidente » che noi fiamo in- 
capaci con le nollre facoltà e doni naturali ad 
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oflervare' tutta Ja legge , e meritarG la vita 
eterna ; e che per confeguenza fono a tal fine 
neceflarj gli ajuti particolari di Dio ; onde fi 
dee neceflariamente riconefeere la neceffità c 
refìllcnza di una Rivelazione c di una Grazia» 
di una Religione foprannaturale per quftlfifià 
perfona del Mondo e in qualfifia tempo. Oppo- 
nendoci però voi la Sacra Scrittura per pro- 
vare che fenza rivelazione fi fono falvatiNoè, 
Abramo , Giobbe , e fimili ; con tutta ra^onc 
noi vi lifpondiamo , che non fi fono falvati fen- 
za la grazia di Gesù Crifto ; perchè aperta- 
mente dice la S. Scrittura che Iddio ha parla- 
to a coftoro > e che neifuno da fe fteflb è ca- 
pace di far niente di bene > e che folamente 
nel nome di Gesù fi può uno falvare: onde-# 
l'argomento prefo dalla S. Scrittura è quello > 
che più abbatte i Deifti , e fa vedere che par- 
lano fenza fapere quello che dicono . 

jf , E’ però una calunnia quella che c* im- 
pongono i Deifti , di preftar fede divina ed in- 
fallibile alle Rivelazioni degli Uomini» e co- 
ftituire gli Uomini per mezzani tra Dio e nor. 
Alla parola di Dio noi pretendiamo , che fi 
dia tutta la fede : c Gesù Crifto vero Dio t-» 
vero Uomo noi diciamo , che fia l’ unico Me- 
diatore tra Dio e noi i ficchè noi fperiamo ia 
lui folo, e ufiamo tutti i mezzi che egli ha 
ftabiliti per ottenere le fue grazie . E’ vero cht 
Q ferve Iddio degli Uomini per annunziarci la 
fua [parola ; ma noi non crediamo » perchè par« 
: . ' I 4 lano 
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Uno gli Uomini , ma perché fiamo ficuri che 
negli Uomini è Dio che parla; onde a Dio Co- 
lo fi dà tutta la fede , e in e^ Colo é tutta 
la nollra fperanza . E’ vero che ci ferviamo di 
perfone e di mezzi che non fono io ftefib Ge- 
sù per ottenere la fua grazia ; ma fono perfo- 
ne e mezzi cofiituiti da Gesù a tal fine» e che 
per confeguenza acquifiano del divino. E’ ri- 
dicolo il RolTeau » quando pretende che Dio 
parli a lui immediatamente e non già per 
mezzo di altri . La Religione dee ellère una 
Società , una Repubblica facra : e ficcome nel- 
la civile Repubblica è neceflario , che vi fia 
il Capo e i Miniftri fubalterni ; così ancora—» 
nella Religione ; e ficcome nella Repubblica ci- 
vile ubbidendo agli ordini che impone il Capo 
per mezzo de’ Miniftri , fi ubbidiice al Capo ; 
così ancora nella Religione . E febbene avanti 
la venuta di Gesù non vi tblTe un fol Capo vi- 
fibile nel Criftianefimo , come poi fu cofiitui- 
to da Gesù nella perfona di S. Pietro e de’ Cuoi 
Succefiòri ; perchè toccava a Gesù prima di 
tutti ad efercitare una tal carica, e dare 1’ ul- 
tima perfezione alla Criftiana Repubblica ; non 
mancarono però de’ fuoi Minifiri , i quali an- 
nunziarono la fua parola e ì fuoi ordini . Ri- 
velò egli flelTo i fuoi arcani e i fuoi ordini ad 
J^bramo , a Mosè , e a tanti altri Patriarchi « 
Profeti , ed Uomini infigni ; arcani ed ordini 
che non foJo erano noti agli Ebrei , ma ancora 
Alle altre nazioni ; e che tale notizia perfeve^ 
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radè ancora fra’ Gentili , n*abbiamo una prova 
ne' Re Magi, i quali confape voli delle antiche 
Profezie alla villa della Stella predetta fi por- 
tarono fubito ad adorare il Bambino Re de’ Giu- 
dei . Dunque anche fuori della Sinagoga degli 
£brei fi avea qualche notizia di un qualche^ 
Redentore , di qualcheduno che dovea veni- 
re in noftro foccorfo , La potevano avere-» 
per antica tradizione, per minillery degli An- 
geli , o in altra guìfa . Nè fi può credere 
che in quello Iddio manchi ad' alcuno ; fe 
co'nofiri peccati non vi poniamo qualche im- 
pedimento . La bontà e la giullizia di Dio 
non ci può fare fofpettare in contrario j nè 
mancano a Dio le Brade per darci la noti- 
zia delle cofe che fono neceflarie alla noftra 
eterna fa Iute. 

Só. E’ quella dottrina infognata daS.Tom- 
mafo nelle QueBioni Difputate queB. 14. della 
Fede , ove così fcrive ; ,, Alla prima difficoltà 
» fi dee rifpondere , che appartiene alla di- 
>1 vina Provvidenza il provvedere ciafehedu- 
» no delle cofe neceflarie alla falutc , quando 
)> uno non vi ponga impedimento . Imperoc- 
cbé dato che una perfona non fia da veruno 
» iftruita , ma fiegua i dettami della ragione-» 
>» naturale nell’ appetito del bene e nella fu- 
» ga del male; certiffimamente è dafoBenerfi 
>> che Iddio rivelerebbe a coBuilecofe necel- 
» farie da crederfi per via di una interna it 
» pirazione ; oppure dirigerebbe a lui qualche 

», Pie- 
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4> Predicatore della Fede > lìccome mandò Pie. 
4. tro a Cornelio . Act. io. E così dee dirfi . 
che abbia Iddio operato Tempre con coloro, 
c^ e lì Ibno fai vati nel Gentilefimo , in coloro 
a’ quali nulla fu predicato dagli Uomini della 
parola di Dio . Non è dunque vero che uno 
po^a dannarli in eterno fenza una colpa : e fi 
può accordare a’Deilti, che per falvarfi baHa 
lare buon ufo de’ lumi che ha , delle ifpira- 
zioni particolari cioè che egli otterrà dalla -4 
rberaliti di Dio , quando uno non vi ponga 
impedimento. Ma li dee qui notare, che non 
a tutti è necelJària la llella notizia delle ve- 
rità rivelate, ma a chi più a chi meno fecon- 
jP.!? . ° ® Iccondo la comodità che anno 

ruirlene ; e parlando de’ Gentili e di coloro 
a cui non lu predicato il Vangelo . nè manifellato 
Oe^ Redentore , era fuSciente una notizia di 
un Dio Rimuneratore de'buoni e de’cattivi ,per- 
9^cfta notizia , li rinchiude la cognizione 
* !2 , ^‘^cntorej'in ella cioè li contiene; nè era 
necellario fapere la maniera e la perfona che 
CJ dovea redimere ; benché la fola grazia di 
Gesù Grillo folTe quella che internamente ope- 
rava nel loro intelletto e nella loro volontà. 
C^indi è che S. Tommafo nel luogo citato Ibe- 
giunge; „ Alla quinta difficoltà dee dirfi, che 
4 , i Gentili non erano eletti per maeliri della 
o Fede *... . Onde era fuffìciente per elfi una 

Il *”’P^*^*^*^ Redentore contenuta.-» 
M nella Fede de Profeti , oppure nella lleflli 
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M divina provvidenza ; ma è probabile che a 
>, molti Gentili avanti la venuta di Crilln Ha 
» ftato rivelato il miftero della noftra Rcden* 
„ zione. Anche collorot adunque erano uniti 
per la Fede a* Criftiani , erano anche coftoro 
dentro la CriHiana Repubblica : né era una 
lede umana e naturale quella per cui li fal> 
varono > ma foprannaturale e divina » ed ave- 
vano qualche rivelazione di Dio. 

j 7 . E’ però da avvertire che intanto 
avanti la promulgazione del Vangelo fì pote- 
vano falvare gli Uomini ( fe efcludiamo gli 
Ebrei a'quali furono dati da Dio precetti par- 
ticolari ) con la fola olTervanza della legger 
naturale ; inquanto prima di quel tempo non 
avea Iddio dati loro altri precetti particola- 
ri . Ma dappoiché fu fufficientementc promul- 
gato il Vangelo < non bada 1* olTervanza de* 
precetti della natura; ma è neceflario anco- 
ra oflervare i precetti che di nuovo ha impo- 
fto Gesù , e che impone la fua Chielà per 
Tautorità ricevuta da Gesù . 11 che fi dee-/ 
intendere dopo la promulgazione del Vange- 
lo « a chi cioè fu fufiìcien temente promulgato 
il Vangelo * o può ifiruirfene ; non volendo 
io qui decidere nulla intorno coloro che non 
poflbno iftruirfene . Solo dirò che ficcome non 
mancò Iddio anticamente d*ifiruire in qual- 
che maniera circa la notizia di Dio Rimunera- 
tore » cosi neppure mancherà d’ iftruire circa 
1% notizia di un Dio Redentore » chi ofièrve- 
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rà la legge naturale . Si dee anche avvertire, 
che fe avanti la promulgazione del Vangelo 
potea-baftare per alcuni una fede implicita-^ 
del Redentore e un’interna ilpirazione; que- 
llo non balla certamente per tutti , in parti- 
colare dappoiché il Vangelo è predicato per 
tutto , c così facilmente li può avere la fer- 
ma, notizia di -Gesù Redentore j dappoiché 
Gesù Grillo per fe llellb ha data l’ultima per- 
fezione al Crillianelìmo , ed ha collituito una 
vera Repubblica nella Religione . E’ una te- 
merità arrogante quella del RolTeau e de'Dei- 
fti, che non vogliono afcoltare la .voce dico- 
loro , che Gesù ha lafciati in fuo luogo per 
minillrare la fua parola; ma pretendono che 
Iddio ilpiri tutto per fe llefTò nella lor men- 
te . Ha collocato Iddio 1’ Uomo nella Socie- 
tà, lìcchè uno abbia bifogno dell’altro; non 
vuole egli togliere quella Società , lìcchè cial- 
cheduno fi regga e fi governi da fe folo con 
Ipirito particolare ; nè dillrugge egli la natu- 
ra e condizione delle cofe , ma di quella fi ferve , 
c a quella s accomoda , Se con fpirito particola- 
re fi avelie ciafcuno a regolare; non vi farebbe 
piu quell unione che fi richiede nella iJocietà c 
lacra e civile , ma difunione di pareri e di collu- 
mi , tutto larebbe una confufione . Se a ciafcuno 
particolare rivelallè i fuoi milteri accaderebbe 
alla Religione quello che accade nelle fcien- 
ze umane . Nelle Icienze umane , dove cialcuno 
fi ferve del lume della ragione ricevuta da Dio ; 
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noi offerviamo .tanta diyerfità di opinioni » 
quanta è la diverfità de’ cervelli-. Lo lèelTp 
l'eguirebbe; nella fcienza della Religioncj; cia'r 
fcuno particolare lì lervirebbe d^ que’lutni 
rivelati per tirarne conlèguenze a, feconda--» 
de’proprj affetti particolari i quali eflèndo 
tanto varj negli Uomini , r non partorirebbero 
più una vera’ Religione ma una deplorabile-^ 
confulione . E' neceffaria, 1’ unione |in una cir 
vile Repubblica per il b^ton governo .e per il 
mantenimento di elfa j per la lleffa ragione ò 
neceffaria quell’ unione, nella Repubblica Cri<- 
ièiana . Sotto necelfarie ad una Repubblica—» 
certe leggi » la cui interpretazione non fia in 
arbitrio de’ Particolari ; altrimenti^ non vi fa* 
rebbe più una ffeffa legge. per tutti; ma tan- 
te diverfe leggijquanti fono’ i divcrfi.c^ryellij 
e’I regno in ’fe di vifo onderebbe in defola- 
-ziotìe : lo fteffo dite 'voi della Criffiana ^Rcr 
pubblica.,. Se interpretiamo i-lurai di Dio con 
io. fpirito proprio e particolare», non avremo 
mai queft* unione E;di i fatti: tiof óflèrvjamo 
che! quell’ unione fi trova 'nella fola Cattolica 
Romana Ghiefa , Idove; òfferviamo il popolo 
-tutto prendere i documenti da’ fuoi Parrochi» 
i Parrocbi da’ Vefeovi » Ciil Yefeovi dal Som- 
mo Pontefice loro Capo , o dal concilio infie- 
me col medefimo Capo , che a lui dee pre- 
fiedere come Capo di tutta la Ghiefa : lad- 
dove nelle Sette d’Eretici e in particolare dei 
moderni > lafciandofi a ciafeuno l'arbitrio d in- 
f ter- 
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terpretare a modo loro la S. Scrittura» non 
fi vede accordo alcuno nelle fentenze ; ma chi 
è di un fcntimento , e chi di un altro tutto 
contrario ; e quello che anno Itabilito in un 
tempo, mutano in appreflb: ficcome a lungo 
dimofira loro il celebre Monfignor Boffuet: 
tutto è difetto di non avere una regola fìfla, 
ma d’ interpretare le cofe fecondo i lumi par- 
ticolari . Da coltoro anno apprefo i Dcifti a 
prevalerli de’ loro lumi particolari , per dare 
il giudicio fopra ogni cofa , e rigettare ogni 
Rivelazione . Nè certamente anno i m9derni 
Eretici come difenderli da’DeilH ; ogni qual 
volta ammettono quello fpiritó particolare. 
Pertanto o fono collretti a riprovare quello 
loro errore , ed unirli così alla Chiefa Ro- 
mana » confefsando con efsa una vera unione 
di fpirito nella Crilliana Repubblica , e una 
vera fubordinazione de* membri ài loro Capo: 
oppure contra ogni evidepza e 'contro i loro 
flclfi infegnamenti anno da ripudiare ogni Ri- 
velazione divina . Perchè non fi potrà mai 
dire , che la Rivelazione ! divina fia divifa in 
fe fiefsa » e a le llefsa contraria ; fenza ammet- 
tere un Dio autore della divilìone c della^ 
menzogna , cioè la più orribile beftemmia . 
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Si fciòglie la difficoltà de DrìFH prefa dagli 
Apologifii Crifìiani » 

58. Tjinalmente ci è oppofta l’autorità di 
JT molti antichi Apologifti Criliiani • 
come fono Origene ,• ,S. Giuilino Martire 
S. Clemente AJelTandrino , S. Gregorio' Na- 
zianzeno, S Gio. GrifoUomo , S. Epifanio e 
anche S. Agoftino , i quali feri vono che alcu- 
ni Gentili fi fono falvati con la fola olfervan- 
za della Legge Naturale . In due parole fi 
feioglie quelta difficoltà , rifpondendo che-» 
tutti gli- antichi Padri, anche negli fieffi luo- 
ghi a noi oppofti , ferirono a chiare note » 
che que* Gentili i quali fi fono falvati-, anno 
ottenuta l’ eterna falute folamente in grazia 
di Gesù Crifto, che fenza di efià non potevai- 
no falvarfi ; confelfando tutti con la S Scrit- 
tura che non fi può fperare la falute altri- 
menti che nel nome di Cfisù Crifto . Se così 
é : dunque tutti anno riconofeiuto la neceffità 
della grazia di Gesù Crifto; dunque tutti an- 
no riconofeiuto la neceffità di una Religione 
foprannaturale . Onde la difficoltà de’ DeilU 
diventa- una prova in noftro favore. A quefto 
partito di effere convinti da loro fteffi fi tro- 
vano fpeifo gl’ Increduli . Efaminiamo però più 
difTufamente la cofa . 

59. Altro è die la Religione naturale-» 

fia 
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fia fufficienté a ’confeguire Ja 'vita^terna; al- 
tro è che l’oirervanza delle leggi naturali nel- 
lo ftato prefente pofla ballare ad alcuni per 
ottenere la llelTa vita eterna . La Religione na- 
turale intefa nella maniera che fi fpiegano i Dei- 
fti cioè intefa in maniera che fupponga'nella 
natura deH’Uomo tutte le. forze neceflarie per 
oflervarne le leggi ; diciamo che non è fuf. 
fidente a confeguire la vita eterna ; perchè 
la. vita eterna è fuperiore. alle forze naturali 
dell’ Uomo . Ma. diciamo! che nello ftato pre- 
fente r oflervanza della Legge naturale per 
alcuni puòicflere fufficiente ad ottenere la-» 
vita eterna, cioè. per coloro a cui nonfufuf- 
ficientementc promulgato il Vangelo, per co- 
loro a cui non' fu impofto ,da Dio altro pre. 
cetto particolare -, fuppofto però fempre un 
ajuto particolare di Dio proveniente da’ me- 
riti di Gesù Crifto . Imperocché nello ftato 
prefente non fi può oflervare tutta la legge 
iofegnata nella Religione' naturale, cioè tutta 
la legge naturale con le iòle forze naturali; 
che fono quelle forze che fuppone ;la Reli- 
gione naturale nella natura dell’Uomo . La fo- 
la ipotefi di uno che nello ftato prefente of- 
ferva tutta la Legge , fuppone una Religioni 
ibprannaturale , una Religione cioè, in cui 
l’Uomo riceva da Dio ajuti fu per lori alle for- 
Ae naturali ; non potendoli fenza quelli .ajuti 
olTervarla, come diffufamente abbiamo ,dimo- 
«ftrato : ..eflèndo in. quello cafo l’ oftervanza— 
i \ ~ ’ eie- 
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elevata ad un ordine fuperiore all’ ordine del- 
la natura » può ellere anche capace di fare 
ottenere un fine un premio fuperiore alle co- 
fe tutte naturali , un fine foprannaturale , qua- 
le è, la vita eterna . Dilli nello ftato prefen- 
te » affine di difiinguere la Religione natura- 
le nello flato della natura intera ed innocen- 
te dalla Religione naturale nello flato della 
natura come fi trova al prefente . Perchè nel- 
lo flato della natura intera potendosi oflcrva- 
re la legge con le fole forze della natura ; 
fe con quelle fole forze l’a velTe oflervata l’Uo- 
mo y non potea confeguire alcuna cofa fo- 
prannaturale ed eterna y ma folo temporale e 
naturale. Onde il confeguimento della vita^ 
eterna in que* Gentili » fecondo gli antichi e 
moderni Cattolici y non è collocata precifa- 
mente nell’ oflervanza della legge naturale* 
inquanto è legge naturale -j ma bensì inquan- 
to fu oflervata con ajuti fiiperiori alle forze 
naturali * cioè in uno, flato di Religione fo^ 
prannaturale . E'vero che la Religione fopraU'^ 
naturale fuppone non folo la grazia interna > 
ma ancora l’eflerna rivelazione fer auditum. 
Ma come abbiamo notato nel capo* 7. per 
que’ Gentili poteva baflare una Fede implici- 
ta ; benché per la tradizione de’ Maggiori pò- 
teflero avere ancora qualche notizia genera» 
le. Sempre però la Religione è veramente^ 
foprannaturale , quando si oflèrvano i precetti 
con ajuti e grazie foprannaturali • Q^efle (ì 

K fup- 
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fuppongono fempre nella vera oflèrvanza : e 
però tutti anno fempre predicato , che folo 
per mezzo di Gesù Grillo si può ottenere la 
vita eterna. 

do. Da’ primi tempi della S. Chiefa fino 
a’ giorni noftri , è ilato fempre infegnato , che 
Gesù Grillo è morto per tutti e Pagani e_> 
Giudei t e per quelli che fono vilTuci avanti 
la fua venuta , e per quelli che fono venuti 
c verranno in apprelfo , da Adamo sino alla 
fine de’fecoli. La queftione che si agita an- ' 
cora al prefente > falva la S. Fede , confille-» 
in quello , fe uno fi polTa falvare fenza la Fe- 
de efprelTa in Gesù Redentore ; preten- 
dendo alcuni che fia^ necelfaria la notizia ef- 
prclTa del Figliuolo di Dio incarnato e morto 
per gli nollri peccati anche in coloro f a cui 
non fu predicato il Vangelo > né in maniera 
alcuna manifellata la Redenzione di Gesù ; 
volendo altri che la notizia- cfprellà del Fi- 
gliuolo di Dio incarnato e morto per noi fia 
bensì necelfaria in coloro a cui fu fufficien- 
temente promulgato quello miftcro della Re- 
denzione ; ma non già in coloro che fenza lo- 
ro colpa non ne anno fentito parlare ; cre- 
dendo che per quelli 'fia fufficicnte' una fede 
implicita contenuta , o nella divina provviden- 
za, come parla S. Tommafo , o nella fede de’ 
Principali e della Chiefa . S. Tommafo » come 
abbiamo veduto al num. 4j. approva che fia 
probabile e T una e l’ altra di quelle fenten- 
. ‘ - ze ; 


Digitized by Cooglc 


Capo IX, 147 

ze ; giacché aflertfce ancora , o che Iddio ri- 
velerebbe da fe tteflb con interna ifpirazione 
quel mirtero, oppure manderebbe qualchedu- 
no a dar r irruzione , a chi non vi pone im- 
pedimento, . Nelfuno mai tra gli antichi r.c 
tra’moderni ha detto, che TUomo con le forze 
naturali pnfTa olTervare tutta la legge, né che 
polTa confeguirne la vita eterna; Tempre anno 
fuppotìo e lignificato, che per arrivare a que- 
llo fono neceffarj gli ajuti di Dio particolari, 
la grazia di Gesù Grillo , e un’ ifpirazione. di 
Dio , £ quello balla > perchè fi concluda che 
tutti anno Tempre creduta necelTaria una Re- 
ligione foprannaturaJe , e infufficjentc affatto 
la naturale ... £ tanto è falfo che gli antichi Apo- 
logilli Crilliani abbiano infognata la fufiìciei^- 
za della Religione naturale che anzi oltre.^ 
la fede implicita c l’interna ifpirazione c4 
ajuto , richiedono un’ aperta, xnanifellazione 
dello ilelTo Gesù , almeno prima che uno pof> 
fa entrare nella gloria del paradifo. Ma efa- 
minìamo.,a._ parte ciafeuno di quelli antichi 
Apologilli , ' 1 : • 

61. Io vi confeflb ingenuamente di non 
volere intraprendere a dimollrare.di qual fen- 
timento fia Origene. Troppe contefe vi fono 
Hate nella Cbiefa intorno, la fede d’Origene , 
Io fo che Origene anche fu gli ultimi tempi 
della fua vita comunicava con la Chiefa Cat- 
tolica; e intorno -a quello vedi il Flevry nel- 
la fua Storia Ecclefialtica lib. 7. n. 4. So anco- 
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ra che in varj de’ libri di Origene fi trovano 
degli errori , e in particolare che Iddio final- 
mente perdonerà a tutti « anche a’ dannati : 
ma è ancora da oflervare contro i Deilti , che 
quello perdono lo ripete da’ meriti di Gesù 
Grillo j ed è da olTervàre che i libri di Ori- 
gene , fe fe ne eccettuano alcuni, fono fiati cor- 
rotti da perfone o ignoranti o malevole , ed 
egli fieflb fe ne lamenta ; di più fembra vera- 
mente , che molte cofe fieno fcritte da lui » 
non alfe veran temente , ma dubitando , come 
puoi leggere nel Flevry 1. 5 n. f . e fottomet- 
tendo il tutto al giudizio della S. Chiefa • Ma 
per quello che riguarda S. Giuftino Martire » 
egli certamente nella fua Orazione diretta ad 
Antonino Pio infegna che Socrate , Eraclito » 
ed altri fimili a loro furono veri Crifiiani ; ma 
non dice mai, che eglino non folTero ifpirati 
dal Signore , e che non ricevelTero da Dio aju* 
ti particolari per perfeverare nella confellìóne 
di un folo Dio , in faccia ancor della morte r 
anzi egli fupponé che di fatti fodero ifpirati 
e aiutati dal Figliuolo di Dio; giacché li po- 
ne nella Refià riga di Abramo» Anania', Aza- 
ria, ed Elia, a’ quali è certo che furono fa't- 
te rivelazioni particolari , e conferite da Dio 
grazie particolari . Io con quefio non intendo 
di approvare l’opinione di S. Gìullino Marti- 
re intorno il fatto di Socrate e di Eraclito; 
clfendo quefia una qucllione di fatto , che fi- 
nalmente é di poca confeguen^ : e S. Giufiino 
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poteva fupporre con qualche fondamento che 
Socrate forfè falvo per la grazia di Gesù Cri- 
Ito ; attefo che fia morto per la confeflione di 
un folo Dioj al che fare fi ricerca una coftan- 
za da Eroe ^ benché altri Vogliano poterli da« 
re qualche cafo in cui la vanità e la fuper- 
bia faccia difprezzare la vita temporale : ma 
intendo bensì di far vedere che nella dottrina 
S. Giullino accorda del tutto con noi ; non—* 
pretendendo egli altro , fe non che di comin- 
ciare il Criftianefimo da Adamo, e prolungar- 
lo fino alla fine de* fecoli , e non già che ab- 
bia avuto il fuo principio folamente al tem- 
po di Ponzio Pilato ; il che egli prova , per- 
ché Gesù Grillo è il Primogenito del Padre » 
«d è la Sapienza , la Ragione , il Verbo del Pa- 
dre , che fi è comunicato ad Adamo e a’ fuol 


Polleri i e che per quello fi debbono dire Cri- 
iliani tutti coloro , che non anno rigettato 
quella eterna Ragione per feguitare gli erro- 
ri de’ loro lumi particolari de’ loro vani e fal- 
lì difeorfi . Quella dottrina è del tutto con- 
forme a quanto c’ infegna S. Paolo , ove fcrì- 
ve . Revelatur ira Dei de Cotto adverfits omnem 
impietatem & injuftitiam homitmin , qai <verita- 
tem in injujìitia detinent j propterea quod ìi 
quod de Deo cognofei potefl , manifejium eH in 
illis ; Deus enim illis manifejìavit ó'c.Gioria & ho- 
nor & pax omni operanti honum , ^ud(to prìrtmm 
Jimulé’ Graco ; non enim e fi perfonarum refpeclus 
a^ud Deum An ^udaontm tantum Deus ? an 

K 3 non 


Digitized by Google 


ijo La Religionb Rivelata 

non é" Gentìutn?Certe &c« 

e al C.2.V. IO La ttefla fentenza fi conferma con.-# 
quello, che noi fappìamo di tanti e tanti che fi fal- 
Varono fuori del popolo d’ifdraelc.oltre di molti 
de’ più antichi Patriarchi * e di Melchifedecco, e 
di Giobbe » Tappiamo ancora che erano nella 
via della falute.eper confeguenza nel Crifiia» 
^ nefimo Abimelecco Filiileo * Jetro Madianita, 
Ruth Moabitide , Racab Cananitide , la Re- 
gina Saba, il Re Ira Tirio * Naamano Siro, 
la Città di Ninive che con la penitenza im- 
petrò mifericordia da Dio , i Re Magi , e mol- 
ti altri , che noi non fappiamo , ma che anno 
potuto beniffimo confervare la tradizione degli 
antichi Patriarchi* e degli infegnamenti che 
anno fparfo gli ftcflì Isdraelìti nella trafmigra- 
zione che anno fatto in Egitto , nella Catti- 
vità di Babilonia * e nel commercio avuto con 
altre nazioni, in particolare al tempo di Saio- 
mone . Con tutto il fondamento adunque S. Giu- 
ftino Martire potei credere * che Socrate , 
Eraclito* ed altri Filofofi fi Ceno approfittati 
delle antiche tradizioni e rivelazioni di Dio : 
e con tutta la verità aflerifee , che il Criftia- 
nefimo cominciò da Adamo .‘perché folamente 
nel nome di Gesù fi può falvare l’ Uomo j nè fuo- 
ri di quello nome vi può eflere fperanza alcuna * 
62. Intorno a S. Clemente Aleflandrino 
ci viene oppofto, che egli ne‘ funi Strommati 
1. i.pag. 319. e lib. 6 . pag.536. 637. 639. 

ammetta due Rrade per acquillare la fantità» 

e che 
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e che i Pagani i quali dopo morte anno ac- 
cettata la predicazione del Vangelo fatta loro 
o da Gesù Grillo o da qualche A portolo i fi 
fieno falvati . Ma fe bene fi cfamina la fua— » 
mente > nel luogo citato del libro primo non 
vuole fignificare altro , fe non che la Filofofia 
ferve per difcernere il bene dal male , ma_-» 
non dice egli mai che barti per conofcere la 
verità, il vero bene e *1 vero male; anzi af- 
ferifce che Gesù Grifto.folo infegna la verità» 
e ci rende .perfetti , mentre la Filofofia non 
altro infegna che opinioni probabili ; parvuli 
Junt etiam 7hilofophi nifi, a Chrifio 'etri JÌAtit . . • • 
non eji enim in Jermone regnum Dei ; non , i«- 
quam , in eo qui non ejì verus , fed opinione prò- 
bahilis &c. Di più nel libro 6. fcrive che la 
fapienza e la verità era comune a’ Giudei e a’ 
Filofofi , che nel cuore di tutte due le nazio- 
ni era fcritta la legge ; ma foggiunge che quel- 
la legge non era invenzione di que* Filofofi , 
ma che T avevano apprefa da* Profeti . Sem- 
bra avere un poco- più di difficoltà quel- 
lo che quivi egli dice intorno la predicazio- 
ne del Vangelo fatta alle anime de* morti ne’ 
luoghi inferiori » e che allora credendo fi fo- 
no falvati , Ma fe fi efamina bene la cofa » 
fvanifee ogni difficoltà; perchè ne fiegue ben- 
sì che coftoro fecondo S. Clemente , mentre 
erano in vita » non ebbero notizia efprefla del 
Redentore » il che noi pure accordiamo ; mfi 
non ne fiegue che non averterò alcuna Fede 
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in Ok> rimuneratore e mifcricofdiofo . Degno 
di rifleflione è certamente il fupporre quelle 
anime in una libertà di accettare la predica- 
zione del Vangelo » come fa S. Clemente ; ma 
quello non prova che mentre vivevano, non 
aveilèro la giullizia di Gesù Grillo, e che fol^ 
fero prive affatto di ogni rivelazione ; men- 
tre egli alTerifce apertamente che l’avevano» 
e che erano nella Itclla Religione de* Giudei j 
ma prova folamenté , che non avevano Fede 
efprelTa in Gesù Grillo, cioè non ne avevano 
un’ efprelTa notizia , non era flato loro mani- 
fellato chiaramente Gesù . £ che quella mani> 
fellazione ha necelTaria in qualche tempo pri- 
ma d’ entrare al polTeflb della vita eterna » fi 
dee ammettere da tutti ; e per quello nel Sim- 
bolo della Fede noi diciamo che defeendit ad 
^ tnferos: ma che i morti heno in libertà di ere* 
dere o non crecfere , quella è opinione parti- 
colare di S. Clemente ; nel che certamente e- 
gli sbaglia, fe lo dice in guifa che fupponga 
capacità di merito dopo morte . Ma dalle fue 
efprellloni non h può chiaramente compren- 
dere che egli riconofea le anime capaci di 
vero merito dopo morte ; ma folamente che 
le opere meritorie fatte in vita ricevano la 
mercede dopo un’ efpreflà notizia e confellìone 
di Gesù Redentore , o quella efpreflà notizia 
fi abbia avanti oppur dopo la morte . Rella 
però dimolèrato che e S. Giultino Martire e 
•S» Clemente AlelTandrino fono tanto lontani 

dal 
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dal credere che la Religione naturale fìa fui^ 
Sciente per confeguire la vita eterna ; che an- 
zi chiaramente infegnano il contrario ;'volen-‘ 
do che que* Gentili che erano nella via della 
falute» folìéro partecipi delle Rivelazioni de* 
Patriarchi e de’ Profeti ; e che fcbbene fcpa- 
rati da* Giudei » folTero nella HelTa Religione 
de* Giudei, la quale certamente era fopranna. 
turale e non naturale . ^ 

63. Di nelfuna difficolti fono le obbiezio* 
ni prefe dagli altri Padri della Chiefa: e mi 
maraviglio che abbiano 1’ ardire di opporci 
anche S. A gollino» quando in tutte le fue o- 
pere non fa altro che predicare e provare ga- 
gliardamente la neceffità della grazia di Gesù 
Grillo per ogni opera buona. S. Agoftinoadun- 

2 ue , egli è vero » che nel libro 12. della Gene» 
ad literam C. 33 fcrìve che Gesù Grillo fee- 
le ne* luoghi inferiori » dove 1* anime degli en> 
pj fono tormentate , e che ne trafle fuora— * 
tutte quelle anime , che ne erano meritevoli 
fecondo le leggi della fua giullizia ; ina non 
gli è mai venuto in penlìerodi dire » che a^ 
tutti abbia aperte le porte dell’ Inferno . Non 
altro dunque vuole infinuare Sk Agoliino > fé 
non che tralTe egli fuora quelle anime del 
Purgatorio» che avevano feontato abballanza 
le pene de* loro peccati » o follèro Giudei o 
Gentili» e che erano fufficientemente purga- 
te dal fuoco . E perché fecondo lui è lo ftelfo 
'il fuoco» da cui fono tormentatele anime^ 

elet- 
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elette del Purgatorio , che le anime prcfcite 
e dannate ; per quello neppure fa dilìin2Ìone 
di luogo ne’ luoghi inferiori : e di fatti non 
dee farli; perché le anime non fono veramen- 
te nel luogo , lìccome abbiamo provato nella 
Religione naturale ; ma è vero che lìccome-# 
operano in un certo determinato corpo ; così 
polTono ricevere il tormento da un certo de- 
terminato fuoco. S. Gio. Grifoftomo nell’Ome- 
lia 37. in S. Matteo così parla : potevano allo- 
ra falvarjt gli domini , ancorché non confejjajp- 
ro Gesù Crijìo ; imperocché non fi cercava da ejji 
il culto di Crifìo che non era ancora venuto , 
ma che difprezzato il culto degli Dei conofee fiero 
un Dio filo creatore di tutte le cofe . ... Ma che 
coloro > i quali fono morti avanti Gesù Crifio » e 
che per queflo non l'anno conofciuto\ fé fi fono al- 
lontanati dal culto degl' Idoli , e anno adorato un 
Dio folo , fe inoltre anno condotto una vita one- 
fia , aquifìeranno la beatitudine e beni eterni ; 
afcolta che dice Paolo : gloria autem , é* honor , 
pax Omni operanti bonum , ^udao primum & 
Gf«ii/i.Rora.2.v.i o.Con le quali parole nega egli 
che folTe necelTario la fede efprella in Gesù 
Grillo ; ma fuppone però necelTaria la fede 
implicita contenuta nella fede e fperanza di 
un folo Dio creatore e provvifore. Ma S. Gre- 
gorio Nazianzeno nell’Orazione 42. pare che 
dubiti intorno la necellìtà della Fede : cioè 
trattando della fcefa di Gesù all’ Inferno fem- 
bra che egli dubiti , fe abbia flilvato anco» a 
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quelli che non avevano creduto , cioè fuppon- 
go io che parli folamente di quelli che non ^ 
erano empj .''perchè io non polfo mai darmi 
a credere, che un Dottore di quella forte po- 
telTe egli dubitare fe Gesù abbia falvato Cai- 
no, Faraone , e gl’ Idolatri . Ecco le fue pa- 
role : Jt in infernum defcendat • Jtmul defcende , 
cioè col penficro. E<t quoque myfleria cognofce, 
qua Chrìjìus illic dejìgnavit : qtiod dupUcis de- 
fienfus conjtlium t cioè della fcefa dal Cielo in 
Terra, e dalla Terra all' Inferno, qua ratio 
fuerit : utrum omnes fine exceptione ; an illic quo- 
que eos dumtaxat qui crediderunt . Io però di- 
rei che non Ha la mente del Santo il propor- 
re un dubbio , ma una meditazione. Una me- 
ditazione farebbe la mia e non un dubbio della 
cattolica verità ; fe io dicelli a me ftelTo : pen- 
fa fe all’Inferno fieno mandate da Dio l' ani- 
me per ufcirne una volta, o per elfervi tormen- 
tate in eterno . Così fembra a me che Ila una 
fempHce meditazione e non un dubbio quello 
di S. Gregorio il dire ; penfa per qual cagio- 
ne è fcefo Gesù nell’ Inferno , fe per liberare 
tutte 'le ànime » oppure folamente quelle che 
fono Hate fedeli i Ma non efprime egli di qual 
forta di Fede egli intenda » fe della Fede in 
un folo Dio , oppure ancora in Gesù Grillo : 
onde di qui nulla pofibno cavare in lor favo- 
re i Deilli, 

64 Molto io fono rellato fcandallzzato 
del Calmet, il quale nella Difiertazione della 

fal- 
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falvezza de’ Gentili accufa S Epifanio » come 
fe nell' Erefia 46. avelTe detto che Gesù Cti- 
fto abbia penetrato nell’ Inferno per dare la 
libertà a coloro, che avevano bensì conofciu- 
to Iddio , ma che erano caduti in molti erro- 
ri ; e che S. Epifanio intendeva parlare dique’ 
Gentili Filofofi , i quali avevano conofciuto 
Iddio , ma non Jtcut Deum florificaverunt , & 
evanuerunt in cogitationihus fuis . Sognava cer- 
tamente il Calmet , quando cosi fcriveva ì nè 
certamente ha letto il luogo di S. Epifanio .S. 
Ipifanio tratta quivi dell’ Erelie di Taziano, 
e in particolare di quella in cui dice che 
Adamo non fìa falvo , e lo confuta con molte 
ragioni ; e dice : unde etiam Sancium Adam 1 

Patrem inter vivos credimus , propter quem & 
nos qui ab ipfo fumus omnes , Chrijìns venìt j ut 
his quidem qui ipfum olim cognoverunt , & ab 
ipfius dettate non aherraverunt , verum propter 
errores in infernum detenti funt , indiilgentiam 
ìargirerur: bis quidem qui adhuc in mando funt» 
jter panitentiam ; qui vero in infèrno , per mife^ 
ricordiam & falutem. Non parla dunque S. Epi- 
fanio di que’ Filofofi che avevano una fcien- 
za fpeculativa di Dio , e che fvanirono nella 
loro fuperbia; colloro neppure per ombra fo- 
no da lui nominati; ma parla di coloro , che 
come Adamo non folo avevano la cognizione 
di Dio , ma anche di Gesù Grillo , e che fo- 
no perfeverati in quella S. Fede , benché fof- 
fero nel Purgatorio a fcontare i proprj pec- 
cati 
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cati. Nè ci dee muovere il leggere che abbia 
perdonato loro i peccati per mifericordiam & 
falutem ; peichè quello non Ggnifica che in vi. 
ta non abbiano avuto il dolore de* lor pecca* 
ti; ma anzi lo Gippone . B di fatti poco a van* 
ti fcrive > che Adamo fu fcacciato dal Farad ilo 
e caligato , e pollo ad abitare di contro al 
'Faradiìo affinché facelTe la penitenza della fua 
difubbidienza . Nulla io qui aggiungo in par- 
ticolare di altri antichi Scrittori , appreflb 
de' quali fi legge che Gesù mentre fcefe all* 
inferno » liberò anche quegli che erano tor- 
mentati per i loro peccati ; giacché è certo 
che anche coftoro parlano del Purgatorio fic- 
come S, Epifanio » oppure fono favole inventa- 
te e attribuite a qualche antico Scrittore . 

CAPO X. 

• J cinque libri di Mose » che 'vengono [otto ; 
il nome di Pentateuco » fono genuini 
e jtneeri . 

6^ Appoichè abbiamo dimoftrato la pof- 

J J fibilità y neceffità > ed efillenza del- 
la Rivelazione ò Religione foprannaturale ; 
refia ora che noi proviamo , che quella è ap- 
punto la Religione Crilliana . Per convincere 
i Oeilli e tutti gl* Increduli , noi faremo ve- 
dere che ad ejOTa competono tutti i caratteri 
che fono proprj di uua Religione foprannatu- 
rale . 
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rale. Trattandofi però quivi di uni qt:cftio- 
ne di fatto , non fi può meglio rifolvere che 
con r evidenza de* fatti . Se fi avefiè a tratta- 
re un punto di Matematica , come per efem- 
pio delle proprietà del triangolo ; perchè que- 
ilo farebbe un punto di dottrina , ci fervirem- 
mo delle fpeculazioni per rinvenire la verità, 
combinando infieme molte idee che abbiamo 
fpettanti ia quantità afiratta . Quefio fino' ad 
ora abbiamo noi fatto per dimoftrare la poHi- 
bilità e necefiità della Religione foprannatu- 
ralc . Benché anche in quelle quelèioni il fat- 
to è quello che decide , quando veramente fi 
abbia . Così dal fatto della Creazione del Mon- 
do inferifeo l’ efiftenza di Dio j e dalla debo- 
lezza che io trovo in me ItelTo , inferifeo la 
ncceflita di un ajuto particolare di Dio , An- 
zi quelle prove cavate dal fatto fono le più 
forti , le meno foggette ad errore , le più adat- 
tate alla capacità di tutti. La ragione è, ^r- 
chè non tutti fono Filofofi , nè tutti fono ca- 
paci di feoprire i fofifmi che facilmente fi na- 
feondono nella fottigliezza de’ raziocinj ; e di 
più nella certezza del fatto oltre dell’ eviden- 
za' vi è ancora un non foche di fenfibile,che 
ci lalcia pienamente convinti e perfuafij men- 
tre nelle Matematiche febbene fiamo convinti 
dal lume delle dimollrazioni ; per mancanza 
però delia fenfibilità fembra che ci rimanga 
da cercare qualche cofa di più .anzi alle vol- 
te refiiamo pcrplelfi , vedendo che ci portano 

' a pa- 


Digitized by Googk 


• Capo Xì ' ' 
a paradofli . Chi ha cognizione delle Matema- 
tiche , pur troppo è perfuafo di quanto di- 
ciamo. Adunque da quanto abbiamo detto i è 
cofa evidente , che per dimoftrare 1’ efiltenza 
della Religione , non dobbiamo ricorrere ad 
argomenti preG dalle Matematiche , nè dob- 
biamo cercare in effi 1 evidenza matematica 
o metahfica* ma l’evidenza morale, e la cer* 
tezza del fatto. Quefto è quello che ora in- 
traprendiamo , e fperiamo di efeguire con ra- 
gioni foprabbondanti : tejlimoni* 'Dei credibi- 
Ha facfa, funi nimìs . 

66 Ma ficcome la Rivelazione di Dio è 
defcritta ne’ libri del Vecchio e del Nuovo 
Teftamento ; prima di ogni cofa'ftabiliremo 
r autorità di queGi libri . Sono i Libri del 
Vecchio Teftamento : Il Pentateuco o fia i 
cinque Volumi di Mosè , i quali fono la Ge- 
nefi , l’Efodo, il Levitino, i Numeri, il Deu- 
teronomio j Giofiiè , i Giudici , Ruth , quattro 
libri de* Re, due del Paralipomeno , il primo 
di Esdra , e ’l- fecondo che fi dice Neemia , 
Tobia Giuditta , Efterre, Giobbe, il Salte- 
rio di David di ijo’. Salmi , le Parabole, 1* 
Ecclefialte, il Cantico’ de’ Cantici , la Sapien- 
za , l’ Ecclefiaftico.Ifaia , Geremia con fiaruccq, 
Ezechiele ,. Daniele , i dodici Profeti Minori, 
cioè Ofea, Gioele , Amos , Abdia ,iGionà, 
Michea , Naum ; Abacucco , Sofonia , Aggea » 
Zaccaria , Malachia , il primo e fecondo li-» 
bro de’ Maccabei . Quelli fono i libri facri del 

Vec- 
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Vetchio Teftamento » che noi pretendiamo 
clFere genuini e {inceri > e degni d’ ogni auto- 
rità d’ ogni fede , Cominciamo da’ Libri di 
Mose 

67 Genuino e Cncero fi dice quel libro 
che fu fcritto da quell’ autore a cui G attri. 
buifce , e circa quel tempo in cui (i dice ef> 
fer fcritto . Il non faperfi 1 ’ autore da cui fu 
fcritto > nulla detrae all* elTere di genuino e 
lineerò j quando veramente il libro (ìa ufeito 
alla luce circa quel tempo in cui fì vuole che 
fìa fcritto i Parlando però del Pentateuco è 
così certo e noto 1 ’ autore che nulla più . Ab- 
biamo tcAiraonj coetanei e fuoi familiari de- 
gni d’ ogni fede , che ne fanno autore Mosè; 
abbiamo la te(Iimonian2a di tutti gli Scritto- 
ri Ebrei t che a lui fuccedettero > li quali in 
tutti i tempi fenza alcuna interruzione c fen- 
za una minima contraddizione a Mosè attri- 
buirono il Pentateuco ; abbiamo ancora mol- 
ti Scrittori antichidimi fra* Gentili che fan- 
no lo ifeiro atteilato : e fono ora mai tre mil- 
la e trecento anni che n* è riconofeiuto Scrit- 
tore. Come adunque potrà fopportariì l'arro- 
ganza e temerità di' qualche Deifta > il quale 
ha tanta sfacciataggine di contraffargli un pof- 
feflb così ben ilabilito e confermato per tanti fc- 
coii dalla voce univerfale , coftante , e perpe- 
tua , e dalla gente della fua nazione e dagli 
efteri ? 

Ó 8 Dal capo 17. deirSfodo fi fa mani- 

fefto 
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fedo che Mosé fcridè le azioni del Popolo 
Ebreo» avendo avuto comandamento da Dio 
di fcrìvere oh monimentum in libro la vittoria^ 
riportata fopra gli Amaleciti ; come ancora le 
leggi di Dio date a quel Popolo » leggendofi 
al capo 24. fcripjtt autem Moyfes univerfos fer- 
tnones 'Domini . Lo deflb fi dice nel capo 34. 
dell* Efodo, nel 33. de* Numeri, enei 31.de! 
Deuteronomio. Giofuè che conversò molto tem- 
po con Mosè » e che era fuo familiarifiìmo in 
più luoghi fa onorevole ricordanza dì Mosè e 
delle leggi da lui fcritte c date al fuo Popo- 
lo » particolarmente nel capo i. , nell* 8. e 
i nel 23. allorché efiendo Giofuè vicino alla_« 

1 morte, raccomanda con tutto calore il volu- 
f me di Mosé, eTolTervanza delle fue leggi, 

69 I Giudici fuccedettero ìmmediatamen- 
[ re a Giofuè » e a* Giudici fuccedettero i Re : 
Ora e nel libro de* Giudici , e in quelli de* 
e Re è fatta molte volte onorevole memoria di 
; Mosè e della fua Legge . Vedi il capo 3. de* 
i Giudici, il c. 2. del libro 3., il capo 3. il ai. 

i e*l 23. del lib.4. de’Re . La ftefià teftimonianza S 
fa nc’ due libri del Paralipomeno , ne* Profe- 

ii ti , in Esdra detto Scriba velox in lego Moyfi , 
c in Neemia , in Tobia, nell’ Ecclefiaftico , ne^ 
i Maccabei . Continua adunque nè mai interrot- 
j ta fu la ferie de! Sacri Scrittori Ebrei , i qua.; 

li attribuirono a Mosè e 1 * cflere lo Scrittore 
di que* cinque libri, e *1 Legislatore della Na- 
p 2Ìone Ebrea , A coltoro fuccedette il confenfo 
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di Gesù Criùo, degli Apposoli » e di tutti i 
CriHiani , ficcome degli Ebrei fino a* giorni 
Qoiiri . 

70 Pollo quello non è necclTario che-» 
noi ricorriamo ad altri monumenti per crede- 
re Mosé lo Scrittore del Pentateuco . 11 ve- 
dere tutta un* intera nazione lèmpre collante 
ad ammettere e riconofcere per (inceri e ge- 
nuini quc* libri ; tuttoché fi riferifcono in ef- 
fi molte azioni che fono molto obbrobrìofe al- 
la nazione » è un argomento che non può ef- 
fere foggetto ad alcuna eccezione ; né occor»^ 
re ricorrere all’ attellato degli Elleri . Nulla- 
dimeno in confermazione della (lefia verità 
abbiamo anche 1 * attellato de* più antichi e 
de* più infigni Scrittori 1 che fiorirono nell* 
ellere nazioni e prima e dopo la Cattività Ba- 
bilonica. Sanconiatone » Omero» £fiodo»Ta- 
• lete » Solone * Ferecìde » Pittagora i più anti- 
chi e i più infigni fra gli Scrittori Gentili con 
molti altri che fcrifièro avanti la Cattività di 
Babilonia , fanno palefe di avere avuto noti- 
zia di Mosè e delle fue leggi . Che Sanconia- 
tone » il quale fiorì tra* Fenicj molto prima 
dell* eccidio di Troja, un fecoloo due dopo 
Mosè , abbia avuto notizia de* libri di Mosè » 
e che n* abbia adottate molte dottrine ; due 
argomenti ce n* aOicurano . 11 primo che, co- 
me attella Porfirio » Sanconiatone ebbe de* 
Comentarj da Gerombalo Sacerdote del Dio 
Jevo ; il quale Gerombalo altro non è che Ge- 

deo- 
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deone detto più volte nel libro de* Giudici 
Gerobaalo . Ma quelli Comentarj altro certa- 
mente eflèr non poUbno che i libri di Mosè . 
11 fecondo che per atteHaaidne di Filone Bi- 
blio f come riporta Eufebio de Prapar. Evang, 
Li., Sanconiatone trattando de’principj del- 
le cofe e dell* origine del Mondo confultò con 
gran diligenza i libri di Taauto . fapcndo die 
egli era il primo inventore delle lettere > e 
che il primo di tutti avealafciato de’ Comen- 
tarj i Tutti i ' caratteri di Mosè H yedono in 
quello Taauto , cioè 1’ effère il primo inven- 
tore delle lettere , il primo Scrittore dela 
Creazione del Mondo ; e lo BelTo Porfirio Gen- 
tile e noftro capitale nemico confefià , che v| 
è tutto il confenfo nella dottrina 'di Mosè e 
di Sanconiatone * e citati gli fiefiì nomi e gli 
fteffi Incubi . Gi ufiino in Parétnefi apertamente 
dimofira che molte cofe fi leggono in Omero 
prefe da Mosè . Da Mosè fu cavata la dot« 
trina del Chaos infegnata da Efiodo e dagli 
altri antichi Teologi e Filofofi Greci > e che 
la notte fu prima del giorno , che il fettimo 
giorno era ^cro » che dal loto formati furo* 
no i primi Uomini, e che 1* età loro era 
fai più lunga della noftra , con mille altre fi^ 
mili cofe . Pittagora che per iftruirfi andò nel* 
la Soria , nell* Egitto ^ nella Caldea , e io Al- 
tre pAfti vicine , ebbe tutto il comodo di ap- 
I pronttarfi de* libri di Mosè ; e di fatti molti 
I dommi e molte leggi de* Giudei fi leggono 
f La ocl- 
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Della Tua Filofofìa , come ancora in quella 
di Platone, e di Ariftotele . E che Arinotele 
abbia converfato nell’ Afia infieme con un Giu- 
deo , da cui imparò molte cofe e in partico- 
lare circa 1’ origine del Mondo , ne fa .fede 
Clearco fuo difcepolo » le cui parole fono ri- 
portate da Giufeppe /. i. confra Apion. e da Eu- 
ìèbio de 7rap, Evang. /, 9 . c. j. e 6- Ecateo , 
Megallene , Abideno > Manetone , Palemone» 
Eupolemo , Alellandro Poliftore , Diodoro Si- 
ciliano , ed altri molti citar fi potrebberòin 
confermazione della fteflà verità » e de’ quali 
tratuno a lungo il Bochart e 1’ Uezio ; il qua- 
le febbene paja che ecceda nel vedere efpref- 
fo Mose in tutti gli antichi Scrittori , non li 
può negare però che evidentemente dimoftri, 
s fuoi libri eflere fiati fufficientemente noti a 
quegli antichi , 

71 . Un argomento più forte ci fommi- 
nifira il Pentateuco Samaritano. Una capitale 
inimicizia fu lèmpre tra’Giudei e Samaritani . 
Cominciò quella fino dal tempo drCeroboa- 
mo I. allorché le dieci Tribù fi divifero dalla 
Tribù di Giuda , morto che fu Salomone . Creb- 
be ancora nel tempo che Efdra procurava la 
rillorazione del Tempio e della Città di Ge- 
rofolima; ma andò fino all’ ecceffb al tempo di 
Aleifandro Magno; allorché fotto Saniiabalete 
il quale in nome di Dario governava la Sa- 
maria t alzarono li Samaritani un Tempio nel 
monte Garizi . Tale eflendo femprc perfe ve- 
lato 
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rato Io flato delle cofe tra* Giudei e Samari- 
tani , é incredibile affatto che poteflero unir- 
fi a fingere il Pentateuco. Eppure fc noi con- 
frontiamo il Pentateuco Samaritano con quello 
che fu Tempre fra le mani de’Giudei j noi ve- 
diamo che accordano a maraviglia; fe eccettuia- 
mo piccole cole > di cui non dobbiamo far 
cafo . Quefto Pentateuco Samaritano era noto 
a.* Padri antichi della Chiefa; e di effo parla- 
Do Eufebro Cefarienfe > Teodoro di Tarfo » San 
Girolamo , ed altri . A’ tempi noflri Giaco- 
mo Ulferio ne ha ottenuto un efemplare ve- 
nutogli dall’Oriente* cd un altro Pietro del- 
la Valle . 

72. E* vero però che la fola lettura de* 
libri di Mosè baila per giudicare che fono li- 
bri genuini e {inceri e degni di ogni fede. Per 
tutto fpirano una mirabile femplicità e candi- 
dezza. Parla di fe fteflb Mosè come di una—» 
terza perfona; e benché alle volte fi manife- 
Iti , lo fa però Tempre, con unti fbmma mode- 
ftia . Neppure per ombra fi feorge in lui cofa 
alcuna che indichi ambizione o ipocrifia ; ma 
con grande ingenuità e fchiettezza racconta 
il bene e *1 male ; non tralafciando di riferire 
i Tuoi difetti e quelli del fratello e della fo<i^ 
iella , Con la ftefla fchiettezza riferifee i di- 
fetti ancora più obbrobriofi della Tua nazione 
e del Tuo popolo. Le cofe più ilupeade e ma- 
gnifiche operate da Dio per mezzo Tuo fono 
xaccoaute da lui con uno llile affai Templi- 

' L 3 ce. 
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ce t fenza raggiro alcuno di parole > fenza al- 
cun artifizio ai eloquènza ricercata » fenza.^ 
ampollofità di elprèfiìoni ; mà in ogni cofa 
Ipicca la naturalezza , la fèmplicità > là can- 
didezza > r umiltà i la modefiia » Nulla fi fco- 
pre di quella indufiriofii maniera difcrivere» 
con cui fogliono ì Favoleggiatori è i Poeti 
adornare ì racconti per coprire i loro’ingan* 
ni e travéfiire le loro menzogne . Profiègue anzi 
la Tua narrazione in guifa tale > che le vi fofiè 
qualche falfità o contraddizione* fimanifefiè* 
rebbe per fé medefima. 

75. Tutto il Pentateuco h opera dello 
Aeflb Mosè* ed uno fiellb è il fine di tutta.^ 
l’opera; di contenere cioè l’Uomo nella ri- 
cordanza della fua origine* e nell* ollèrvanzl 
delle leggi impolle da Dio ^ La divifione ia 
cinque libri non fu fatta da Mosè» ma dàaU 
tra mano molto tempo dappoi . La Genefi è 
così detta; perché è una Storia della genea- 
logia c delle azioni degli àntichi Patriarchi , 
L* imprela però di Mosè non fu di trattare 
di tutti gii antichi Patriarchi » ma folamente 
di quelli da cui difeendevano gli £brei : del- 
le altre nazioni poco ò nulla ne dice * ba-' 
dandogli di avvifarci che tutte quànte anno 
avuta 1 * origine da Adamo i onde fofle. mani- 
fello che tutti portiamo la pena del peccato 
di Adamo» Fra facile a Mosè avere fa noti- 
zia di tutto quello che fcrive ; poiché da Mosè 
ad Abramo non fi contano che tre generazio- 
ni» 
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ni > cioè Ifacco » Giacobbe * e Levi ; ed Àbra- 
mo nacque poco dopo la morte di Noè > il 
quale avea converfato co* figliuoli e nipoti di 
Adamo . Termina la Genefi con la morte del 
Patriarca Giufeppe , che era l'anno dalla crea- 
2Ìone del Mondo 2^6g. L'Efodo fignìfica ufci- 
ta : ed ebbe il libro tal nome ; perchè tratta 
dell’ufcita dall’Egitto che fecero gl’ Ifdraelì- 
ti 1 e delle cofe ftupende che operò Iddio in-» 
tale congiuntura . Abbraccia quello libro la 
Storia dì I4J. anni, quali appunto trafcorfe- 
ro dalla morte di Giufeppe uno aireretione 
del Tabernacolo alle radici del monte Sìna: 
c fono in eflb defcritti il patto che fece Id- 
dio con gl’ Ifdraeliti > il genere dì polizìa fta- 
bilito nella Repubblica degli Ebrei > e le fa- 
pientiffime leggi con le quali fi amminìftraYa 
la Repubblica c la Religione . Il Levitico ftt 
così nominato ; perchè tratta delle leggi ri- 
guardanti i facrinzj e tutti gli offizj apparte- 
nenci a’ Sacerdoti e Leviti . Il libro de’Nu- 
meri s’appella con tal nome^ perchè ne’ pri- 
mi capi di eflb fi fa il cenfo del Popolo e de| 
Leviti . Contiene la Storia di 39. anni ncj 
quali gl* Ifdraeliti furono nel deferto > e va- 
rie leggi particolari . Contiene il Deuterono- 
mio la-fomma delle leggi già promulgate ne- 
gli altri libri ; onde ha ottenuto un tal no- 
me » quali dicèfte una feconda legge . Si ag- 
giungono in eflb molte altre leggi che non fo- 
no negli antecedenti » e molte interprctazio- 
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ni; ed oltre di quefto fi raccontano le colè 
accadute in cinque o fei fettimane , cioè dal 
princìpio del mefe undecimo dell’ anno 40. 
dall’ufcita dall* Egitto fino al giorno fettimo 
del la. mele dello ilefib anno. 

74. Fu pertanto Mosè il Legislatore del 
Popolo Ebreo . Nacque egli in Egitto * allor- 
ché crefciuti a difmifura gli Ebrei fi concita- 
rono r odio di Faraone e degli Egiziani . Fu 
egli fatto educare dalla figliuola di Faraone, cd 
iftruire nelle fcienze degli Egiziani. L’ingra- 
titudine de’fuoi fratelli fu poi cagione che.^ 
fuggifle nell’Arabia , dove contrafie matrimonio 
con una figliuola di un Sacerdote e Principe 
Madianita . Stando colà a palcere la gregge 
fu da Dio mandato in Egitto per liberare il 
fuo popolo delle tirannie di Faraone , e con- 
durlo nel deferto, nel quale dimorò per 40. 
anni iflrucndo il Popolo Ebreo. In tutto que- 
fto tempo molto ebbe a foffrire per parte di 
quello Popolo , che duro di cervello edofti- 
nato Tempre ricalcitrava . Grandiflìma fu cer- 
tamente la fua pazienza , e maravìgliofa la—* 
grande facilità a perdonare le offefe. Quello 
che ancora più reca ftupore , è , che tuttoché 
ci folli? capo degli Ebrei, e tanto privilegiato 
da Dio ; non folo non dette alcun fegno di 
ambizione ,.ma bensì in ogni congiuntura fi 
dimollrò molto umile e manfueto , 

7j* Nel capo 20, della Religione Na- 
turale avendo trattato dell’autorjtà che fi me- 

ritàè 
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ritano i libri di Mosè, e fciolte alcune diffi- 
coltà degrincreduli > tralafcio qui di ripetere le 
ftelTè cofe ; e folamente rilponderò ad alcune 
difficoltà non toccate allora,. Giuliano Apolla- 
ta molte cofe opponeva contro i libri di Mo- 
se. Ma perché la maggior parte delle fue.^ 
difficoltà riguardano la divina ifpirazione , noi 
ad effe rifponderemo a Tuo luogo , quando im- 
prenderemo a provare che fono veramente if- 
pirati da Dio e divini : e per ora efatiùnerò 
quelle > che riguardano TelTere di Storico (in- 
cero e genuino . Dice egli adunque > che Mosè 
non ha parlato come conveniva della creazio- 
ne del Mondo» e che non ha defcritto con_^ 
accuratezza la produzione delle cofe tutte , 
nè la loro natura e condizione ; ma che (i è 
adattato al fentire del volgo . Poiché nè egli 
riferifce * che da Dio fia formato l’ abillb » 

, nè le tenebre , né 1* acqua : eppure fcrivendo 
che all* impero della voce di Dio fu formata 
la luce ; era cofa naturale che egli doveife af- 
ferire lo (leilb della notte » dell' abilfo , e deli* 
acqua . Anzi neppure fa menzione degli An- 
geli ; nè ci dice quando fieno Itati fatti o crea- 
ti » nè in qual maniera ; ma parla folamente 
de’ corpi che compongono il Cielo e la Ter- 
ra * talmente che fecondo Mosè Iddio non ha 
prodotto alcuna cofa incorporea » ma fplamen- 
te ha ordinato e difpofio la materia . Im- 
perocché quei detto > T<rra erat invìjìbi- 
lis ^ incompojiu , niente altro fignifica^ l 
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fe non che efifteva la materia o fia una. 
fol^anza umida e fecca , e che Iddio le ha_^ 
dato r ordine e la difpofizione . Così Giulia- 
no Apoftata , a cui eccellentemente rifpofe- 
ro San Cirillo 1 . 2. contra Jul. e Sant’Ago- 
ftino 1 . II. Civ. c. 9. Efporrò qui in brieve le 
loro rifpofte. 

76. L*a(Tunto di Mosè non era di fare 
un trattato di Fifica , e di difputare della na- 
tura delle cofe create, o de* primi principj o 
elementi , . da* quali fi compongono i corpi . 
Quelle cofe fervono piuttollo a pafccre 1 a cu* 
riofità ; e fono tali che. quanto più 1* ingegno 
umano vi fi vuole profondare , tanto meno ne 
capifee , e tanto più rimane perfualb della_^ 
fua infermità ed ignoranza . Lo feopo di Mosè 
era di tefiere una Storia, ma tale che c’ifiruille 
delle verità efienziali . A fuo tempo avevano 
cominciato gli Uomini a dimenticarli del Crea- 
tore , e a concedere gli onori divini alle crea- 
ture, al Sole, alla Luna, alle Stelle, alle-» 
Belile , alle Piante , e ad altre limili cofe . 
A tutti colloro fi oppofe Mòsè ; e intraprefe 
a rinovare e confermare la memoria della crea- 
zione j mollrando loro che Iddio folo fu il 
Creatore delle cofe tutte , e del Sole , e del. 
le Stelle , e delle Belile , e degli Alberi ; af- 
finchè da tutti folTe egli folo adorato Ibpra 
ogni cofa come fupremo ed alfoluto Signore 
e Padrone. Ottimamente adunque operò Mosè 
lafciando di dilputarc fopra le fottigliczze-» 

della 
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della Filofofia ; giacché per adorare un folo 
Dio non è necelfario fapere , quali fieno gli 
clementi de’ corpi o cofe limili ; ma era bensì 
oeceiTario lapere che pochi anni avanti nulla 
c* era di tutto quefto » ma che tutto fu crea- 
to da Dio . 

77. Dobbiamo anai qui ammirare l’in- 
dufiriadi Mosé , che nè ha voluto trattare 
di cofe fuperflue * nè di cole alte e fublimi 
che fuperafiero la capacità dell’ Uomo; ma—» 
folamente di cofe neceflàrie , e fi é voluto 
adattare alla capacità di tutti ; acciocché tutti 
poteflero approfitta rfene . Doveva egli avvi- 
fare l’ Domo » che tutto è fattura di Dio • che 
egli folo è eterno ; perchè in lui folo collo- 
cafsero le loro fperanze • e lui folo riconofcef- 
fero per vero Dio : ed ecco che fobico fcri- 
ve > in principio creavit Dtus Calum dr Terram, 
Con quale maggior chiarezza e facilità ci po- 
tava egli dichiarare » che la materia non è 
coeterna a Dio » ma che tutto fu creato nel 
tempo da Dio ? E per dichiarare » che quel- 
le parole fi debbono intendere di una crea- 
zione dal niente » e non già di una difpofi- 
zione formata nella Terra e nel Cielo pree- 
fificnti ; foggiunge fubito » che le cofe da Dio 
create erano confufe » nè erano difpolte con 
alcun ordine » nè prodotta alcuna diverfità di 
cofe; e quindi profiegue immediatamente a—* 
deferì vere come in fei giorni ordinò le cofe e 
formò la diverfità di tutte le cofe » ' che in un 

rao- 
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momento avea create in confufo dal niente, 
Ma dellamaniera come abbia ciò fatto Iddio* 
nulla' ha fcritto Mosè ; perchè efsendo una 
maniera ,del tutto divina , e di cui non pof- 
fiamo rinvenire alcuna fomiglianza nella ma- 
niera con cui operano le creature ; è ancora 
' impercettibile dal noftro intelletto . 

78 E’ falfo adunque , che Mosè noti-^ 
abbia efpreiro che 1’ acqua e 1' abilTo fia for- 
mato da Dio ; quando tutto il creato veramen- 
te è efprelfo in quelle parole * in principio crea- 
vit Deus C<tlum Terram. Certamente par- 
lando in appreflTo dell' ornamento e difpoGzio- 
ne latta ne’ fei giorni , non deferivo di avere 
Iddio data alcuna difpofizione all’ abilTo : per- 
ché o quello fignihca lo fpazio immenfo > e 
quello non è foggetto ad alcuna difpofizione' 
ed ornamento , e la fua creazione è Hata ba- 
llevolmente notata con quelle parole , tn prin- 
cipio creavi t Deus Cdlum & Terram : o figni** 
fica quella materia confufa > e allora è nomi- 
nato nelle operazioni de* fei giorni . L’acque 
fono efprcfsamente deferitte , allorché fi di,i 
ce * che divijìt aquas ab aqnis . La notte eC. 
ièndo un niente , non altro cioè efsendo che 
la privazione della lucej neppure è necefsa- 
rio che fia creata : nulladimeno cfprime chia- 
ramente come ebbe origine la divifione del 
giorno e della notte . E’ falfo ancora che non 
deferiva Mosè altra formazione che di cofe 
materiali; mentre è certo che deferire la for. 

ma- 
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inazione dell* anima di Adamo , infptravit .in 
faciem ejus fptraculum viu , eJr fi^ìus e fi homo in 
Animam viventem . Benché fi pofsa dire coc__» 
S. Agofiino , che fia defcritta la formazione 
anche degli Angeli» dicendo che vengono fot- 
to il nome di luce : nulladimeno omettendo 
quella interpretazione , nulla può concludere 
Giuliano . Imperocché lo fcopo di Mosè era di 
tefsere fino dal primo principio la Genealo- 
gia degli Uomini , e non già quella degli An- 
geli : onde egli defcrive bensì la prima ori- 
gine deir Uomo» ma non già quella degli An- 
geli. Di cofe (bggette alla generazione e fuc-' 
celfione trattava Mosè } e di quelle tutte ne 
ha defcritta la formazione . Non c’ è fuccef- 
fione di generazione negli Angeli j e però nep- 
pure ne ha egli trattato ; né ci ha defcritti 
gli ordini e gerarchie di elfi . Nulladimeno 
apertamente s* inferifce » che furono anch’ellì 
fignificati nell' opere della creazione : e feri-, 
vendo Mosè che in principio creavit Deus C<«- 
ìum & Terrami chiaramente alTerifce che pri- 
ma nulla c* era di creato ; e però che gli An- 
geli ancora furono creati : tanto più che co- 
me vere creature di Dio fi dipingono, fempre 
nella S. j’erittura ; in particolare , nel Canti- 
co de'tre Fanciulli e nel Salmo 148. ; ne'quali 
dopo/ellère invitati gli Angeli a benedire e-» 
lodare il Signore » fi foggiugne che fono loro 
creature ; ipjè dixit & funt , ipfe manda» 
vit & creata funt • Dicendo Mosè che nel gior- 
no 
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no rettimo Iddio fi riposò > e che nulla creò 
più di DuoTo ; necefiariamente ne fiegue , che 
erano già creati . A torto adunque fi vorreb> 
be far pàflTare Mosè come Storico poco efatto . 

79 Molte altre difficoltà ci vengono fat> 
te da Benedetto Spinofa nel fuo Trattato Teo- 
logico Politico c. 8, prefe da Abcn-Efra » 
dall’autore del fifietna de* Preadamiti , e dal 
Leviathan di Tommafo Obbes. In primo luo- 
go ci oppone eflcrvi molte cofe nel Penta- 
teuco , che non convengono all’ età di Mosè . 
11 libro del Deuteronomio così comincia : H*c 
fune verba qud, loquutus eiì JMoyfes ad omnem 
Ifraeì trans ^ordanem . Se Mosè , dice egli , 
ne foffe l’autore ; avrebbe fcritto cis ^ordanem j 
attefo che egli non abbia pafiàto il Giorda- 
no . Soggiunge al c. 31. v. 9. Scripfit itaque 
Mofes legem hanc » ér tradtdit e am Sacerdotibus 
filiis Levi: ma non può efiere che uno feri- 
va di avere confegnato quello che prefente- 
mente fcrive. Dunque l’autore è pofieriorea 
Mosè- Nella Genefi pure al capo la. v, 5. Si 
'dice : pertranjivit Abram terram Chananaam , 

' ufque ad locum Sichem , ufque ad convai lem il- 
lujìrem : Chananaus autem tunc erat in terrai 
e nel capo Tegnente fi ripete eo autem tempore 
Chananaus & 7 herezaus habitabant in terra illa . 
Ma al tempo di Mosè non erano ancora cac- 
ciati via da quel paefe i Cananei . Adunque 
un altro fcrittore più moderno di Mosè è l’au- 
tore della Genefi. Così egli. 
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8r. Di nelTuna confegueaza fono quelle 
diflìcolcà > nè in maniera* alcuna pollbno pre- 
giudicare alla fincericà del Pentateuco . In pri- 
mo luogo fi può rifpondere , che quelle e fi? 
mili altre cofe furono veramente da altri au- 
tori moderni aggiunte all* opera per rendere 
piu chiara la notizia della cofe antiche . Ma 
fono cofe così leggiere f che non meritano di 
farne gran cafo . Sul principio faranno fiate 
collocate folamente nel margine ; ma quindi ' 
poi faranno palTate nel contefio per cagione 
degli Ammanuenfi ; oppure ancora a bella polla 
avranno ciò fatto coloro che con autorità pub? 
blica riunirono » ordinarono , e rifiorarono i 
libri; non già perchè i Lettori c’ -deflero elfe- 
re fcritte da Mosè » ma per maggiore ifiruzio- 
ne di elfi . Quel OjAnanaas tunc erat in Terra » 
certamente o dal Copiatore fu unito al conte- 
fio > mentre prima da altra mano era già col- 
locato nel margine ; ovvero i Rifioratori de’ Li- 
bri Sacri avranno giudicato bene di aggiugner- 
lo per erudizione * Lo fieflò dicali del trans 
*Jordanem , che certamente non potea dirli da 
Mosè; ma potea fcriverfi da un altro che abi- 
tava di quà daj Giordano . Anzi quello primo 
verfetto fi può giudicare che lia fiato aggiun- 
to da un* altra mano ; ficcome giudicano molti 
elTere accaduto a’ titoli delle Profezie . Se que- 
fte aggiunte potelTero pregiudicare alla lìncc- 
rità dell'opera; io non faprei qual autore an- 
tico potrebbe palfare per genuino e lineerò* 


jj 6 La Riligio»! ‘ Rivcuta 
Su la fine del Deuteronomio il racconta anche 
la morte di Mosè : ma quello racconto non fu 
fcritto da Mosè , terminando Mosé il Penta teu« 
co al capo 29. del Deuteronomio ; fu anzi fcrit* 
to dall’ autore del Libro di Giofuè : c intanto 
quello frammento fu aggiunto a* Libri di Mosè 
e feparato da quello di Giosuè; perchè fi avef- 
fe tutto in un libro quello che appartiene a 
Mosè . Onde fi concede che quel verfetto del 
c. 3i.Deuter. non fu fcritto da Mosé; ma fu 
fcritto da un autore fucceflorc di Mosé > e fuo 
coetaneo . Altri però vogliono che quello ca- 
po 3 1 . fia opera di Mosè , ma che Mosé lo fcrif- 
lè e r aggiunfe al Deuteronomio » dopo di, aver 
confegnata la legge a’ Sacerdoti . Che che Ca 
però di quelli pareri » di qui non fi può mai 
inferire che il Pentateuco non fia un’opera fin- 
cera c genuina , Certamente fe un Autore ca- 
pace d’ inventare libri così dotti e faggi , co- 
me fono il Pentateuco ; avelie fatto ogni cofa 
per fingere ed ingannare ; non farebbe fiato 
tanto Iciocco di cadere in contraddizioni così 
manifelle « che l’avrebbero feoperto per quello 
che egli era. 

81. Rifpondo in fecondo luogo che nell* 
Ebreo non fi trans Jordanem , ma benge^ 
ver che fignifica in tranfitu; la qual maniera 
di parlare alle volte fignifica di qua , e alle vol- 
te di là . Si conferma col v. i. del capo 3. dove 
Mosè raccontando le azioni degl' Ifdraeliti feri, 
ve : tulimufque ilio in tempore terram de manu 
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duorum Regum AmmorrhitQrum , qui erant Jordan 
bengever , cioè di qua dal Giordano . E in fatti 
que' Re Ammorrei , cioè Og Re di Bafan > e-* 
Seon Re di Efebon relativamente a Mosè che 
feriveva, erano di qua dal Giordano . Quindi 
è che fovente nel Deuteronomio fi foggiugne 
Ad orientalem oppure ad occidiiam fartem » per 
togliere ogni ambiguità * e dinotare piu chia- 
ramente la parte di qua o di là . J1 verfetto 5. 
del capo rx della Genefi , ficcome infogna lo 
fteflTo Aben-Efra, fi può intendere in due ma- 
niere , cioè o che fino d’ allora che vi arrivò 
Abramo » abitavano i Cananei in quella Terra ; 
c in queRo fenfo cade a terra ogni difficoltà { 
oppure che allora abitavano i Cananei in quella 
Terra . Ma neflTuno ci può obbligare ad inter- 
pretare quelto verfetto nella feconda maniera 
piuttollo che nella prima. 

82. Nel capo 3. del Deuteronomio trat- 
tando lo Scrittore di Og Re di Bafan così fcri-^ 
ve a’verf. io. e ii.Solus quippe Og Bafan 
rejìiterat de Stirpe (jigantum . MonSlratur le^us 
ejus ferreus , qui ejì in Rabbath filiorum Ammon 
novem cubitos habens longìtudinis , & quatuorla^ 
titudinis • ad menfuram cubiti virìlis manus , L* 
Autore* del fiftema Preadamitico , e Spinofa do.* 
po di lui ci oppongono quindi inferirli che^ 
Mosè non fu lo Scrittore di quella Storia . Im.. 
perocché, dicono elfi, a che lèrviva cheMo, 
sè defcrivelfe la grandezza di quelto Letto, 
quando a tutti era nota la datura gigantefeà 
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diOg? Dì più fe queflo Letto fi vedeva in-» 
Rabbat e non in Bafan ; il Letto fu trafporta- 
to ; onde fi lignifica che era già trafeorfo del 
tempo da quel fatto fino al tempo dello Sto- 
rico . Si toglie però facilmente ogni fcrupolo » 
fe noi riflettiamo che quella relaaione del Let- 
to può eifere una di quelle notizie marginali > 
che fono paflatc nel tefto. Oltrediché fi dee 
riflettere che neppure tutti aveano veduto quel 
Gigante, in particolare i Fanciulli’ e le Fem- 
mine ; nè Mosè fcriveva folamente per quelli 
che vivevano a fuo tempo , ma fcriveva anche 
per i fecoli futuri*. Era poi cofa facile , che 
quel Letto da Bafan folTè fiato fubito trafpor- 
tato in Rabbata , o dallo ftelTo Re Og » ovvero 
dal vincitore Mosè . 

83. Un altro argomento, con cui Spino- 
fa pretende di provare, che il Pentateuco non 
fu' fcritto da Mosè , fi fonda in ciò , che in eflò 
fi citano molti libri , i quali fenza dubbio fu- 
rono ferirti da Mosè ; cioè il libro del Patto , 
il libro delle Guerre di Dio ,• e'ilibio della Leg- 
ge di Dioj de* quali fi parla al capo 14. dell* 
Efodo , al c. ai. de’ Numeri , e ale, 31. del Deu- 
teronomio . Concediamo però che da Mosè fie- 
no fiati fcritti que* libri ; che fiegue da que- 
fio ? Mosè racconta le fue azioni- in terza per- 
fon'a ( cofiume ufato dagli Scrittori , quando 
parlano di loro fiefli)e perchè dunque non_> 
potea parlare in terza perfona , quando cita- 
Ta que* libri ? Altre difficoltà fimili a quefie ag- 
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«lugne loSpÌDofaj delie quali neppure io fac- 
cio parola ; perchè fono tanto iofìpide , che 
non meritano rifpofta , 

84. Non voglio però qui tralafciare di far 
riflettere » che alcune cofe fono veramente-^ 
fcritte da Musè » benché a prima villa fembri- 
no dinotare uno Scrittore più moderno. Tale 
appunto' è quello che fi legge al capo 35. v. 31. 
della Genefi , atitequam haberent Reges filli ìfra-el . 
Quella maniera di fpiegarfi fembra che indichi 
uno Scrittore , il quale viveva , dappoiché gl' 
Ifdraeliti ebb.^ro i loro Rè : eppur non è yero . 
In primo luogo quella parola antequdm figni- 
fica folamente il tempo paflato , ma non fem- 
pre indica 1’ avvenire ; e di quello ne abbiamo 
molti efempj . In fecondo luogo io concedo che 
quivi indichi anche l’ avvenire : ma quello per- 
ché era flato rivelato da Dio a Mosé e agli 
Ebrei » che farebbe venuto il tempo in cui avreb- 
bero avuti i loro Re . Si prova quello dal ca- 
po 17. del Deuteronomio v. 14- 1 5 » 
fuerii Terram 2. .& dìxerts ; con flit uam fuper me 
Regem , ficut hahent omnes per circuìtum tiAtiones j 
eum confìttues , quemDotnmus Deus tuus elegertt de 
numero fratrum suoriirrt . E nel capo 38.V.35. pre- 
dice la cattività degl’ Ifdraeliti col loro Re , 
Molte altre di quelle predizioni fcrivc Mose . 
La flelTa rifpolla fi dee dare al v. 35 . e ^6, del 
capò' 16. deir Efodo; dove Mosè parla in ma- 
niera , come fe egli folfe pervenuto alla Terra 
Promcffàj cioè perchè fapeva che 40. anni do- 
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vevano dimorar nel Deferto ,e poi entrare nel- 
la Cananea . Palliamo al libro di Giosuè , che 
fu contemporaneo e SuccelTore di Mosè . 

CAPO XI.' • 

I Libri di Giofue , e de’ Giudici, e di “l^th 
fono genuini e /inceri • 

Di Giofue . 

"P U Giofuè della Tribù di Efraìmo , e 
r più d’ ogni altro fempre aderì a Mosè » 
da Cui era fcelto per il primo tra’fuoi fami- 
gliari , e per le commilfioni di maggiore im- 
portanza, Egli fu fuccelfore di Mosè» e fotto 
di lui s’ impadronirono gli Ebrei della Terra—» 
Promefla di Canaan » dopo avere debellati mol- 
ti Re con vittorie prodigioGUìme . La Santa 
Chiefa non ci comanda veramente di credere 
che il libro il quale porta il fuo nome « lìa 
ftato fcritto da lui ? Onde per provare la ge- 
nuinità di quello libro » non è necelTario che 
dimollriamo elTere ftato compofto da Giofuè . 
Nulladimeno fe bene efaminiamo la cofa ; lì fa 
chiaro che quello libro non folamente è di un 
autore coetaneo e intefo di ogni cofa , ma dì 
più che Giofuè medelìmo ne fu lo Scrittore . E 
veramente in tutti gli Efemplari Ebrei , Greci • 
e Latini porta in fronte il nome di Giofuè ;li dee 
dunque dire» che nelTuno degli antichine ha 
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mai dubitato. Abbiamo di più Tatteftato de’ 
feguenti Scrittori Sacri che a Giofuè 1 * attri- 
buifcono . 

86. Nel capo i6. del lib. 3. de’ Re fi parla 
dell* edificazione di G&rico Jicondo ia parola, del 
Signore » la quale fu fatta a Ghfue figliuolo di 
*^un ; il qual paffò è copiato dal capo 6. del 
libro di Giofuè : di qui fi conclude almeno l’ an- 
tichità del libro . Ma l’ Ecclefiaftico fcrive al 
V. 1. del capo 46. giofuè fucceffore di Mose ne' Pro- 
feti » o come fi legge nel tefto §xeco nelle Pro- 
fezie . Ora Profeti fono fempre itati detti colo- 
ro che erano ifpirati , e che per ifpirazionc di 
Dio fcriiTero 3 Libri Sacri . Lo fteffo Sirachide 
Ecclefiaftico riporta nel capo 46. v. 1 1. quello 
che fi legge in Giosuè al c. 14. v, io. ii. 12. 
A Giofuè pure r attribuifeono i Talmudici, e 
quali tutti gli antichi e moderni Scrittori . 
Si fondano in - particolare fu le parole che fi 
leggono nell’ ultimo capo v. 26. Giofuè fcriffc-» 
tutto qttejio nel volume della Legge del Signore : 
le quali parole mi fembrano decifive. 

87. Certamente io non capifeo , come al- 
cuni polTano interpretare quefte parole fola-' 
mente delle formole del patto llabilito dà Dio 
col Popolo ; mentre chiaro apparifee che anno 
tutta le relazione al racconto che fi fa in que-> 
Ilo capo 26. Pertanto il capo 26. è opera di 
Giofuè , fe eccettuiamo gli ultimi Verfetti > in 
cui fi riferifee la fua morte : i quali furono 
aggiunti dall’Autore del libro de’ Giudici , per 
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far vedere la conneflione di un libro con 1’ al- 
tro » e feguitare ordinariamente il racconto 
de' fatti del Popolo di Dio : ficcome dall’ Auto- 
re del libro di Giofuè fu aggiunto nell’ ultimo 
capo del Deuteronomio quello che riguarda la 
morte di Mosé . Benché pofla anche dirli che 
Efdra ed altri con pubblica autorità nel diftri- 
buire la S. Scrittura in libri e nel coordinarli 
gli abbiano aggiunti « Ma fe Giofuè é T Autore 
dell’ultimo capo « con qual fondamento (ìpuò 
dubitare , fe lìa Autore di tutto il libro • Tutto 
il libro certamente fempre corrifponde a fe-» 
ftelTo < Oltredichè nelTuno meglio di lui potea 
fapere tutti i fatti particolari che vi fi riferif- 
cono ; nè ad altri più che a lui polTono con- 
venire i caratteri di quell’opera* 

88. Sarebbe però un peufare fenza alcun 
fondamento , a crederla parto di un Autore-* 
che non Ila fiato contemporaneo . Almeno è 
certifiìmo , che fe 1’ Autore non è così antico , 
ha copiato però da un Autore coetaneo a Gio- 
fuè.* eflèndo cofa incredibile che uno Scrittore 
un poco lontano da que’ tempi abbia potuto 
efprim'erc con tanta particolarità le circofian- 
ze de’ tempi, e de* luoghi , e delle perfone, 
e delle cole» e degli avvenimenti particolari, 
come haTatto lo Scrittore di quello libro . Ora 
è cofa a tutti nota , che genuino fi dice quel 
libro, che per tale fu fempre riconofeiuto , c 
da Autori che immediatamente fuccedettero , 
c da quelli che vennero dappoi . 11 negar que. 
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fio farebbe un negare k verità manifefta, e 
farebbe affatto perita ogni fede umana . Li 
Comentarj di Giulio Cefare perchè fi credono 
veramente un’opera di Giulio Celare; fe non 
perchè egli ne fu riconofeiuto autore da Ci- 
cerone fuo coetaneo > e poi da Strabene , Sve- 
tonio , Plutarco, e colìantemente dagli altri 
fino a’ noftri tempi ? Tali tefiimonj abbiamo 
anche del libro diGiofuè« Dunque Giofuè ne 
fu lo Scrittore , o almeno un fuo coetaneo . 

89. Io qui non mi diffondo a coniutare 
diftintamente alcune oppofizioni di que’ pochi 
Scrittori , che vorrebbero fare autore di que- 
llo libro una perfonadiverfa da Giofuè; si per- 
chè ammettendo quella loro opinione non fi 
pregiudicherebbe alla genuinità dell’ opera-j ; 
perchè fullìllerebbe fempre che è opera di un 
fuo coetaneo, odi uno che ha copiato Scrit- 
tori coetanei : e sì perchè quali tutte ti appog- 
giano in alcune piccole cofe che non appar- 
tengono alla follanza , e che fi credono ellòr 
fiate aggiunte da altra mano . Sono quelle al. 
cune note inferitevi da’ Profeti fucceffori , fic- 
come ancora è accaduto ne' libri di Mosèe in 
altri. Quelle note, le quali fono anche di po- 
co momento, non pregiudicano in maniera al- 
cuna alla fede che fi dee alla Storia , nè mu- 
tano 1* ordine nella narrazione ; ma aggiuncond 
folamente qualche poco di luce alle cofe of- 
cure. Che fe per quello folo pretendete ceri 
furare quell’ opera; qual monumento antico fi 
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potrà trovare che fia immune dalla cenfura? 
Certamente non vi verrà fatto di rinvenire un 
libro antico t che non (la llato illullrato con 
qualchè annota2Ìone . Vi è però quella diffe- 
renza , che quelle aggiunte ne’ libri profani 
con tutta ragione le riguardiamo fovente co- 
me vere macchie, per effere fatte daperfone 
' foggette all’errore, e ancora poco pratichejmen- 
tre ne’libri facri le veneriamo comeopera diper- 
fone ilpirate da Dio , e che erano inllruttillìme « 

T)e' Giudici e di Ruth . 

90. Furono i Giudici coloro che gover- 
narono la Repubblica degli Ebrei dopo la mor- 
te di GioAiè lino all’ elezione di Saulle.^ . 
Quella lloria però fìnifce con la morte di San- 
fone al tempo di Eli fommo Sacerdote e Giu- 
dice . L’ ultimo de* Giudici fu Samuele ; ma nè 
di Eli nè di Samuele lì parla in quella lloria , 
la quale abbraccia le cofe accadute dentro lo 
fpazio di anni 317. £ a quella fu aggiuntala 
iloria di Ruth per fare llrada a’ libri de’ Re , 
e dimollrare 1 ’ origine di David . I Giudici 
non fuccedevano l’uno all’altro per eredità , 
nè erano eletti dal popolo , ma da Dio ; ben- 
ché alcune volte fieno llati fcelti dal popolo , 
tra’ quali Jefte . La loro dignità durava fino 
alla morte ; ma febbene avelTero il comando c 
governalfero ; ciò fecero fenza la pompa 
l’apparato folito de’ Re j nè fi credevano di 
dfere tali j riconofeendo anzi il folo Dio per 

loro 


Digitiz^ by Googic 


C A p o XI. i8j 

loro Re» il quale disfatti dirigeva ognicofa. 

91. Incerto è l’autore di quello libro; 
ma r ÌDcerte2za dello ilcrittore nulla detrae 
airautorità del 'libro; avendo l’approvazione 
de’ Scrittori che fuccedettero e di tutta l’an- 
tichità > da cui è rìconofeiuto per genuino • 
L’ antichità di quello libro Q conofee da quel- 
lo che fi legge nel Salmo 67. Deus cum egre- 
dereris in confpe^u populi fui &c. enei g6.mon- 
tes Jtcut cera fiuxerunt &c. efprelfioni che Da- 
vidde ha cavato dal libro de’ Giudici al capo 
V. 4.e cioè dal Cantico di Debora e di Ba- 
rac . Più antico adunque di Davidde è lo Scrit- 
tore di quello libro . 11 che fi conferma an- 
cora dall’ olTervare , che il v. ai. del cap. 11. 
del lib. 2. di Samuele c prelb dal v. del 
c.c;, de’ Giudici, 

92’ Vogliono alcuni che ciafeun Giudi- 
ce abbia fcritto le Tue azioni in quel libro . 
Ma che uno folo fia l’autore , e che fia fiori- 
to dopo r età de* Giudici » fi fa chiaro da—» 
quello che fi dice nel capo 2. dal v. io. fino 
alla fine , dove fi dà un* idea generale di tut- 
ta la ftoria de’ Giudici; facendo vedere l’au- 
tore di avere fotto degli occhi tutta la ltoria> 
e non una parte fola . Sembra pertanto evi- 
dente che fia vifluto lo Scrittore prima di Da-> 
vidde ma al tempo de’ Re . Poiché come fi 
legge tìel c. i. v. 21. fioriva lo Scrittore in tem- 
po che i Gebufei pofledevano Gerufalemme» 
e per confeguenza prima dei regno di David:' 
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ma che vivellè al tempo de’ Re s* inferi/ce 
dall’ oflervare , che tante volte inculca che 
fotto i Giudici gli Ebrei 'non avevano Re al- 
cuno . Onde fiamo certi , che lo Scrittore é 
coetaneo e li può credere che fia fiato Sa- 
muele > il quale profetò fotto il regno di Sani- 
le primo Re degli Ebrei ; e che appunto ab- 
bia fcritto quella lloria , come anche quella 
di Ruth per far notare la diverfità della Po- 
litica e del Governo del tempo fuo da quel- 
lo del tempo degli altri Giudici . 

93. Non dee fare alcuna dilHcolcà 1 ’ ufur- 
parlì da quello Scrittore il vocabolo Nubi, 
che lignilìca Profeta ; mentre in quel tempo 
non fi domandavano Profeti ma Vedenti, Non 
dee ciò fare alcuna difficolti j attefochè a tem- 
po di Samuele li domandalfero nell’una e nell’al- 
tra maniera» ora Nabi ed ora Vedenti ; nè cefi, 
farono di nominarfi Vedenti , fe non dopo ’l 
tempo di Samuele . Di fatti fi è egli fervito 
della voce Nabi e ne’ Giudici e nel 1 . i. de’ Re; 
ma in quello libro al capo 9. ha giudicato be- 
ne di fare oflervare » che i Profeti anticamen- 
te fi diceano Vedenti: perché quello vocabo- 
lo non era quali più in ufo. Nulla aggiungo 
del libro di Ruth; perchè é quello un’ appen- 
dice del libro de’ Giudici , che riconofee lo 
fleflb Scrittore » ed ha fempre avuto la llefla 
autorità . 

94, Due difficoltà fi oppongono per pro- 
Tare che fia fiato ccmpolio dopo la Catti vi- 
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tà dì Babilonia, . La prima che vi fi legge il 
nome di Gcrufalemme; ma quella difficolti è 
di neflun conto ; poiché al tempo dì Samuele 
già avea ottenuto un tal nome. L'altra dif- 
ficoltà é, che al capo 18. v. 30. e 31. preten- 
dono che fi efprima la Cattività Babilonica . 
Ma qui prendono un grande errore. £* vero 
che fi parla di Cattività • ma di quella Cat- 
tività che accadde prima che vi lòflè alcun 
Re inlfdraele; cioè quando molti della Tribù 
di Dan e di altre ancora furono fatti .prigio- 
nieri da' Filifiei • La cofa é chiara ; perchè fi 
legge quivi che non c'erano Re in Ifdraele: 
in dichus illìs non trai Rex in Ifrael . Si dice-» 
parimenti , che V idolo di Micha rimafe nella 
Tribù di Dan fino a tanto che la Cafa del Si- 
gnore fu in Silo : Manjttque afud eos idolum Mi- 
eh* omni tempore » quo fuit Domus Dei in Silo . 
Ora l’Arca fu tolta da Silo* come fi legge nel 
libro i . de' Re al capo 4. al tenjpo di Samuele : 
nè a Tuo tempo era più T idolo di Micha nella 
Tribù di Dan : né Samuele • nè i Re Santiffimi 
che regnarono avanti la Cattività di Babilonia 
avrebbero mai comportato una cofa fimilc . 
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CAPO XII. 




Ve' Libri de' Re , del Paraìipomeno , e di Efdra , 
che fono genuini e finceri. 

I libri di Samuele » o fia primo e fecondo de* Re . 

T Ibri di Samuele fi dicono dagli Ebrei 
■M,,j quelli che noi diciamo primo e fe- 
condo de' Re . Che quelli fieno libri genuini 
e degni di tutta l’autorità, fi fa manifèfto dal- 
la univerfale approvazione ; eflèndo Tempre^ 
flati tenuti per tali non folo dagli Ebrei e dal- 
la Chiefa Cattolica ; ma fpeflo citati e lodati 
• da’ Sacri Scrittori che fuccedettero , i quali 
ne copiarono molte fentenzè , come fi può ve- 
dere' nella Diflertazione 25 . di Natale AlefTan- 
- dro . Incerto veramente è l’ autore di quelli 
due libri : ma fi crede , che fi debbano attri- 
buire a Samuele , a Natano , e a Cado Profeti 
di quel tempo ; in maniera però che i pri- 
mi 24. capi fieno di Samuele , e ’l rcllo di Na- 
tano e di Cado , che raccontano le cole fucce- 
dute dopo la morte di Samuele . Quella opi- 
nione è appoggiata fopra quello che leggefi 
nel Parelipomeno c. 29. v. 29. ma i primi e gli 
ultimi fatti di Davidde furono ferirti nel libro di 
Samuele Vedente, e nel libro di Natano Trofeta , 
enei volume diGado Vedente tire. E’ vero che fi 
può dubitare , fc quefti tre llbrifienouJi llef- 
■ ^ fiche 
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fi che i primi due de’ Re , o piuttofto una cortì- 
piiazione di elfi fatta da un autore incognito ; 
ma o nell’ una o nell’ altra maniera fia la co- 
fa j i libri meritano fempre la Iteflà fede ; c-» 
quello a noi balla . La sbaglia però Benedetto 
Spinofa nel fuo Trattato Teologico-Po litico , 
ove pretende che fia fiato compilato da più 
autori fenza fcelta e fenza difeernimento . Che 
uno ftefiò fia l’autore, e che con tutta fceltez^ 
za e difeernimento fi fia fervìto di fcritti la- 
feiatì da perfone contemporanee ^ fenza aggiun- 
gervi altro che qualche fpiegazione più diffu» 
fa, lo prova il Calmet dall’ oflervare che lodi- 
le è collantemente uguale a fe fieflb , e fempre 
perfetta la connelfione e la ferie delle cofe; 
ma alcune frali dimofirano uno Scrittore^ 
contemporaneo, ed altre un moderno. A be- 
ne confiderare l’ opera , fi vede che lo Scritto- 
re altra mira non ha che il Dio d’ Ifdraele , k 
Religione, la virtù, la giufiizia. 

95. Due difficoltà ci oppone lo Spinofa . 
La prima che nel capo 17. del libro primo 
verf. 5f. e feguenti viene condotto Davidde-» 
avanti di Sanile come una perfona a lui inco- 
gnita ; quando nel cap.id. fi era già fcritto , che 
fonava la Cetra per tenere follcvato Sanile . La 
feconda che nelcap07.alv.13.fi legge, che 
i Filiflei furono umiliati , riè ardirono più di ve- 
nire ne* confini d* Ifdraele : e che fi fece fentire la 
mano del Signore /opra i Filifiei in tutto il tem- 
po di Samuele ; ma nel capo 1 3, fi deferive un 

gran- 
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grande apparato de’ FiliAci , il terrore degli 
Ifdracliti > e tale che appena feicento Uomini 
rcAarono con Sanile . Sono quelle t dice egli , 
manifelle contraddizioni . 

97. Quanto alla prima difficoltà rifpoQ- 
dono alcuni, che nella Verlìone de’ Settanta 
non fi trova , quanto noi leggiamo fcritto nel 
capo 17. dal V. 54. al v. 58., onde Ibfpettano 
coltoro , che neppure fi ritrovalTe, nel Tetto 
Ebreo. Non è però troppo fondata quella ri^ 
fpolla; attefochè al tempo di Teodoreto cor- 
rifpondelTero del tutto col Tello Ebreo , con la 
Volgata , e con le altre verfioni , anche tutti 
gli efemplari di cui fer vivali la Santa Chiefa . 
Onde lo ftelTo Teodoreto facendoli quella dif- 
ficoltà, rifpondc che fi dee penfare una di quc- 
tte due cofej o che Saulle agitato dal furore 
dello Spirito cattivo da cui era invafo , non_> 
vide E^vidde mentre fonava la Cetra ; o che 
dall’ invidia rettò così conturbato, e ufcito fuo- 
ri di fe, che non fapeva dove egli folTe oche 
cofa fi dicelfe . Ma rifpondo io , o Davidde fia 
(lato riconofciuto da Saulle o non fia ilato ri* 
conofciuto ; la bugia al più farà in bocca di 
Saulle , e non già del Sacro Scrittore , il qua- 
le racconta quello che è fucceduto cioè ci 
dice che dopo aver fonata la Cetra alla pre- 
fenza di Saulle fe n’ andò a pafcerc la gregge 
di fuo Padre , & reverfus eji a Saul , ut pafceret 
gregem Patris fui in Bethlehem : c che dopo dal 
Padre fu mandato a trovare i Fratelli, e poi 

fi pre- 
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[ fi prefentò da Saulle , e fi efibì di combattere 
I contro il Gigante Golia con tutto quello che 
I fiegue r nel qual racconto non c' è alcuna con- 
traddizione , ma fempre é uniforme a fe flefib. 

) o abbia finto o non abbia finto Saulle j cioè o 
( fia vero o non fia vero , che Saulle non cono- 
I fceflè Davidde. 

I 98. La feconda difficoltà è dì niun mo- 
( mento; giacché quella parola «/tra ( nec nppo~ 

1 fuerunt ultra ut venirent in terminos 
I che non fempre dinota' un tempo perpetuo , 

, ma fpelfo fi riftringe a poco intervaJlo di tem- 
I po . veriffimo però » che fino che viffe Sa- 
I muele , la mano del Signóre fi è fatta fempre 
I fentire fopra i Filiftei >■ perchè a tempo fuo fera- 
I pre recarono .abbattuti dagli Ebrei. Anzi nel 
tempo fteffo in cui erano pieni di timore gli . 
Ebrei» ed avevano aBbandonato Saulle » ficchè 
appena -fi trovava alla tefia di felce nto Solda> 
ti ; le cofe fuccedettero cosi prosperameli te • 
che come fi legge nel capo 14. il folo Gionata 
col fuo Armigero uccife venti mila Filiftei ; e 
gli altri datifi alia fuga fi uccifero fra loro; 
c di quelli che refiarono , fece una gran ftrage 
Saulle» il quale avea crefciuto il fuoefercito, 
e li perfeguitò da Machmas fino ad Ajalon . lo 
non mi curo di rifpondere a quello che oppo- 
ne Tom mafo Obbes , il quale fi fonda in alcu- 
ne frali inferite nel libro primo, che fembra- 
no dinotare uno Scrittore più moderno di Sa- 
muele; Perchè già abbiamo oilèrvato.che que- 
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Ili libri furono compilati e riordinati da un 
altro autore incerto, ma' fopra quanto aveva- 
no lafciato fcritto Samuele , Cado , e Natane , 
o altro Scrittore contemporaneo a’ fatti che vi 
fi riferifeono • 

"Degli altri due Libri de’ Re . 

, I 

99, ' Ugualmente incerto è lo Scrittore del 
terzo e quarto libro de’ Re. A Geremia l’at- 
tribuifeono alcuni , ed altri ad Efdra , non già 
che alcuni di quelli due fia flato il primo Scrit- 
tore , ma che anzi abbia copiati e medi infieme 
gli antichi monumenti lafciati da* Scrittori con- 
temporanei . Pertanto dèe notarli con Uezio 
eflere fiato antico cofiume degli Ebrei , ficco- 
me delle altre nazioni efiere un poco colte , il 
confervare fempre co’ ferirti le azioni del loro 
tempo . 1 Sacerdoti erano quelli , chelavevano 
quella incombenza appreflb gli Egiziani anti- 
chi , e appreflb i moderni i Regj Comcntatori . 
Lo llelfo oflèrvofli da’ Tirj , da’ Babilonefi , da’. 
Perii , e da’ Medi; e laflefla pratica pafsò an- 
cora a’ Greci e a’ Romani . Mizaquir , o fia—> 
a Commentariis , fe diamo fede al Parafrafte Cal- 
deo , nominavafi dagli Ebrei chi efercitava un 
tale offizìo. 

100. Molte fono le ragioni , per cui fi ve- 

de che uno folo fu lo Scrittore di quelli due 
libri , e che piuttofio convengono ad Efdra che 
ad altri.. Anticamente erano conprefi lotto un 
‘ • libro 
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libro. folo , e per maggiore comodità furono 
dillinti in due . Lo Itile è Tempre uniforme , e 
la ferie delle cofe è Tempre continua . Lo Scrit- 
tore avea certamente per le mani gli antichi 
Comentarj , che fpcflb a quelli rimette , con- 
felfando di fcrivere in compendio quello che 
più diifufamente fi.' leggeva ne’ Comentarj . f. 
libri da elfo citati fono Li^^r verborum dierum 
I Salomonis » liber verborum dierum Regum IJrael , 

I liber verborum dierum Regum Ffuda . Ma oltre 
di quelli poteva ancora fervirfi di altri libri , 
come di quello diSemeja, di Ahi*!'» e di altri 
I Profeti . Nell’ ultimo capo parla della cattività; 

I fegno evidente , che fcriflè in quel tempo op- 
' pure poco dopo. 

loi. E vero però che’ nel 1 . 3. c. 8. v. 8. 
parla dell’ Arca del Signore come fe ancora fof* 
le nel Tempio; e ale. 12. v. 19. fcrive come fc 
ancora TufiìftclTe la feparazionc de’ due Regni ^ 
di Giuda e d’ Ifdraello : e Tempre lo Scrittore 
fi fpiega in maniera , come fe fcrivelTe i fatti 
del Tuo tempo. Ma quello invece diunacoDi> 
traddizione è anzi un argomento afiài forte 
per conciliare tutta l’ autorità allo Scrittore ; 
inferendoli chiaramente , che egli fu così at« 
taccato agli antichi monumenti f che non fo- 
lamente ne ha copiata la lloria» ma ancoiX-» 
l’elprellioni e le parole . Quella certamente è 
r indole di uno Scrittore fincero e verace • 
io 2 i Da quanto abbiam detto finora, ri- 
mane provato abballanza di quanta autorità 

N ' Ceno 
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fieno qtiefii libri : e molto piu lì con&rma.^ 
dall* oifervare » che furono accettati nelCano- 
ne da’Settanta Interpreti > e riconofciuti per 
tali da tutta 1 * Antichità . Anzi abbiamo in lor 
favore anche il tefiimonio di molti Scrittori 
Gentili » come fi può vedere in Pietro Daniele 
Uezio ; il quale ancora fa vedere quanto fia 
xidieolo Benedetto Spinofa , mentre fi attacca 
a qualche errore incorfo nel computo degli 
anni per cagione de' copiatori . 

De’ tibri del Taralifomeno * 

105. Dello fiefib pelo è 1 * autorità de* 
due libri del Paralipomeno * o vogliam dire^ 
< delle cofe omelTe: giacché da tutti gii anti- 
chi e nooderni furono Tempre riconofciuti per 
genuini e canonici; e i Settanta Interpreti gli 
traslatarono infieme con gli altri libri facci 
dall* Ebreo in Greco . Si dicono Paralìpome- 
no , perchè in efiì vi fono inferite le cofe oraef- 
fe ne* libri de' Re ; benché incominci la S'to- 
ria dalla creatone dei Mondo > e la profie- 
gua inrifiretto fino alla liberazione della Cat- 
tività Babilonica Torto Ciro Re de* Perii. 

104 Suppongo eifere Itati fcritti da^ 
£fdra dopo la fieifa Cattività ^ oppure da 
qualchedun altro a lui coetaneo . Poiché nell*, 
ultimo capo del libro 2. fi parla del precet- 
to dato da Ciro per riedificare il Tempio; e 
nel capo 3^. cita il libro di Geremia . Unar- 
‘ so- 
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gomento , per cui fi crede che Efdra ne fu 
r autore , fi prende dall’ oflèryare che 1’ ulti- 
mo capo del Paralipomeno corrifponde col 
capo primo di Efdra : il che fi penfa elTere 
fiato fatto da Efdra per connettere la ferie 
delle cofe del fuo libro con quelli dei Parali- 
pomeno. 

lo^ Anche quefit due libri furono co- 
piati dagli atti antichi de* Profeti Natano, 
Addo » Ahia * Semeja i Jehu » Ifaia » e da al- 
tri comentarj e libri facri ; riportandone le 
fteffe fentenre , efpreffioni , e parole con tut- 
ta ingenuità; talmente che alle volte fembra 
che Io Scrittore fia vifluto in quel tempo i 
cui Etiti racconta > ficcome fece lo Scrittore 
de* Re ; come quando parlando delTArca ri- 
portata nel Tempio da Salomone dice che_> 
fuit ibi ufq: in praftntem dim ; effendo certo 
che dopo l’eccidio del Tempio non c’era più. 

io5 Lo Spinofa oppone in primo luo- 
go alcune diverfità di nomi , cioè che alcune 
perfone c Città che fono nominate ' in quefii 
due libri » anno un nome diverfo da quello che 
fi attribuifee loro nella Genefi , ne’Numeri, e 
in Giofuè . Ma doveva egli riflettere » che-i 
quefio al più farebbe un errore de’ Copiato- 
ri > che anno traferitto un nome per un altro, 
come Ibvente fuole accadere, e non già dell’ 
autore . Oltredichè alle* Città fielTe furono 
nìutatì i nomi con l’andare del tempo; egli 

N z Uomi- 
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Uomini fe non anno mutato i loro nomi > ne 
potevano però avere più d’uno. 

107 Un’altra difficoltà è fondata da_j 
lui fopra quello che fi legge al capo 9. del 
libro primo , ove fi raccontano le famiglie , che 
da Babilonia ritornarono in Gerufalemme . e 
nel capo decimo fettimo i Portinaj cofiituiti 
alla cufiodia del Tempio. Ne' arguifce egli da 
quello, che quelli due libri fieno flati ferirti 
dopo il tempo di Giuda il Maccabeo : 

non fi può già capire con qual fondamento 
egli ciò inferifea; fe non fuppone che Geru- 
falemme fia fiata un deferto, e ’l Tempio fenza 
Portinaj fino a Giuda Maccabeo. Ma l’uno e 
l’altro è falfillimo ; attefo che dopo la libe- 
razione di Ciro Gerufalemme fu fubito abitata , 
e al Tempio afiiflettero fubito i Portinaj , 
ficcome fi vede da’ l'ibri di Efdra , ne’ quali fi 
riferifeono molti di que’nomi, di cui fi fa—» 
menzione al capo nono del Paralipomeno , 

! ' 
Libri di Sfdra e di . 

l >■ ^ . 

108 Due fono i libri intitolati di Efdra, 
quantunque del fecondo ne fia autore Neemia , 
Ambidue fono flati fempre riconofeiuti come 
canonici e divini e dagli Ebrei e da’Criflia- 
ni . Che il primo Jibro fia un parto genuino 
di Efdra autore contemporaneo , fi fa chiaro 
da molti luoghi dello flelTo libro, in cui no- 
mina 
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mina fe fteflb , e fi dichiara ifiorico e inficine 
attore delle cofe • Al capo 5. v. 3, ad quod 
refpondimus eis: e al c. 3, v, 27, e 28. Bene- 
diìlus Deus Tatrum nojìrorum , qui dedit hoc in 
corde Regis ère, & in me incltnavit mifericor- 
diam fu am &c. & ego confortatus manti Domìni 
Dei mei qua erat in me , congregavi de Ifrael 
"Principes . Per tutto ferba Tempre la ftefla—» 
frafe dal principio del libro fino alla fine . 

109. Nulladimeno l’ illufiriflìmo Uezio 
penfa che i primi fei capi fieno opera di un 
altro autore , il quale fi trovafle in Gerufa- 
lemme » quando i Legati del Re Perfiano in- 
terrogarono i Giudei, con quale facoltà avef- 
fero riafiunto 1 ’ edificazione del Tempio ; 
perchè 1’ autore fcrive c. 5. v, 3. ad quadre-^ 
fpondimus fis . Ora , foggiugne egli , Efdra in 
quel tempo fi trovava in Babilonia, e non in 
GerufaJcmme ; non efiendo venuto a Gerufa- 
Jemme fe non fe molto tempo dopo , cioè 
l’ anno fettimo di Artaferfc . Ottimamente rii 
fponde il Calmet in primo luogo che Efdra può 
ellèr venuto in Gerufalemqne due volte; la—* 
prima infieme con ZorobaBele , e la feconda 
volta dopo avere ottenuta la conferma della 
licenza di riedificare il Tempio; efiendo cofa 
probabile che egli fi portafie dal Re ; afcoltatc 
le difficoltà che opponevano i fdoi Legati i 
in fecondo luogo ancorché fi conceda , che iA 
quel tempo non fofle Efdra in Getufalemme ì 
nulladimeno potea cglijtefib Icfi^ere con tutta 
1 * N 3 veri- 
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, verità : ad quod refpondimus , come fé egli ftef- 
fo lòlle flato prefente . E’ quella una maniera 
di dire* la quale fu Tempre in ufo* ed é an- 
cora al prelènte , non per dinotare la prefcn- 
2 a dello Scrittore » ma per lìgniflcare 1* unio- 
ne del fentimento di chi è lontano con quelli 
che fono prefenti * Così un Giudeo * un Ita- 
liano* un Francefe parla delle cofe della Tua 
nazione come di cofe proprie* benché Ila lon- 
tano dalla fua nazione . 

no. Che il lècondo libro di Efdra f 
debba attribuire a Neemia * non c’è dubbio 
alcuno ; giacche così comincia il libro : Verbi 
*2^hemu flit HelchU, Di più nel 2. de’ Mac- 
cabei al capo 2. fono lodati i comentarj 
e le defcrizioni di Neemia j e nell’Ecclelìa- 
ftico al cap. 49 . ij. è lodato Neemia come 
inflauratore delle muraglie di Gerufalemme* 
III. Benedetto Spinofa che fa profèf- 
fione di contraddire folamente alla verità, 
pretende che i due primi libri di Efdra fie- 
no flati compotti, dappoiché Giuda Maccabeo 
ebbe promoflb il culto del Tempio. Si fonda 
egli fopra queflo argomento* cioè che nel li- 
bro 2 , di Efdra c. la* v. u. e 22 . fi fa men- 
zione di Geddoa Pontefice* il quale nulladi- 
meno * fe diamo fede a Giufeppe Lii. Antiq* 
c, 8., andò incontro ad Aleflandro Magno, 
mentre fi portava a Gerufalemme i ficcooic an- 
cora di Dario che fu vinto dallo fteflb Alcf- 
fandro . Di più nel capo' ultimo v. 8. fjpatU 
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dì Sannaballat Oronlte * che fu 'fratello di 
Maoaflè fratello di Geddoa Pontefice, e che 
dalle pajTti di Dario pafsò a quelle di Alef- 
fandro , come fcrive Giufeppe : nulladimeno 
nel libro a. di f fdra al cap. 4. i. (ì ferire^ 
che lo ftellb Stnnaballat lì adirò » quando li 
accorfe della edificazione del Tempio . 

■ Ila. Rifponde Daniele Uezb , che da 

S uefto ne feguirebbe folamente che Neemia 
a villUto 1^0. anni ; il che non è una cofà 
incredibile. Nulladimeno il Petario nel L12. 
de dodrtna temporum , Natale Alelfàndro , ed 
altri oflèrvano , che Neemia fi trovò infie* 
me con ZorabaJbele e con gli altri , che ri- 
tornarono a Gerufalenune nell’ anno primo di 
Ciro Re di Perfia . Ora ancorché Neemia in 
quel tempo non iblìè che di anni i5.; oe fe« 
guirebbe che folTe arrivato agli anni 230. lè 
ìoiTe campano fino alia morte di Dario Co- 
domano vinto da Alefiàndro t la qual cofa non 
è cercaB^ente credibile . Penfano pertanto che 
quel catalogo di Leviti e Sacerdoti pollo nel 
capo 12. che Neemia avea deferitto folamente 
fino al fuo tempo , fia flato poi accrefeiuto 
di quelli che fuccedettcro dopo la fua morte» 
da un altro autore , ficcome la morte di Mosé 
fu aggiunta a’fuoi cinque libri > e ficcome-/ 
ancora è accaduto ne* libri diGiofuè» di To- 
bia * e di Geremia . 

1J3. E’ neceflario però diftìnguere due 
Sanaballeti > uno de’ quali viilè al tempo di 

N 4 Ne- 
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Neemia e di Artaferfe Lougimano , e J’ altro 
fu coetaneo di Dario Codomano e di Aleflan- 
dro Magno : i quali due Sanaballeti fono flati 
malamente confufì in uno dallo Storico Giu- 
feppe . E* pure da notare col Calmet , che-» 
anche per colpa de’ Copiatori vi può eflere 
flato dello sbaglio ne* nomi di Dario > di Ged* 
doa, e di Sanaballeto. 

1^4 Credono alcuni che uno fleflb fìa 
r autore di quelli due libri , attefochè fecon- 
do gli Ebrei non foflero diflinti in due . Ma 
quella è una difficoltà di niun pefo : effendo 
certo che prefTo gli Ebrei quafi tutta la Bib- 
blia fi continuava , in guifa che pareva un-» 
folo volume ; e dopo fi fece la diflinzione di 
libri ad arbitrio , ficcome ofTerva il Calmet . 
Nulla aggiungo del terzo e quarto libro di 
Efdraj poiché dalla Chiefa Cattolica fono ri- 
guardati come apocrifi; benché il terzo libro 
fia flato in grande venerazione appreflb def, 
Greci* Diffufamente fa vedere il Calmet che 
furono finti nel tempo del Criilianefimo > pri- 
ma però del terzo fccolo. 
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CAPO XIII. 

Che fono genuini e finceri ì libri di Tobia» di Giuditta, 
e di EHer . 

Del libro di Tobia 

"O Enchè il libro di Tobia non fi trovi 
XJ nel Canone compilato al tempo di 
Efdra ; nulladimeno fu Tempre dagli Ebrei con- 
fiderato come Tacro e canonico . Onde Sao_» 
Girolamo nella Prefazione a quello libro feri, 
ve > . che l’ anno numerato tra i libri Agio, 
grafi . Non è però da maravigliarli , che Efdra 
non l’abbia collocato nel Canone de* libri fa- 
cri , benché fia flato fefitto molti anni avan- 
ti , cioè ne’ tempi di Sennacherib e di Eze- 
chia. Perchè febbene fodero rimelli in liber* 
tà gl* Ifdraeliti ; nulladimeno troppo era oc- 
cupato Efdra; onde non tutte potè avere fot- 
te degli occhi'le Storie della fua gente . E per- 
chè non era nel Canone di Efdra » ne feguì 
che nemmeno alcuni Padri della Chiefa lo te- 
nevano per canonico. 

ii6. Ma quantunque Efdra non ne ab- 
bia avuto tutta la notizia / quantunque cioè 
a Tuo tempo non fbllè abbailanza conofeiuto 
per ifpirato da Dio un tal libro ; dopo la fua 
morte però n’ebbero tutta la notizia» e fu-, 
rono allicurati della divinità di efib . Quindi 
è che gli antichi Ebrei e la Chiefa Cattolica 
. ne 
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ce’ Sacri Coccilj l’anno Tempre riconofciuto 
per genuino e per ifpirato dallo Spirito San- 
to. L’autorità di quello libro fi conferma an- 
cora dairoflèrvare » che molti de’fuoi pa(Ti 
furono citati dall’ Ecclefiaftico c. 29. v. 15. da 
S. Matteo c. 7. la. da S. Luca c. 6 . 31. e da 
S. Giovanni nell’Apocalifse c. al. v. 18. e feg, 
L’uno e l’altro Tobia fi credono gli Scrit- 
tori di quello libro; talmente che il Padre-* 
abbia compollo i primi la. capi » e*l Figliuolo 
il redo del libro » eccettuati i due ultimi ver- 
fetti, che parlano della morte di Tobia il Fi- 
gliuolo > i quali faranno dati aggiunti da au- 
tore incognito. £* fondata quella opinione fu 
quello che fi legge al capo la, dove l’Angelo 
comanda all’uno e l’altro Tobia di Icrivere 
le cole loro ; narrate tutte le cofe mìrAhìli di 
Die, o come abbiamo nell’ Interprete Greco , 
fcrivete in un libro tutto quello che e accaduto. 
Nè può penfarfi > che abbiano elfi voluto tra- 
fgredire un tal precetto > per efsere molto pii; 
particolarmente perchè era già collume inrc- 
terato prefso gli Ebrei di feri vere le cole pro- 
prie . Poteva però accadere , che un altro Scrit- 
tore fcrvitofi de’comentarj lafciati da’ duo 
Tobia ne abbia compodo il libro; mainmt* 
niera che fi fia fervito delle efprelfiooi e pa- 
role flefse de’ comentarj » ficcome era il co- 
llume de’ Sacri Scrittori. 

117. Ci viene oppoflo che l’autore di 
quello libro mette moke bugie in bocca dell’ 

Ac- 
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Angelo > e che vi fono in efso due contrad- 
dizioni. Nel capo l’Ahgelo rifponde a To- 
bia di efsere de’FigliuoJid’lfdraele exFilits Ifrael, 
e di avere converlato con Gabelo Tuo Fratel- 
lo > c che il Tuo nome è Azaria Figliuolo del 
grande Ananil : e nel capo 8. rifponde a Ra- 
guele > noi lìamo delia Tribù di Neftaii * della 
cattività di Ninive. Nel capo 3. fì dice che 
£ara Figliuola di Raguele abitava in Cit- 
tk de* Medi y e nulladimeno quando Tobia era 
nel luogo fterso in cui abitava Sara , pregò 
TArcangelo Raffaele di andare conluiràR<ige 
Città de' Medi per invitar/o alle nozze &c. Fi- 
nalmente dal libro 4. de* Re c. i;. v. 29,edal 
1. Paralip. v.a 5 . noi abbiamo che la Galeadi. 
tide, la Galilea» e la Terra di Neftaii furo- 
no occupate da Teglatfalafare ; e nel libro 
di Tobia al capo i. fi dice » che egli con la 
fua Tribù fu condotto prigioniero da Salma- 
nafare . 

J18. Quelle oppofizionì non Ibno però 
tali che pofiàno diminuire 1* autorità al libro* 
di Tobia. Nefiunà fallirà è contenuta nello-r 
rifpofie dell’Angelo Raffiiele » ma bensì un mi- 
fiero fublime . Non fu certamente bugia , che 
Gesù rifufeitato comparilTe in forma di Pel- 
legrino, e fingeflè di avere a fare un lungo 
viaggio , quando fi accompagnò co'due Difce- 
prli fino al Caftellodi Emmaus : così neppu- 
re è bugia nelP Arcangelo Raffaele il nominarli 
Azaria Figliuolo del grande Anania, della Tribù 
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diNeftali, e delia cattività di Ninive . E’cofa 
folità nella S. Scrittura , che TAngclo Mini- 
Uro e Legato di Dio prenda il nome di Dio, 
quando efpone la volontà e i comandi dì Dio. 
L’Arcangelo Raffaele aveva quivi alTunta la 
forma di Azaria Figliuolo del grande Anania , 
e tale egli compariva ; e fi difle di eflère quale 
ei compariva ; perchè tale perfona dovea rap- 
prefentare * e dovea nafeonder fe ftefTo , fino 
che aveflè efeguito tutti gli ordini di Dio in 
favore de’ due Tohia . Con ragione fi dicea-» 
de’Figliuoli d lfdraele, della Tribù di Neftali, 
e della cattività di Babilonia > e di avere con- 
verfato con Raguelc; perchè di fatti egli fe- 
condo l’ordine di Dio aveva la cura de’fi- 
gliuoli d’Ifdraele, in particolare della Tribù 
di Neftali , i quali da lui fono detti fuoi Fra- 
telli , perchè tutti ugualmente Figliuoli di Dio. 

119. Per quello che riguarda le contrad- 
dizioni • rifpondo che per negligenza de’copia- 
tori nel capo 3. fi trova fcritto ^Rage inve- 
ce di Fcbatane , £ infatti nella Verfione Greca 
fi legge ; /« fadem die contìgit Jìlìte Ragliti Sari 
in Ecbatanìs Medìit , Lo ftefib fi legge nella 
Verfione Siriaca » e nelle edizioni Ebraiche del 
Munftero c del Fagio . Adunque l’Arcangelo 
Raffaele da Ecbatane Metropoli della Media» 
ficcome r avea pregato Tobia , fi portò da Ga- 
belo a Rage Città fituata nel monte Ecbata- 
ne, e che dava il fuo nome al Territorio vi- 
cino , Altri penfano che vi foffero due Città 

dette 
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•c dette Rage-^ ma fenza fondamento . Altri poi 
!k credono che nello ftelTo capo ,3. fi dica , che 
li Sara abitava ia Rage, inquanto abitava in_^ 
lì una Villa di campagna vicina alia Città, 
li: 120. All’ultima difficoltà rifpondo che 

c non tutta intera ia Tribù di Neftali fu por> 
et tata prigioniera da Teglatfaiafare ; ma ne 
m reftarono degli avanzi , ne’ quali .era Tobia, 

I che furono quindi fatti prigionieri da Salma* 

« nafare . E quello è tanto vero , che ne rima-, 
a fero ancora degli altri nella Terra d’Ifdraelc 
in dopo r ultimo faccheggio fotto Salmanafare . 
c 

É Del libro di Giuditta . - ; 

t 

t: 

3 I2I. Lo lleflb giudizio dobbiamo profe- , 
f: rire anche del libro di Giuditta , Incerto è 
1 1’ autore di quello libro j benché debba dirli 
j che fia fcritto in tempo della cattività Babi- 
} Ionica o poco dopo; come fi arguifee dall’ef- 
j fere flato fcritto in lingua caldaica ; e daque- 
< Ila in lingua latina fu tradotto da S. Girola- 
( mo . Neppure quello libro fi trova nel Ca- 
none degli Ebrei fatto al tempo di Efdra : ma 
1 dagli Ebrei fu fempre tenuto per facro e di- 
vino; e fempre anno fatto memoria del gior- 
no in cui furono liberati per opera di Giu- 
ditta ; e dalla Chiefa Cattolica fu collocato 
nel Canone de’Libri Sacri ; il che balla , per- 
chè meriti tutta- 1 ’ autorità e la fede . Di più 
molte fentenze di quello libro fi vedono lo- 
date 
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date nel nuovo Teftamento. ^enedicla tu inter 

mulieres , diffc S. Elifabetta a Maria Vergine; 

10 Ueflb avea detto Ozia a Giuditta c. 13. 
v.a^.S.Paolo nella prima a’Gorintj c.io.v.9,10. 
fcrive ; ncque tentemut Chrijium > jkut quidanL-^ 
eorum tentaverunt , dr a ferpentibus perierunt : 
neq: tnurmuraveritis , jtcut quidam eorum mur~. 
muraverunt , & perierunt ab exterminatore ; lo- 
cuzione prefa dal capo 8 . dì Giuditta v. 34. 
e 3;. Nulla pertanto ci dee muovere iUìlen- 
zio di Giufeppe : perchè egli G dichiara nel 
Proemio di trafportare dall’ ebrea lingua la_^ 
Storia Tua ; nè di altri libri parla , che di quelli 
che fono nel Canone di Bfdra ; avendo trala- 
fciato di parlare anche di Giobbe » di Tobia, 
e della ftrage dì fìettelemme. 

123. In qual tempo Ga fucceduto il fat- 
to della Storia dì Giuditta • non è così facile 

11 determinarlo , Altri pretendono che Ga ac- 
caduto al tempo di Manaflfe Re di Giuda, ed 
altri al tempo di Sedecia . Ma è troppo diffi- 
cile il conciliare queGa opinione con quello 
che G legge nella Storia di Giuditta ; cioè che 
dopo la liberazione di Betulia , non vi fu per 
molti anni xhi perturbale la pace d* Ifdraele 
c. ult. V, 30. quando è certo che al tempo di 
que’ Re molto patì Ifdraele . Dicono però al- 
cuni che il fjjitto della pace non G accorda 
col tempo del Re Sedecia , nè col tempo del 
Re ManaGè, fc G ilabilifca fucceduta la libe- 
razione prima delia cattività del Re ManaGe : 

V ma 
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ma che tutto fi accorda beniHIìmo ; fe fuppo- 
niatno efiere accaduta la cofa , dappoiché Ma- 
nafie fu liberato . E foggiungono che appun. 
to per quella ragione non fi fa parola di aU 
I cun Re in quella Storia , ma fi dà il coman> 

I do in mano del Pontefice ; inquanto liberato 
I Manafiè non s’intrigava più negli affari» te- 
j mendo d'irritare i Re dell'Affiria» e penfan» 

; do a fiir penitenza de* Tuoi peccati . 

1 123. Sembra però più probabile Popi*' 

I nione di Natale Aleffandro > il quale porta 
1 molte ragioni per dimoilrare che la liberazio* 
j ne di Betulia fuccedette » dappoiché gli Ebrei 
, erano già ritornati dalla cattività di Babilo. 
;nia; Jl primo fuo argomento è prefo dal ca« 
po 5, ove fi legge : »» avanti quello tempo ef- 
p> fendofi allontanati dalla Brada ìnfegnata 
»» loro da Dio» furono ellerminati nelle guer- 
»> re da molte nazioni » e molti di loro furono 
>» condotti prigioni . Ma poco fa convertitifi 
») a Dio fuo Signore » furono riconofeiutì i 
„ diiperfi» e làlirono tutte quelle montagne* 
» c di nuovo polfiedono Gerufalcmme» dove 
»» fono le loro cofe, fante . Quelle parole non 
poflbno riferirfi alla cattività delle dieci Tribù 
lotto Salmanafare » perchè da quella non fu- 
rono liberati gl’ Ifdraeliti . Neppure fi poflbno 
riferire alla difpcrfione feguita fotto di Ma- 
nafle ; perchè quella non fu univerfale » durò 
poco tempo ; e fu una cattività del Re piut- 
tollo che del popolo , come fi vede al ca- 
po 
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po 9 . y. 2i del Paralipomeno . Dunque (ì deb> 
bono intendere della cattività Babilonica. Che 
che ne sia però del tempo in cui fuccedette il 
fatto di queiia Storia ; a noi balii 1* aver di* 
'moiirato, che è vera Storia * e non già una 
favola o parabola, come fcrivono ilGrozioed 
altri . Per dichiararla una parabola , non ba- 
ila, come fa il Grozio nella Prefazione al li* 
bro di Giuditta, fpiegare tutto millicameote. 
Se quello fofse fuBìciente per negare una Sto- 
ria non vi farebbe Storia al Mondo , che non 
ù. potelTe far palTare per una parabola . Di- 
mollri il Grozio , che nella Storia di Giuditea 
fi riferifeono cofe ripugnanti alla vera Storia 
degli Ebrei; e allora gli accorderemo che Ci 
una parabola. Ma quello è quello che noiu 
anno potuto mai fare , nè egli , né gli Ana- 
battilli : giacché quanto ci oppongono , nulla 
pregiudica alla verità e autorità della Storiai 
ma tutto è difetto de’Coplatori . Ma in qual 
libro antico non lì trovano degli errori per 
quella cagione ? £ quanti fe ne troverebbero 
di più , fe i Saggi non avelTero intraprefo la 
fatica di elpurgarli ? Se non folTe perito l’ori- 
ginale dei libro di Giuditta , o almeno fe ne 
aveflìmo degli efemplari migliori ; con poco 
fi rifponderebbe ad ogni cofa , e fi vedrebbe 
che niun cafo dee farli nè della diverlìtà di 
alcuni nomi, nè della varietà' negli anni. 

Dà 
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Dfl libro di EJler t 

X24. Incerto è l’autore di quello libro: 
Penfano alcuni che Efdra ne fu lo fcrittore > 
cd altri 1* attribuifcono alla gran Sinagoga . Ma 
che Mardocheo e la Regina Eller abbiano fcrit- 
to quello libro fino al capo 9 . è fentenza co- 
mune tra’ Critici » fondati fu quello che fi leg- 
ge nel capo medefimo : La Regina EHer e Mar- 
docheo fcrijjero le loro gefìa . Di più fi legge 
che JMardocheo fcrijje tutte quelle cofe, e coni- 
prefe in una lettera le mando a' (giudei e i (giu- 
dei ricevettero in rito folenne quello che s‘ era co- 
minciato a fare in quel tempo , e tutto quello che 
Mardocheo avea dato ordine di fare . Le quali 
parole mentre provano che fino al capo nono 
fia tutta opera di Eller e di Mardocheo ; pro- 
vano ancora che dal capo nono fino alla fine 
fia opera di altra mano , come di Efdra o del- 
la gran Sinagoga . Sia però incognito l’ auto- 
re, che con quello nulla fi detrae all’autorità 
di quello libro : ellèndo certilfimo che fu ferir, 
to da autore contemporaneo , e mellb nel ca- 
none da Efdra . E’ opinione alTai univerfale che 
fia flato traslatato in Greco da* Settanta . Parla 
però da temerario lo Spinofa , pretendendo che 
fia flato fcritto dopo la riparazione del Tem- 
pio fatta da Giuda Maccabeo : il che elTendo 
da lui fcritto fenza alcun fondamento, neppu- 
re merita che altro gli rifpondiamo. Ma que- 

O Ilo 
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Ilo libro oltre di ellère collocato nel canone 
Ebraico , con maggiore applaiifo e confenfo è 
accettato dagli Ebrei che qualunque altro li* 
bro facro. Fu pure iftituita una fella dettai 
Phurim o vogliam dire le forti , in memoria del 
fatto che fi riferifce in quello libro. Univer- 
fale e perpetuo nella Chiefa Cattolica fu fem. 
pre il confenfo fopira la divinità di quello li» 
bro . I foli Anabatcifii e alcuni Luterani em< 
piamente afTerifcono che fia una favola . Ma 
da quanto abbiamo detto , chiaro apparifce che 
parlano allo fpropofito . 

la^. Vi fono alcuni ^'chc con Siilo Saoefe 
e col Grozio tengono per aggiunti ed^apocrifi 
gli ultimi fci capi . Parlano però da temerarj 
anche colloro . Imperocché tutti i Concilj o 
tutti i Santi Padri Greci e Latini , i quali ri* 
pongono il libro di Eller nel canone delle Sa* 
ere Scritture » intendono di quel volume • di 
cui fi fervivano elfi e tutta la Chiefa . Or» 
tutti i Padri e tutta la Chiefa leggevano i Li* 
bri Sacri fecondo quell’ edizione i che da S.Gi* 
rolamo viene detta Volgata, che era efprelTa in 
lingua e caratteri Greci» cioè quella de’ Set- 
tanta Interpreti ; nella quale veramente fi tro- 
vano gli ultimi fei capi . Aggiugnete che que- 
lla fu tradotta dal canone Ebreo . Dunque egli 
Ebrei e la Chiefa Cattolica di comune accordo 
anno fempre tenuti per finceri e per facri an- 
che gli ultimi capi , Dunque c una grandilfi* 
ma temerità il dubitare che fieno facri. Di* 
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tete che quelli ultimi capi contraddicono agii 
antecedenti . Imperocché nel capo fecondo fi 
i racconta la congiura de’ due Eunuchi contro 
di AlTuero , e fi rilerifce all’ anno fettimo del fuo 
I regno ; e nulla fi dice della rimunerazione fau 
! ta a Mardocheo per avere ri velata <juefta con, 

I giura ; al contrario ne’ capi ii, 12. quella con- 
i giura viene riportata all’ anno 2. di Artaferfe , 

I e fi dice che Mardocheo fu ricompenfato. Nel 
I capo 1 ( 5 * Amano fi dice Macedone; quando è 
; certo t che al tempo di El^er i Macedoni ap- 
pena erano noti a’ Perii. Rilpondo che il rac- 
( conto della congiura deferitta ai capo 1 2. ap* 
j partiene al capo 2.» come fi vede dalla Greca 
I edizione che fenza dubbio fu tradotta dall’ 

1 Ebreo ; e quella congiura feguì nell’ anno fet- 
I timo di Afluero. £’ falfo che nel capo 11. li ri- 
porti all’ anno fecondo di Artalèrfe ; perchè in 
I quello capo non fi parla del tempo in cui fu- 
( rono tramate le infidie ; ma bensì del tempo 
I in cui accadde il fogno di Mardocheo : nell* 

I anno 2- regnando Artaferfe MaJjUmo vide un fogna 
I Mardocheo eìrr* E quantunque Mardocheo non lia 
i llato rimunerato fubito che rivelò la congiu- 
i ta; ne ricevette però il premio , dappoiché Af- 
; fuero Ielle negli Annali quella feoperta, e fi 
I accorfe che non n’ ebbe la dovuta mercede 
Che Amano fi dica Macedone di genere e di na- 
zione , penfano molti che non debba quello 
attribuirli allo Scrittore Sacro , ma bensì a.-» 
Lifimaco 1 il quale ne fece una verlione prima 
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de’ 6’ettanta poco avanti di Tolomeo Filadelfo» 
quando i Macedoni erano in odio de’Perfij e 
che fpinto da odio invece di Icrivere Amano 
Amalecita , fcrifle Macedone ; e dalla verfionc 
di Lifimaco vogliono che l’errore fia paflato 
ne’ Settanta. Ma io non mi fermo qui a difen- 
dere i facri libri da quegli errori che non toc- 
cano la fodanza delle cofe » e che per qualche 
accidente fono trafcorfì nelle copie; giacché 
quedi errori nulla pregiudicano all’ autorità 
del libro I come più volte abbiamo detto, lo 
redo però maravigliato diSidoSanefe che citi 
Origene in fuo favore; quando è certo che ri- 
conofce quegli ultimi capi come canonici nel- 
la fua lettera a Giulio Africano * e nel toin. 2. 
in S. Giovanni» dove ne cita anche de' palli. 
Intorno S. Girolamo, è vero, che egli nella-» 
Prefazione a quello libro pare che non gli am- 
metta come canonici ; nulladimeno nel comen- 
tario della Lettera a’ Galati c. i. gli loda , e 
cita un tedo del capo 14. cioè : ne tradas *P«- 
mine fceptrum tuum bis qui non funt . Ma an- 
corché fi trovaffè uno ed un altro , che non 
riconofcefie qualche libro ; che cofa podbno va- 
lere contro l’autorità di tutta la Chiefa Catto- 
lica , che in tanti Concili fi è dichiarata ? In- 
torno al tempo in cui feguì il fatto della Re- 
gina Eder , non fono d’ accordo gli eruditi ; 
pcnfando alcuni che Afluero fia Artaferfe Lon- 
gimano , altri Cambife , altri Artaferfe Mne- 
njonc , altri Ocho , ed altri Dario Idafpe . V ul- 
tima 
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cima opinione è difefa fortemente da Natale 
AlefTandro e da altri molti . 

I C A P O XIV. 

I 

! Il libro di Giobbe e genuino e Jtncero . 

I 

i 125 . X Talmudifti , gli Anabattifti , Lutero , 

I J| ed altri ancora benché acconfentano, 

I che il libro di Giobbe abbia tutta l’autorità; 
i penfano però che non ha una vera ftoria , ma 
i bensì una favola una parabola. Quello libro » 

! dicono elfi » è una vera Tragedia ; non mancan- 
dovi nè gli attori , ne le vicihitudini delle co- 
fe » né quelle maraviglie che richiede una fee- 
na ; i tre primi capi dell* opera » dicono efli , 
cfpongono 1’ argomento dell’ opera e gli attori : 
il primo atto comincia dal capo 3. e termina* 
al capo I il fecondo termina al capo aa. » e 
nel capo 30. termina’il terzo atto ; quando cioè 
Iddio comparendo feioglie il nodo della Tra- 
gedia . Alcuni altri vi fono i quali ammetto- 
no bensì per canonico il libro , per genuina la 
ftoria , e per vera la perfona di Giobbe j ma 
penfano che i Colloquj tra Giobbe e i fuoi ami- 
ci fieno invenzioni e adornamenti dell’ ingegno 
dello Scrittore . Peggiore di tutte è T opinione 
di Teodoro Mopfueffeno , il quale pensò che lo 
Storico Sacro fi fia prefo la libertà di mclco- 
lare cofe vere con falfe , che Giobbe fia un—» 
£roe favolofo > che tutta la lloria fia finta e non 

O 3 già 
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già genuina. Ma quantunque (ìa vero, chela 
floria di Giobbe e de* Tuoi amici , fìa lavorata 
fui fare delle Tragedie e con metro poetico ; è 
però tale, che niente contiene ‘di favolofo, 
niente che non efprima i veri fentimenti di Giob- 
be c de'fuoi amici. In profa certamente parlò 
Giobbe e gli amici fuoi , ma in verfi convertì 
que'difcorfi lo Scrittore , in guifa che fe non 
riportò le loro parole, tutti però efprelTei lo- 
ro fentimenti. L'argomento della Tragedia-^ 
fempre (i piglia da qualche fatto di floria; e 
tante fe ne vedono formate fu la iloria di Gio- 
feppe , di Eftcr , di Mardocheo , di Ciro , c di 
tanti altri i quali furono veri Eroi . E’ vero ciw 
i Poeti fi pigliano una licenaa di non lavorare 
fempre fui vero, ma fui verifimilej cioè non 
Ibpra quello che fu veramente, ma fopra quel- 
lo che potea fuccedere . NeiTuno però potri 
mai dimoftrare, che la fioria di Giobbe Cauna 
Tragedia di quefta fatta*; anzi dee dirli che 
niente vi fia di favolofo , nefilin fentimento che 
non fia fiato proferito dagli Attori che vi H 
fuppongono . Non dico certamente , che quel 
Concilio degli Angeli, quel colloquio di Sata- 
na , le interrogazioni di Dio , e le rifpofte del 
Demonio, e cofe fimili fieno feguite in udl-» 
maniera folita tra gli Uomini , come fi efprimt 
dallo Scrittore, ma bensì in una maniera pro- 
pria di Dio e degli Angeli , tutta diverfa dall’ 
umana. Del parlare metaforico dovea ferviili 
lo Scrittore , perchè fa da Poeta ; e dovea rap- 

pre- 
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prcfentare con immagini fenfìbili il fateo ; per- 
chè altrimenti noi iìamo incapaci di concepir- 
lo. Così ancora Efaia Profeta c. 6. v.'i. 2.rap- 
prefenta Iddio come fedente in un Trono» a 
cui aflille da delira e da lìnilira un efercito di 
Angeli : e quello per la ftelfa ragione , Ma_^ 
quelle non fono cofe che pregiudichino alla 
verità della ftoria; lìccome neppure pregiudi- 
ca il metro , onde fu ufato da Mosè» da Debora» 
daDavidde» e da Geremia. Nei Simbolo della 
Fede diciamo pure di Gesù CriHo qui fedet ad 
dexteram 'Patris ; benché Iddio non abbia nè de- 
lira nè lìnilira : e quello perchè noi non lìa- 
iDo capaci delle elpreUioni proprie a dinotare 
la gloria di Gesù Grillo . > 

127. Afifermo anzi che nel libro di Giob: 
be fi trovano torti i caratteri di una vera Ho- ' 
ria: giacché vi fi deferive il nome proprio di 
Giobbe» la Tua patria, i Tuoi figliuoli» i Tuoi 
beni di fortuna ; ficcome anche i popoli che 
faccheggiarono ì Tuoi beni ; il numero » il no- 
me » e la patria degli amici che andarono a 
confolarlo » e i difeorfi che ebbero fra loro; 
tutti argomenti certi di una vera lioria . Ma 
per conofeere la verità della lioria , balla il 
riBettere che la pedona di Giobbe è lodata in 
Ezechiele al capo 14. » in Tobia al capo 2. e 
nella lettera di S. Giacomo al capo j. , e che'- 
quello libro fu tenuto per facro e divino da*; 
Sacri Scrittori » i quali ne copiarono molte fen- 
tcDM • TaIc fu Geremia al capo 20. v. 14 e al 

O 4 capo 12. 
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capo 12. V. I. e 2. ; Davìdde nel Salmo 7. v. i4> 
Efaia al capo 59. v. 4. , Geremia ne’ Treni al 
capo 3. V. 8. e 9. » nella Sapienza capo 6 . v. 8. e 
capo 7. V. 8. e 9. , ne* Proverbj capo 1. v. 7. , e 
nel capo 8,v, 9. , e nel Salmo 146. v. 9. , e nel- 
la prima a’ Corinti capo 3. v. 19. Il confenfodi 
tutti gli Ebrei e di tutti i Criftiani ( fe eccet- 
tuiamo qualche Fanatico ) è un altro argomen- 
to evidcntillìmo della verità e divinità del li- 
bro di Giobbe . 

128. Ma Giobbe, direte voi, è caduto in 
mille atti d’ impazienza ; avendo maledetto il 
giorno in cui è nato , accufato Iddio come cru> 
dele .lodato fe llclTo come innocente , e prorot- 
to in difperazione ; come dunque la Chiefapuò 
proporvelo quale efemplare degno della nollra 
imitazione ? Quelle fono le mancanze , che al* 
cuni Eretici attribuifcono al fantiflìmo e pazien- 
tiflìmo Giobbe . Ma per vedere quanto iniqua- 
mente accufano celloro il Santo Giobbe ; efa- 
miniamo le parole di Giobbe , e la maniera con 
cui furono proferite , e per qual motivo ; con 
che animo cioè , e con quale intenzione parlò . 
7 ereatdies in qua natus fum » dilfe Giobbe , fic- 
come abbiamo nel capo 3. , ^ nox in qua disunì 
ìH , conceptuj homo ... maledicant ei qui trio- 
ìedicunt diti &c. Cojì dilTe egli , ma in primo 
luogo è da oHcrvarlì , che non proferì quelle 
parole in collera , nè con animo inquieto o per- 
turbato , ma bensì con una fomma pace di cuo- 
re , con un animo tutto tranquillo e paciBco. 
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Il che n fa manifello dall* ollèrvare la fomcna 
pace t con cui ha ricevuta la nuova di tante 
Aie difgrazie » con cui ha fopportato lo llato 
miferabilc a cui fii ridotto e dalle difgrazie e 
! dalle intollerabili infermità del Aio corpo, e 
I con cui ha A3pportato la Moglie che loilliga* 

! va a maledire Iddio » e a darA la morte ; elTen> 

I do fempre Aato coAante nell* uniformità al vo« 

I lere di Dio. prendendo tutto volentieri dalle 
Aie fante mani . come fi efprelTe con que’fen* 

I timenti: Iddio me l'ha date Iddio me l'ha tolte. 

Se abbiamo prefo il bene dalle mani di T)io \ e 
I perche non abbiamo à [apportare anche il male che 
I. ci manda ? Ai parlato da “Donna Jìolta . rifpofe 
i alla Moglie. £ difatti il Sacro Scrittore ripc> 
tc. che Giobbe in neifuna di qucAe colè ha 
peccato , nè ha parlato da fciocco Era adunque 
pazient illìmo Giobbe, e rimellb nella volontà di 
Dio . quando maledillè il giorno e la notte in 
cui era nato; giacché dopo quelle grandi previ 
ve di pazienza non gli era più accaduto cofa 
alcuna; che lo potelTe muovere a fdegno; e i 
Tuoi amici non avevano ancora aperto bocca. 

129. Per cagione adunque della Tua vo-i 
lontà non c* era peccato alcuno : ma neppure 
era in fe llelfa cattiva quella maledizione > an. 
zi era giuAilIìma. ficcome fu quella di Geremia 
al capo 20. V. J4. Maledetto il giorno in cui fono 
nato ; il giorno in cui mi partorì la mia Madre : 
maledetto l’ %)omo che ne portò la nuova a mio Pa.. 
dre , dicendo , ti e nato m [gliuolo mafehio &c. 

E per 
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E per rcftare perfuafo , c da avvertirfi cotuj 
S. Gregorio 1. 4. Mor. c. 6. che la maledizione 
altra è maledizione di un giufto Giudice » che 
viene da un retto giudicio ; e quella é una ma- 
ledizione Tanca ; eflèndo retto giuflo e Tanto cut. 
to quello che è uniTorme alla retta ragione : ed 
altra maledizione fi dice maledizione di odio 
e di vendetta » la quale non è uniforme alla 
retta ragione , anzi ad efia fi oppone ; e que. 
fla c peccato. Ora nè Geremia nè Giobbe tu- 
rono molli a maledire da alcun delìderio eli ven- 
detta « nè maledifièro coTa che notf meritalié 
dì elTere nuledetta . Dal retto giudizio dalla 
retta ragione erano molli a maledire. £ come 
direte voi ? Perchè f riTpondo io , non riguar- 
darono quel giorno e quella notte > inquanto 
Turono formati da Dio per darci adito alP eter- 
nità e alla gloria ; ma inquanto Tervirono all’ 
Uonx> per introdurre nel Mondo il peccato* 
le calamità , e le miTerie . Mirava il pazicn- 
tillìmo Giobbe * che piangevano amaramente 
i Tuoi amici , che fi tracciavano le velli • 
che fi aTpergevano di polvere il capo , che 
(lavano muti conlìderando la Tua afflizione: 
mirava che coloro non di altro fi affligge- 
vano f che di mali temporali ; e che crede- 
vano anche lui attaccato a* beni temporali* 
e addolorato per la perdita di quelli beni 
temporali . Per togliere colloro d' inganno, 
e- per ìnfegnare loro * che non dobbiamo af- 
fliggerci della perdita di quelli beni terreni* 

ma 
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ma (blamente della grazia di Dioj per infe- 
gnare loro che non dobbiamo rifiutare i mali 
temporali * ma folamente avere in odio il pec- 
cato che fu cagione di quelli mali; il fantif- 
lìmo Giobbe non lì accordò con ellì ad avere 
in odio e in abbominio le difgrazie eleinfer- 
mira ; non lì accordò con ellì a difprezzarle » 
ma ai contrario ne difprezzò la fola cagione^ 
Onde non maledilTené Iddio, nè le difgrazie, 
nè le infermità, nè que* popoli che lo faccheg- 
giarono , nè altra cagione immediata e parti-^ 
colare delle Tue miferie; ma (blamente male- 
dilTe quel giorno e quella notte in cui nato è 
r Uomo , cioè non inquanto fono formati da* 
Dio • ma bensì inquanto portano il peccato ori- 
ginale cagione di tutti i mali ; nel che la Aia 
maledizione era uniforme alla retta ragione: 
e maledifie quel giorno e quella notte in_^ 
quanto ci priva dell* eternità e de* beni di 
Dio , in particolare di quella rifurrezione alla 
gloria che egli fperava dal nollro Redentore . 
Conlìderava adunque il giorno della nafcita 
come cagione che tante anime fieno prive de- 
gli eterni ripofi ; e in quello lo malediceva J 
Voleva cioè dire agli amici : non dobbiaino 
maledire le difgrazie temporali , nè dobbiamo 
ricufarlc,ma dobbiamo maledire la cagione di 
clTe che fu il peccato . E che cofa vi è in—» 
queftochc non fia uniforme alla retta ragione?’ 
130 Che il Santo Giobbe non ignoralTe 
ma fapelTe il peccato originale , fi fa manife- ' 
>. Ho 
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iìo dalla Tua confelTìone al capo 13. v. 4. quis 
poteji faeere mundum de immundo conceptum femi- 
ne} h che avdTe di mira il peccato originale 
nelle Tue maledizicni > fi conofce dalla contro* 
verfia che agitò co'fuoi amici. Erano coltoro 
tetti intenti a voler dare ad intendere a Gìob* 
be * che i fuoi peccati proprj erano la fola ca^ 
gione di tutto quello che pativa » e che fenza 
peccati proprj Iddio non manda afflizioni . 
Giobbe al contrario che fapeva di effere inno> 
cente * llctte Tempre forte a foftenere che la 
cagione non erano i fuoi proprj peccati . Dall' 
altra parte c certo che egli era di fentimea- 
to, che Iddio giufiamentel* affliggeva; e però 
prendeva tutto volentieri dalle fue mani . Que- 
lla afflizione adunque che conofeeva come un 
efletto della giuflizia dì Dio » credeva che prò- 
veniflè dal peccato originale . Ne d da mara- 
vigliarli che avefle egli notizia di quello pec- 
cato; elTendo egli più antico ancora di Mosè « 
e però al tempo degli antichi Patriarchi che 
non troppo fi difcoltavano dal principio del 
Mondo . Anzi confiderando quanto folle cofa 
facile il confervarfi fino a fuo tempo la noti- 
zia del peccato di Adamo ; io piuttofto mi ma- 
raviglio f come molti fieno arrivati così pre- 
llo air obblivione di un peccato cagione di tan*. 
\ ' ti mali. E’ però da notare che né per fuper- 

bia » nè per accufare Iddio , proferì al capo 6.- 
V. a.che le fue calamità erano alTai più gravi 
di quello che ayclfc egli meritato co’ fuoi pec- 
caci ; 
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cati ; ma lo proferì per diraoftrarc che fono pe- 
ne del peccato originale ; pereat dies in qua na- 
tus furti , e che Iddio opera lèmpre giullamen- 
te quando ci affligge, che Iddio è padrone di 
dare il bene e levarlo , e che noi dobbiamo pren- 
dere tutto dalle Tue fante mani ; fi bona fufee^ 
fimus de manu 'Domini i mala quare non fujìinea- 
musi 'Dominus dedit , Dominus abSìulit . fd ave- ' 
va ragione il S. Giobbe a dire che le fue cala- 
mità eccedevano i fuoi demeri ti ; perchè ciò d 
fe non in riguardo del peccato originale, ma de' 
peccati fuoiproprj; perchè la queflioae co' fuoi 
amici era , fe j fuoi peccati proprj furono ca- 
gione di tante difgraaie . Per quello foggiun- ' 
geva di elTer flato tanto lontano dalla forni- 
cazione • che anzi avea fatto un patto cogli ce- 
chi fuoi di non guardare neppur in faccia le 
Vergini ; e di non avere mancato mai nella 
carità verfo il profllmo , non avendo mai man- 
giato folo un boccon di pane , ma fempre di 
averne fatto parte a* poveri . Non negava egli 
di aver mancato venialmente ; ma confelfa- 
va che i fuoi peccati elJèndo leggieri , non 
meritava tante difgrazie; perchè avea riguar- 
do alla legge ordinata da Dio; la quale per 
peccati leggieri non fuole infliggere pene gra- 
viflìnBC . Quindi è che fperava nell’ ultimo gior- 
no una gran mercede da Dio. 

131. Si può ancora rifpondere con S. Gi- 
rolamo 1.4. injerem, che il Santo Giobbe con 
quella maledizione voleva lignificare, che fia 

meglio 
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meglio non cflcre, che il vivere nelle afflizio- 
ni e fupplizj » particolarmente fupplizj eterni , 
fecondo quello di S, Matteo , mtlius Hit erat , 
fi natusnon fuijjet « c. 26. v, 24, non perchè fia 
meglio non effere che eflère j ma perché è me- 
glio non efferc malamente . £' buono adunque 
il giorno della nafeita ; ma è cattivo • fé porta 
feco il peccato e le calamità; e in quello fen- 
fo non è peccato il maledirlo', quando li male- 
dice fenza collera , come fecero Giobbe e Ge- 
remia ; perché non è altro che maledire il male . 
Aggiugnete che Giobbe e Geremia parlano da 
Poeti ; onde lì polibno fervire di efprelfioni più 
enfatiche e figurate , Figurata pure fu l’ef- 
preffione; allorché difie a Dio; mutatus et mihi 
in crudelem ; per lignificare cioè la feverità del- 
la divina giullizia , così ha parlato Giobbe . £ 
ficcome nei diciamo che Iddio lì adira contro 
il peccatore , benché Iddio fia incapace di adi- 
rarli ; così ancora Giobbe dillè Iddio crudele 
cioè fevero , benché fapelTe che Iddio è inca,* 
pace di crudeltà . 

132. Nè fi può dire che folTero un vero 
atto di difperazione quelle parole di Giobbe 
al capo 7. v. 1 5. 1 6. Qmmobrem fufpendium elegìt 
anima tnea» tfrmortem ojja. mea% Defperavi, ne-, 
quaquam ultra jam vivam . In quello e in tutte 
le altre cofe era rimellb nella volontà di Dio ; 
onde dille al capo 13. v. 1 j. Etìamfi occìderit me , 
in ipfo fperabo . Era adunque tutto confidenza 
in Dio ; e con quella efprcinone lignificò , 

che 
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che avrebbe eletto Ja morte piuttofto che quel 
terrore de’ fogni » e l’orrore delle vifioni che lo 
tormentavano; preferendo il bene dell’altra- 
vita alle prefenti tentazioni . Con la llelfa con> 
fidenaa in Dio» colla iiefìa uniformità al vole- 
re di Dio » e con lo Ueflb defìderio dell’ altra 
vita proferì al capo 9. v. 22. Siflagellat , occidat 
femel , & non de punis hnocentum rideat . Figu- 
rata ed enfatica elprellìone è il dire » che Id- 
dio fi rida e fi diletti delle pene degli inno- 
centi ; non perchè Iddio fia capace di dilettarfi 
o attrifiarfi in maniera alcuna delle creature ; 
ma perchè in effe produce tali effetti , i quali 
fe foffero prodotti da un Uomo , dinoterebbero 
diletto o trifiez2a . E’ frafe folita de’ Sacri Scrit- 
tori r efprimerfi in quefta maniera » per darci 
un’ idea fenfibile delle cofe > e adattata al noftro 
modo d’ intendere ; non offendo noi capaci di 
conofeere le cofe di Dio come fono in fe fief- 
fe . Ridere Dei , dice S. Gregorio 1 . 9. Mor. c. i J. 
ejl humaru nelle ajjfìiiiioni mifereri . Quando un 
Potente di quefta Terra affligge un miferabile . 
BC lo vuole liberare dalle miferie ; noi diciamo 
che quel Potente fe la ride del male di quel 
miferabile . Così Giobbe diffe che Iddio fe la 
rideva, delle fue calamità, per fignificare che 
da quelle non lo liberava ; ma non già che per 
quello intcndeffe di biafimare Iddio, odi la- 
mentarfene; che an2Ì credeva farli ogni cofa 
da Dio con tutta giuftizia , ed era pronto 
a fperàrc fempre in Dio , ancorché gli def- 
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fe la morte , come abbiamo veduto . i • 
133. RcRa che parliamo della perfona e 
■ deir autore del libro di Giobbe . Benedetto Spi» 
nofa nel fuo Trattato Teologico-Politico c. io. 
penfa che Giobbe fbflè un Pagano affai dovizio- 
Ib t e poi caduto in baffa fortuna » e Hnalmente 
ritornato a maggiori grandezze; c che un Au- 
tore Ebreo per divertimento ne abbia fcritto 
la fforia * non già riportando i fentimenti di 
Giobbe, ma le fentenze di altre perfoneacui 
era nota la fforia . Se col nome di Pagano non 
intende altro , che un Uomo il quale non offèr- 
vava la legge Ebraica ; noi accordiamo a Spi- 
nofa * che Giobbe era Pagano ; neghiamo però 
che foffe Pagano , fe per Pagano intende un 
Idolatra ; elfendo che Giobbe da ilato un Sant’ 
Uomo offer vanti (Emo della legge naturale e di- 
vina» e pieno di grazia di Gesù venturo» in 
cui collocava tutte le fue fperanze . £ che lo 
Scrittore abbia inferito nell’opera i veri fen- 
timenti di Giobbe , e non già finto le fenten- 
ze di altri ; abbafianza fi fa chiaro da quanto 
fino ad ora abbiamo detto. Da quali Genitori 
traeffe Giobbe la fua origine » e di qual na- 
zione egli folTe , non é così facile a determi- 
narfi , Due fono le opinioni più celebri intor- 
no a quello punto. Altri credono» che abbia 
avuto la fua origine da Efaù » ed altri da Na- 
chor fratello di Abramo . Quelli che lo credo- 
no difeendente di Nachor » adducono per ra- 
gione , che Hus fu primogenito di Nachor . Ma 

con 
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con quello non polfono provare, che la Terra 
di Hus patria di Giobbe abbia prefo un tal no- 
me dal primogenito di Nachor; eflèndovene_-» 
flati due altri che ebbero il nome di Hus , uno 
de’ quali nella GeneG al capo 36. v. 28. lì colloca 
tra gli Orrei o Correi j e V altro fu nipote di Sem 
figliuolo di Noè Gen.c. 10. v. 23. E da quefl’uL. 
timo li pretende che abbia prefo il nome la 
Terra' di Hus. 

1 34. più probabile aflai è l’ opinione di co- 
loro che lo fannoIdumco,e difcendente da Efaù. 
Per tacere il numero grande de’ Scrittori in 
favore di quella opinione ; noi leggiamo nella 
Geneli al capo 36. v. 31. e feguenti : JMa i R e 
che refftArom nella Terra di Edom , avanti che i 
figliuoli d' Ifdraele avefiero Re , furono quejìi : Beh 
figliuolo di ^eor , e’I nome della fua Città era 
Denaba : Ma morì Bela , e regnò in fua vece ^0- 
bad figliuolo di Zara di Bofra . Quelle parole fono 
ripetute tali c quali nel i. Paralip. c. 1. v.43. 
e 44, Ma che quello Jobad fecondo Re degl’Idu- 
mei lia lo.lleflb Giobbe, G prova dalla lezio- 
ne de’ Settanta Interpreti , dove li legge che 
dopo fialac regnò nell’Idumea e nell’ Arabia: 
^obad qui vocatur *Job: e li foggiugne che Elitas 
amico di Giobbe era de’ figli di Efaù*. Ora che 
la Terra dì Us patria di Giobbe fofle nell’Idu- 
mea , l’abbiamo nelle Lamentazioni di Gere- 
mia c. 4. v. 21. & Utare filia Edom, qua 

habitat in Terra Hus . Nè mi opponete , che 
nel Tello Ebreo non li trova quella claufula^ 

P de’ 
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de’ Settanta ; perchè io non fono obbligato ad 
alfegnarvi tutti gli accidenti podibili , per cui 
può edere accaduto che manchi la detta clau- 
fula * Noi dobbiamo fupporre che vi fede an- 
cora nelTefto Ebreo al tempo che i Settanta 
ne fecero la verdone j perché edì attedano di 
, averla eltratta dal Tefto Ebreo , che da edì vien 
detto Siriaco : h/c interprttatione redditur ex li- 
bro Syriaco . Si dice ancora quivi , che da il 
quinto nella linea diretta proveniente da Àbra- 
mo quintus ab Abraham. 

13 J. E’cofa probabilidìma che da vilTuto 
Giobbe avanti la legge promulgata da Mosé > 
in tempo che gl’ Ifdraeliti dimoravano in Egit- 
to fotte i Re Faraoni . Quello 0 deduce ,c da 
quello che abbiamo detto, e dall' odervare-/ 
che in tutto il libro di Giobbe non d fa men- 
zione di edà legge , nè delle ammirabili cofe^ 
operate da Dio in Egitto per mezzo di Mosè , 
nè di quelle operate nei Deferto , nè altrove : 
il racconto delle quali cofe , le fodero già fuc- 
cedute , farebbero cadute a propodto in bocca 
degli amici di Giobbe. Di più Giobbe e i fuoi 
amici profedavano la vera Religione; dunque 
videro in tempo che gl’Jdumei difeendenti da 
Efaù ritenevano ancora il vero culto di Dio ; 
il che certamente non d accorda col tempo 
che fegui dopo la legge promulgata da Mosè . 
Incerto é 1’ autore di quello libro ; benché l’ opi- 
nione più' comune da di farne Scrittore Mosé , 
il quale appunto per confolare gli Ebrei nel 

Defer- 
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Deferto» ne abbiadato fuori la iloria. Si attri- 
buifea però a qualiìiìa Scrittore > che ciò nulla 
importa; quando é certo che ebbe Tempre tut- 
ta 1 * autorità c appreilb gli Ebrei e appreflb i 
Cattolici . 

CAPO XV. 

De' Libri SApicnziali , e in primo luogo i 
Del Libro de' Salmi . 

1^6^ "PA A che il Mondo è Mondo , fi può di- 
jL^ re che gli Uomini ebbero Tempre 
in ufo di celebrare co’ cantici e le lodi di Dio » 
c i fatti più celebri della propria nazione : cd 
è certo che nella no2ione Ebrea molti di que- 
lli cantici erano tenuti per fiacri e ifpirati da 
Dio i onde anche folevano cantarli uniti infie- 
me nel Tempio, e in elfo cullodirJi . Tali era- 
no certamente i cento cinquanta Salmi , che 
vanno fiotto il nome del Salterio . L’ eccellenza 
c l’utilità grandilfima del Salterio non fi potrà 
mai abballanza lodare , E’ vero che , come fcri- 
ve S. Paolo 2. Tim. 5. 16. in ciafeun libro della 
Sacra Scrittura vi fono infegnamenti utilillimi 
rivelati da Dio; manel Salterio è tanto grande 
la copia delle dottrine ifpirate » che nulla re- 
tta all* Uomo che defiderare per fuo regolamen- 
to Quivi fi legge la ttoria del Mondo fino dal- 
la Tua' creazione , le lesei date da Dio all' Uo- 
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mo, gli efempj de’ Patriarchi piùinfigni, egli 
oracoli che predicono la venuta del Media » la 
fua vita , eie più minute circollan2e di efla; 

• la vocazione de’ Gentili » e la formazione della 
Chiefa ; quivi fi parla delle grandezze di Dio 
con la più fublime eloquenza , e delle più alte 
dottrine, e della morale più pura: quivi s’ in- 
fegnano le regole del vivere adattate ad ogni 
età t ad ogni fcfib » ad ogni condizione ; fi con- 
folano gli afflitti , fi animano i pufillanimi , s’in- 
coraggifcono i deboli , fi accende la fperanza 
ne’ peccatori , fi confermano i Giufti * ma con 
maniere le più dolci e le più efficaci; quivi fi 
fomminiftra ogni rimedio , ogni conforto , ogni 
ajuto . Quefto folo ballerebbe per neceffitarc-» 
ogn’ Incredulo a confeffarc che il Salterioè un 
libro che merita tutta l’autorità e la fede, un 

■ libro pe^ ogni riguardo divino ; attefochè nef- 
•funo ingegno umano fia capace di tanto. 

J37. Ma l’autorità e antichità di quefto 
libro fi fa ancor manifefta dalla approvazione 
univerfale collante e perpetua sì degli Ebrei 
che de’ Criftiani , così nel vecchio come nel 
nuovo Teftamento . Io non mi fermerò a ri- 
ferire i palli lodati nel vecchio e nuovo Te- 
ftamento,' che troppi fono di numero: diròfo- 
lamente che cominciando dal libr02.de* Re, 
in tutti i libri feguenti fi trovano non una ma 
più teftimonianze in favore del Salterio * Si vede 
però quanto parlafle a fpropofito Paolo Samo- 

• fateno infignc Erefiarca ; allorché fece autori 
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di quefto libro i novelli Crilliani , Mólti Ana-, 
battiiti ficcome nemici di tutti i facri libri , 
fenza alcun fondamento rigettano anche quello. 
Tali furono ancora iNicolaiti» iGnoftici, e i 
Manichei, ficcome racconta Filaftrio ; ma non 
è maraviglia che coftoro ufaflero tanta- auda- 
cia c temerità contro di que’ libri , che fono 
un roanifeflo e forte rimprovero alle loro in- 
fami empietà e abbominevoli errori . 

138^ Si difputa però tra gli Eruditi fe-> 
di tutto il Salterio debba, farfi autore David- 
de . Vi fono molti Padri e Teologi , che tutto 
Tattribuifcono a Davidde ; attefo che fi deno- 
mini il Salterio di David: ma molti altri Pa- 
dri e Teologi fono di parere , che fi denomi- 
ni il Salterio diDavidde; non perchè egli ab- 
bia compollo tutti ì cento cinquanta Salmi-, 
ma folamente la maggior parte. Così ancora_>. 
1 ’ E pillole di Cicerone fi dicono di Cicerone, 
benché -di una parte di elTe non fia l’auto- 
re Cicerone ^ Di più è da olTervarfi che da^ 
S. Pietro negli Atti degli Appolloli c. i. v. 20. 
c da molti Scrittori Ecclefiallici fi dice fem-, 
plicemente libro de’ Salmi , e non Salterio di Da^, 
'uid . Soggiungono che fenza una vera necellì-- 
tà non fi debbono ammettere profezie: orafe 
Davidde folle lo Scrittore di tutti quanti i Sai-, 
mi , fi attribuirebbero a Davidde alcune prò-, 
fezie fenza necelfità , e tali che non fembra—» 
verìfimile che le abbia fatte . Di fatti perché 
abbiamo a credere che Davidde rapito dallo 

P 3 fpi- 


230 La Rblig/one Rivelata 
fpirito di profezia non folamente abbia pre- 
detto la cattività di Babilonia ; ma V abbia 
defcritta , e in guifa come fe egli fi folTe tro- 
vato in quella cattività i abbia implorato il 
perdono da Dio , come fe egli co’ fuoi pecca- 
ti fe la folle chiamata addofib ; e di più abbia 
dipinto i peccati de’ Babilonefi , fi lamenti delia 
ingiufia opprelfione > e che in grazia di David- 
de fecondo. la promeflà fatta reftituifca nel Re- 
gno di Giuda il fuo Principe « il popolo d’If- 
draelenelfuo paefej e che predice la futura 
unione di Giuda con le dieci Tribù, i lamenti 
de’ Leviti fopra la rovina del Tempio , e le 
loro rifpofie a' Babilonefi ? Finalmente perchè 
abbiamo a credere , che Davidde ringrazj il 
Signore della libertà concelTa da Ciro; e che 
Davidde fia autore di quel cantico per la ve- 
nuta degl’ Ifdraeliti nella Palefiina t per la 
dedicazione del fecondo Tempio , perla ripa- 
razione e dedicazione delle mura di Gerufalem- 
me ? Si rifponde però a quella difficoltà , non 
elfere quello impoffibile a Dio; e però elTere 
tutto credibile. E’ certo che i Salmi fono Itati 
compolli centinaja di anni avanti la nalcita di 
Gesù ; eppure furono in effi predette le più 
minute circoiianze della fua nafeita , vita , e 
morte ; e perchè non fi può dire lo ftelTo della 
cattività di Babilonia ? Con tutto quello però 
io non intendo di fare autore Davidde di tutto 
quanto il Salterio . L’ ofiervare quanto in quella 
controverfia fieno divifi tra loro gli Eruditi . 

mi 
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mi fa fofpendere il giudizio; e mi contento di 
aver dimoftrato ia fua antichità e autorità 
eflère tale » che foJamente può dubitarne , chi 
abbia perduto ogni difcernimento . 

Del libro de* 'Provefhj. 

139. Che quefto libro fia opera di Salo- 
Diofie i lo flclTo titolo lo dimoftra: Proverbj > 
di Salomone fgliaolo di Davìdde Re X Ifdraele . 

Al principio del capo io. parimenti fi legge; 
Parabole di Salomone: e al capo 2 j. Quefìe pure 
fono Parabole di Salomone , che riportarono i Mì- 
niflri dì Ezechia Re di Giuda . Si conferma da 
quello che fi legge nell’ Ecclefiafte f opera di 
Salomone ) al capo 12, v. 9. V Ecclefìafìe ejftndo 
fapientiffimo , infegnò al popolo , raccontò le cofc-» 
da lui fatte ; e indagando compofe molte Parabo- 
le . Finalmente nel 3. de’ Re al capo 4. v. 
Salomone ha dettate tre mila Parabole . Credo- 
no alcuni , che nel libro de’ Proverbj fi con- 
tengano tutte le tré mila Parabole ; ma balla 
avere il libro fotto degli occhi per penfare^ 
diverfamente . Il Grozio dalle parole che fi leg* 
gono al capo 24. v. 2 ^. ^^fe ancora a* Sapienti , 
pretende inferirne che leTentenze che fieguo- 
no t fieno fiate raccolte da altri Saggi , e ag- 
giunte a quefio libro dopo la morte di Saio- 
mone , ma avanti che regnafie Ezechia . E’ que- 
fìa una fua congettura , ma fenza alcun fon- 
damento , anzi contraria al fentimento di quel. 
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le parole . In fatti le vcrfioni de’ Settanta , di 
Aquila , di Teodozione , e di Simmaco fup> 
plendo la parola dico , la quale manca nella 
noftra Volgata , tolgono ogni difficoltà ; giac- 
ché in efle fi legge ; mct quejle cofe io dico a voi 
0 Saggi. Con quelle verfioni vanno d’accordo 
e la verfione Siriaca* e la Parafrafe Caldaica . 

140. Con tutto quello non fi dee credere* 
che quello libro fia ufeito dalle mani di Saio- 
mone con quello llelfo ordine , con cui lo leg- 
giamo prefentemente . L’ intitolarli fui bel prin- 
cipio “Proverbj di Salomone , e 1’ aggiungerli al 
Capo IO. Parabole di Salomone * fa vedere che 
tutte le fentenzedi quel libro fino al capo 2^. 
fono fentenze di Salomone , e collocate in—» 
quell'ordine llefTo * che le avea collocate Sa- 
lomone ; ma queir aggiugnerfi al capo 2$. 

Jìe pure fono Parabole di Salomone che riferirono i 
Minìjlri 0 gli Amici 0 Comentatori di Ezechia, 
dimollra che quelli Minillrì abbiano prefe e 
fcelte da più luoghi * forfi dai numero di quelle 
tre mila parabole , e raccolte infieme le fen- 
tenze che ficguono. Gli ultimi due capi però 
è cofa affai incerta > fc fieno opera di Salomo- 
ne j attefochè nel penultimo capo fi legga Pifr- 
ha Congregantìs filii Vomentis > e nell’ ultimo Ver^ 
ha Lamuelis Regir : Vifio qua erndivit eum Mater 
fua. Quello però poco importa, quando è cer- 
to che quelli due ultimi capi meritano la ilelfa 
autorità di tutto il libro j nulla detraendo dell* 
autorità 1 ’ incertezza dell’ autore . Pertanto 
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tutto il libro fu Tempre riconofciuto come ca- 
nonico e da tutta la Sinagoga e da tutta la 
Chiefa; nè. altri vi fu tra’Criftiani che Teo- 
doro Mopfuefteno , il quale ebbe la temerità 
di crederlo un parto dell’ umana fapìenza , e 
non delia divina rivelazione: onde ne fu con- 
dannato nel quinto Concilio Generale . Molte 
fentenze di quello libro non folamente furono 
copiate da altri Scrittori Sacri » ma ancora.^ 
dagli HeHì Gentili, ficcome provano a lungo 
Daniele Uezio e Natale Alelfandro . 

Del libro dell* SccUJtafle , 

' 141. Ugualmente univerfale , perpetuo, 
c collante è il confenfo della Sinagoga e del- 
la Chiefa intorno l'autorità del libro dell’Ec- 
clelìallc . L Talmudifti e *1 Grozio fono i foli , 
che r attribuifcono , i primi ad Ezechia , e’I 
Grozio a Zorobabele. Ma che Salomone ne^ 
lìa l’autore lì prova dal confenfo univerfale, 
e dal titolo HelTo del libro, e da molti palli 
che in elfo li leggono , li quali tutti non^ 
efprimono altri che Salomone . Verba Eccle- 
fiajiét , dice il titolo , jilii David 'B^gis ‘ 7 ^- 
rufalem . Più ancora manifello lì fa dal dire ^ 
di fé ftelTb ; pracejjì omnes fapientia , qui fue~ 
rune ante me in ^erufalem : . . . cumque effet 
fapientijjìmus Ecclefiajies ^c. Certamente nè la 
fapìenza di Ezechia , e di Zorobabele , né di 
altro Re d’ Ifdraele fu mai maggiore di quella 

di 
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di Salomone . Ottimamente fi appropria qui il 
nome di Ecclefiafte » o vogliam dire Concio- 
natore ; perchè ha comporto in forma di Pre- 
dica quello libro; e proponendo e confutando 
gli errori così irtruifee il fuo popolo nella 
fuga delle vanità , e nel timore di Dio y ed 
olTervanza de’ fuoi precetti . 

142. Quella maniera di fcrivere non_> 
bene ofièrvata da alcuni , ha porto ad erti 
occafione di penfare , che Ibflèro approvati 
da Salomone i fentimenti de’ Sadducei e degli 
Epicurei ; le obbjezioni cioè che propone Sa- 
lomone , furono prefe da coftoro come fuoi 
proprj fentimenti ; quando c certo , fe vi fi fa 
un’ attenta riflertìofic , che a ciafeuno di que* 
reprobi fentimenti oppone fubito il retto Pen- 
timento ; e finalmente conchiude il libro con 
quella grave fenten^a : temi Iddio • e ojjerva i 
fuoi precetti . Quefló e Io fiato dell’ Z?omo : Cj 
I ddio giudicherà tutto quello che fi fa , il bene • 
e'imale. Dice fui principio che tutto è vani- 
tà. ; perchè tutto è foggetto a mutazione . e 
tutto vano in paragone di Dio ; benché non 
fieno in fe ftefle vane ma buone le cofe tutte 
create da Dio. Scrive ne’ primi quattro capi 
le varie opinioni degli empj ; unus interitus ejl 
hominis : & jumentorum . . • nihil habet homo ju- 
mento amplius , .. omnia de terra facìa fmt > & 
in terram pariter revertuntur , viventes feiunt 
fe effe moritUros ; mortui vero nihil noverunt am~ 
plius , nec habent ultra mercedem . . . nec opus , nec 
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ratio , nec fapìentia , nec fcientia ermt apud In^ 
feros quo tu proptras , Quefti ed altri fimilifen- 
timenti proprj di perfone empie e date ad ogni 
libidine propone lui bel ’ principio Salomone : 
ma il tutto poi fi pone a confutare , Quindi 
è che al capo 4. v. 17. &C. così ragionando con» 
chiude : ,, Cufiodi pedem tuunft ingrediens do- 
,, mura Dei , & appropinqua ut audias ; mul- 
,, to enim mclior eli obedientia » quam lluf- 
,, torum vi<fìimae r qui ncfciunt quid faciunt 
,, mali . Ne temere quid loquaris ; ncque cor 
„ tuum fit velox ad proferendum fermonem_> 
„ coram Deo. Deus enim in Cado, & tu fu- 
„ per terram ; iccirco fintpauci fermones tur. 
,, Multas curas fcquentur fomnia , & in muU 
„ tis fermonibus invenietur fiultitia . Si quid 
„ vovifti Deo , ne moreris reddere ; difplicet 
„ enim ei infidelis & fluita promiffio j fed quod- 
,, quumque voveris , redde . Ne dederis os 
,, tuum , ut peccare làcias camera tuam i ne» 
„ que dicas coram Angelo , non eft providen- 
,, tia : ne forre iratusDeus contra fermones 
tuos difiìpet cun<5ìa opera manuum tuarum . 
,, Ubi multa fune fomnia, plurimae funt va- 
nitates , & fermones innumeri : tu vero Deutn 
,, time . ,, Non potea parlare più chiaramen- 
te per ifpirare nel cuore de* fuoi lettori i veri 
fentimenti di Religione e di timore di Dio ; 
e per far capire che fono vere vanità que’ fo- 
gnati penfieri degli empj , e non già l’oflèr- 
vanza de* precetti, e’I timore di Dio. Aper- 
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tamentc ftabiJifce la provvidenza per eccitare 
la fpcranza ne* buoni » e togliere d’ inganno 
chi mai fi penfaflc che dopo quella vita non 
c’ è mercede . Scita , foggiugne al capo 1 1. v. 9. 
quod prò omnibus bis adducet te Deus in judiciumi 
e al capo 1 2. v. 7. antequam revertatur pulvis in 
terram fuam unde erat : & fpiritus redeat ad 
Deum qui dedit illum , Scrive ancora al capo ii. 
v. 9. lutare juvenis in adolefcentia tua ; immedia- 
tamente però foggiugne fubito , adolefcentia & 
•voluptas vana funt . 

143. Si può leggere intorno queft* argo- 
mento S. Gregorio Magno , di cui io mi con- 
tenterò di riportare quelle fole parole Dial. 4. 
c. 4. ,t Hic liber iccirco concionator dicitur , 
f, quia Salomon in eo quali tumultuantis tur- 
„ bae fufcepit fenfum ; ut ea per inquifitionera 
,, dicat t quae fbrtalfe per tentationem impe- 
„ rita mens fentiat . Nam quot fententias quali 
,, per inquifitionem movet, quali tot in fe^ 
„ perfonas diverforum fufcipit . Sed concio- 
„ nator verax velut extenfa manu omnium 
i, tumultus fedat , eofque ad unam fententiam 
„ revocat > cum in ejufdem libri termino ait : 
Finem loquendi omnes pariter audiamus ; 
a» Deum time» & mandata ejus obferva : hoc 
a, eli enim omnis homo . „ lo nulla rifpondo 
a Lutero , il quale nel fuo Colloquio Conviva- 
le difprezza quell’ .opera , penfando che fia—» 
compolla da Salomone tra’ piatti e bicchieri , 
ficcome faceva egli fiellQ quando viveva in Mo- 
na- 
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nallero» E’ queiio un parlar oppofto aJl* uni- 
verfale e cofìance tradizione , anzi anche al 
fentimento de* Protellanti . Onde fi dee inferi- 
re che veramente fofiè ubbriaco Lutero , quan- 
do così fcriveva . Ma non è qui folamente dove 
egli parla da ubbriaco e pieno di fpirito ma- 
ligno. 

f 

Dei Cavtìco de* Cantici . 

144. Quello libro fi denomina il Cantico 
de’ Cantici per la Tua rara eccellenza, fecon- 
do la confueta frafe degli Ebrei , come allora 
che fcrivono il Dio de’ Dei , il Re de’ Regi , 
il Signore de’ Signori , A' Salomone fu Tempre 
attribuito così da’ Giudei come da’ Crifiiani ; 
e di quello ci alficura non folo il titolo del 
libro , ma ancora alcuni pafii , dove lo Scrit- 
tore fi denomina Salomone . Fu Tempre credu- 
to tanto dagli Ebrei quanto da’Crilliani per 
' un libro ifpirato dallo Spirito Santo: e gli Ebrei 
furono Tempre di parere cheelprimelTer amo-, 
re di Dio verfo la Sinagoga, ficcome iCrillia- 
ni le nozze di Gesù con la Santa Chiefa, op- 
pure con r anima . Gli Anabattilli fecondo l’er- 
rore di alcuni antichi Eretici , de’ quali parla 
Filallrio nell’ Erefia 131. ; penfano, che Salomo- 
ne in quello libro deferiva fe llelTo e Abifag 
Tua amica , oppure la Figliuola di Faraone Tua 
Spofa , e che niente vi è di divino , ma che 
tutto Ipira amori e piaceri profani. Il Grozio - 
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fcrive in maniera che fembra- cflTerc di diverfb 
parere dagli Anabattilti > anzi cementa quefto 
libro con tutta modeftia ; oulladimcno non—» 
ebbe il roflbre di feri vere , che Salomone ad 
arte abbia efpolto i fuoi amori in guifa.dbei 
Giudei potielTcfo eflTere ingannati * c crederli 
amore di Dio con la Sinagoga. Maqueiioè un 
penfare da vero libertino e temerario > quali 
che potelfe eflere rellata ingannata non fola- 
mente tutta la Sinagoga» ma ancora la fte^Ta 
Chiefa Cattolica ; la quale ha lèmpre collante- 
mente ialègnato efpriraerli da Salomone le noz- 
ze di Gesù con la Chiefa • 

145. La raedefima verità lì conferma-# 
dall’olfervare che in quello libro vi fono mol- 
te cofe , le quali in maniera alcuna non pof- 
fono convenirli alla perfona di Salomone ; giac- 
ché lì dice egli Re , c Pallore infieme » e fratel- 
lo della fua Spofa ; neppure farà mai da cre- 
derli che una Regina s’ introduca nella Cella 
vinaria » che Ila Ipogliata e percolTa da' Cu- 
ilodi della Città» che abbia il capo come il 
Carmelo » il nafo come la torre del Libano > 
gli occhi a guifa di pifeina , c i denti come le 
greggi ; dal che lì deduce , che non G dipinge 
quivi alcuna bellezza corporale . Né dee re- 
care alcuna difficoltà » che in quello libro non 
li nomini mai Iddio ; perchè Icbbene aperta- 
mente non lì nomini , viene perù rapprefen- 
tato lotto il nome dello Spolb , Oltredichè nep- 
puie nel libro di Eller fi trova mai fcritto il 
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nome di Dio ; nulladimeno il libro di £(ler è 
veramente divino e degno di ogni fede ; per- 
chè l’autorità de’ libri facri non dipende dal 
nome , ma bensì dall' autorità di Dio che parla . 

Del libro della Sapienza . 

145. Anche il libro della Sapienza fi cre- 
de da molti efiere opera di Salomone j sì per- 
chè porta nel titolo il nome di Salomone; sì 
perchè vi fi leggono molte cofe confimili a-» 
quelleche fi trovano ne’ Proverbj ; e fi perchè 
così Icrive l’autore al capo 7. v. 8;r« elegiHi 
me Regem populo tuo •. » & dìxijìi me adificarc^ 
Templum in monte fan£ìo tuo &c.ed altre cofe 
limili , le quali ad altri non fi pofibno adatta- 
re che a Salomone . Nulladimeno è piu credi- 
^bile che lo Scrittore fia diverfo da Salomone » 
e che fia fiato fcritto in lingua Greca e non 
Ebraica . Certamente le frali , Io Itile » e 1 ' re- 
lìo indicano il Greco piuttofio che l’Ebreo. 
Nè Salomone avrebbe copiate da’ fuoi libri le 
fentenze « come fa quello autore , nè avrebbe 
potuto copiare da’libri d’ Efaia e diGeremia, 
per eflere più moderni. L’autore adunque in- 
tanto ha pollo il titolo di Salomone ; inquan- 
to era il cofiume de’ Scrittori Greci l’ ifcrivere 
alle loro opere il nome di quelle perfone che 
da elfi erano indotte a parlare . Così i Dialo- 
ghi di Platone portano il nome di Timeo , di 
Socrate » di Protagora j e ’l nome di Bruto por- 
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ta l’opera di Cicerone de Claris Oratoribus , fic- 
come un’ altra il nome di Ortenfio. Aggiun- 
gete che molti Scrittori fono di parere , che 
tre foli fieno i libri che ci refiano di Salomo- 
ne, cioè i Proverbj , l’Ecclefiafte, e la Can- 
tica . 

147. Altri l’attribuifcono a Filone Ebreo 
fondati fopra la confonanza delle ‘dottrine fue‘ 
con quelle della Sapienza ; Ma quella confò- 
nanza fi fcorge ancora ne’ libri di Giobbe-» , 
de’ Proverbj , dell’ Ecclefiaftico , c de’ Macca- 
bei/. Nè un libro di quella forte fi può attri- 
buire ad uno Scrittore Giudeo , che febbene 
abbia avuto notizia della Crilliana Religione, 
fi mantenne però fempre forte nel Giudaifmo. 
Oltre di che troppo grande è la diverfità dello 
itile di Filone da quello del libro della Sapien- 
za ; nè tra gli antichi fi trova alcuno che a 
lui 1 ’ attribuifca . Anzi che lo Scrittore fia vif- 
futo prima della venuta di Gesù , fi dimoilra 
da’ telli che fono citati nel Vangelo e nelle let- 
tere di S. Paolo . Nè fi può attribuire ad un 
altro Filone più antico ; giacche coilui , come 
fcrive Giufeppe 1 . 1. contra Apionem , era Greco 
e non Giudeo, Incerto adunque è l’autore ; 
nè può dubitarli , che fia viifuto dopo la vcr- 
fione de’ Settanta j attefo che iècondo quella 
verfione.cfpriraa alcuni paifi de* libri facri . Si 
crede che abbia icritto al tempo de’ Maccabei 
forfi anche dopo lo Scrittore dell’ Ecclefiaftico , 
benché altri fieno di opinione diverfa. 

148: Che 
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148. Che che ne fia però dell’ autore ; egli 
merita tutta la fede , come ifpirato dallo Spi- 
rito Santo; viene citato da S. Matteo, e in-» 
tutte i‘£pillolc di S. Paolo . E benché alcuni 
anticamente non lo teneffero per canonico ; per 
tale però fu lèropre riconofciuto dalla mag- 
gior parte de* Dottori Criftiani , e finalmente 
in più Goncilj particolari c generali ; ficchè 
non refia più luogo da dubitarne . Aggiugnete 
che quelli medefimi , i quali ignoravano che 
fofle canonico , lo tenevano in grandiffima ve- 
nerazione , per elTere pieno di eterne verità , 
e di fante illruzioni , e di aperte profezie in- 
torno Gesù. Noni è certamente nel canone-» 
degli Ebrei , per eflère flato fcritto dappoiché 
fu chiulb il loro canone ; lo confervano però 
anch* elfi , e ne anno tutta la filma , Viene 
però rigettato da Lutero , da Calvino , e dagli 
Anabattifli tra'libri apocrifi ; perchè pretendo- 
no , che vi fieno delle contraddizioni , e de*. 


racconti ripugnanti alla fioria , e delle aggiun- 
te che non fi trovano ne’ libri più antichi . Ma 
per quello che riguarda le cofe aggiunte , do- 
vevano riflettere , che fempre fu il coflume-» 
degli Storici facri e profani il riferire quello, 
che fu tralafciato dagli anteccflbri . Nè dee 
fare alcuna diflicoltà, che egli racconti cole 
lontaniflime dal tempo fuo; sì perchè egli fu 
ifpirato da Dio , e sì perchè le poteva faperc 
per tradizione de’fuoi maggiori: il che tanto 
più è credibile ; quanto che noi Lappiamo , 

Q che 
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che fono periti molti libri degli Ebrei ne* quali - 

molte cofe erano defcritte più diffufamente . 

149. Ma che nel libro della Sapienza nulla 
fi contenga di falfo , fi potrà comprendere 
dall* efaminare quanto ci viene oppofto . Scrive 
'nel capo 8. v; 19. 20. 3i. fortitus fum animam 
bonam ; cum ejjem magis bonus , veni ad cor- 
pus coinquìnatum . Malamente voi interpretate 
quelle parole •, ficchè lo Scrittore abbia info- 
gnato la preefillenza dell’ anima in un altro 
flato , in cui per le fue operazioni fia poi Hata 
unita al fuo corpo . Svanifee ogni difficoltà ; 
fe voi olTervate, che egli non parla delle doti 
deir anima foprannaturali e morali t ma fola- 
mente delle doti naturali, come fono l’inge- 
gno e limili ; e quando fcrive , veni ad corpus 
coinquìnatum , non lignifica alcun moto locale , 
che non può appropriarli all’ anima , nè che 
prima elillelle ; elTendo quella una maniera di 
dire per lignificare l’ unione dell' anima infieme 
col corpo ; e aggiunge coinquìnatum appunto 
per dimollrare , che per mezzo della genera- 
zione ed unione dell’ anima col corpo fi contrae 
il peccato originale . Scrive egli che Giufeppe 
polfedcva in Egitto lo feettro e *1 diadema: ma 
in quello che c*é di ripugnante alla lloria di 
Mosè? Anzi accorda a maraviglia con Mosè ; 
perchè non fi dee intendere d* un imperio dif- 
potico e fupremo , ma nella lleffà guifa che s* in- 
tendono le parole de’ Fratelli di Giufeppe al 

•loroPadre Gen. 4j. V. 25. 

vit 9 
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vit » ér ipfe dominatur in omni terra Mgypti ; c 
di fatti Faraone avea conferito a Giufeppe ogni 
autorità e comando Parla degl’ Ifdraeliti al 
capo IO. V, ij. come di perfone giulle e fenza 
macchia ; quando Tappiamo da Ezechiele al ca. 
po 20. V. 8 . ed altrove , ed anche da altri.Pro- 
feti , che erano caduti nel peccato d'idolatria. 
Ma neppure in quelto fi trova alcuna falfità ; 
attcfo che lo Scrittore della Sapienza non parli 
de* peccati degl’ Ifdraeliti , ma folamcnte .in- 
tende giufiificarli da quello che foffrivano da- 
gli Egizj ihgiuftamente ; e intanto gl’ Ifdraeliti 
fi dicono giudi ; perchè erano il popolo eletto 
di Dio • 


Del libro dell’ Ecclejtajlico ; 

Ijo Lo fcopo di quello libro è lofteflb 
del libro dell’ Ecclefiatte ; onde per diftinguer- 
lo dal medcfimo fu detto Ecclefiaftico , Anche 
quello libro da alcuni fi attribuifce a Salomo- 
nej ma non per altra ragione > fe non perchè 
lo Scrittore T ha compollo a fomiglianza de* 
libri di Salomone > e da elfi ha cavato la mag- 
gior parte delle Tue fentenze . Gesù Sirachi- 
de comunemente è creduto Tautore , Quindi 
è che apprelTo i Greci porta il titolo Sapi enfia 
*Jefu Jìlii Sirach , ovvero Sapientia Sirach » e an- 
cora Panaretos ^cfu Jìlii Sirach , cioè Raccolta 
di tutte le virtù . E un Tuo Nipote per parte 
di Fratello pur nominato Gesù fi crede l’ In- 

Q 2 ter- 
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terprcte di effò libro. La ragione fi é , perchè 
in quello libro fi fa una piccola ftoria delle-» 
perfone più infigni ,, cominciando da Noè , fi 
nomina e fi loda lo ftelTb Salomone * e finifce 
in Simone IL figliuolo di Onia II . , che fiorì po- 
co avanti di Gesù Sirachide il Seniore il qua- 
le vilTe prima de’ Maccabei : e l’Interprete nel- 
la fila Prefazione apertamente dichiara che-» 
dal fuo Avolo fu fcritto in Ebreo* Aggiunge- 
te che nel capo 50, v. 29. 1’ autore fcrive di 
fe lleflb : 'Vo^rìrtAm fapientu et difcipHnd fcripfit 
in codice ijìo *jefus filius SirAch ; e fui princi- 
pio dei capo ^i.OrAtio ^ept JiliiSirAch; e nel 
decorfo dell’ opera parla fempre di fe llelfo 
in guifa che ogni cofa fi accorda con lui . 

iji Penfano alcuni che Gesù Sirachide 
Ca lo llelTb che Ben-Sira , ma fenza alcun fon- 
damento ; efièndo del tutto diverfi nel nome , 
nell’ età, e nell* opera : eflendoche Ben-Sira 
fia vilTuto a’ tempi di Geremia , di cui era—» 
Nipote per parte di Madre . Di più il Nipo- 
te di Ben-Sira fi domanda Giofeppe Uzielide; 
ma il nipote di Gesù Sirachide fi dice pari- 
menti Gesù : e i Proverbj di Ben-Sira fono 
diverfi affatto da quelli dell’ Ecclefiallico . Ghè 
r autore fia vifTuto dopo Simone fommo Sa- 
cerdote s’ inferifee dal capo 51. dove fa un 
elogio del medefimocome di perfona defonta: 
e che fotto il Regno di Tolomeo Evergete-» 
andafle 1 ’ Interprete Nipote in Egitto a fcri- 
vere l’ opera , fi arguifee dalla Prefazione . E 
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da quefto alcuni pcnfano che fia vifTuto nel 
tempo de’ Settanta ; anzi che folTe uno di que* 
Vecchi ; giacché tra quelli fi trova il nome di 
Gesù . Altri però offervano che due furono i 
Simonì Sommi Sacerdoti % é due gli Evergeti 
Regi di Egitto ; e di più oflervano che l’ au- 
tore c. 36. infinua che la. fua gente viveva in 
una fomma defolazione j il che non fi verifica 
al tempo de’ Settanta ; eifendo che allora le 
cofe de' Giudei furono molto quiete e pacifi- 
che . Ma dopo la morte di Simone II, furono 
turbate le cofe, tutte fotto Onia III. Sommo 
Sacerdote , ed Antioco Epifane . In quefto tem- 
po adunque poco avanti de’ Maccabei è‘ più 
probabile che fcrivefle l’ autore . Quefto libro 
non fu certamente collocato nel canone da- 
gli Ebrei, perchè a fuo tempo era chiufo il ca* 
none ; nè fu creduto da cfii che fe gli com- 
peta un’ autorità divina; nulladimeno aftai fpef. 
fo lo lodano ; e alcuni non per altro fine lo 
condannano, fe non perchè vi fi fa manifefta 
la Trinità delle perfonc divine. La dottrina 
di quefto libro accorda del tutto con gli al» 
tri libri facri ; e fpeflb è lodata nel nuovo 
Teftamento ; 11 che dee baftarc perchè fi meri- 
ti ogni fede . Come canonico fu fempre te- 
nuto nella Santa Chiefa , e come tale' ricono- 
feiuto da’ Padri e da* Concilj sì negli antichi 
tempi come in quelli ultimi . E benché qual* 
che. antico Padre non 1 ’ abbia creduto cano- 
nico; nulladimeno da tutti fu fempre in-tan,^ 
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ta autorità '» che fi fervirono delle fue fenteh- 
2e e nelle omelie e nelle difpute contro gli 
Eretici * 


CAPO XVI. 

t)e* Profeti Maggiori , Della Profezia di Efaja * 

1J2 X L primo de* quattro Profeti Maggiori 
JL'è Ifaja. Che egli fofle figliuolo di Amos* 
e che abbia profetato fotte quattro Re di Giu- 
da Ozia» Gióatano » Achaz » ed Ezechia;' lo 
fa manifeflo il principio di quello libro , ove 
fi legge così : Vijìo Ifaja filii Jlmos » quam vidit 
fuper ^udaam & Jerufalem in dìebus Ozia , ^oa- 
than t vAchaz » é" E^^echia Regum ^uda . Cre- 
dono alcuni » che il fuo Padre Amos fia que- 
gli , che è numerato tra* Profeti Minori ; ma 
ficcome dimoftra rillullrilTìmo Uezio j fono di- 
verfe le lettere ebraiche con cui fi efprime 
Amos Profeta > da quelle con cui fi lignifica 
Amos Padre d’ Ifaja . Quindi è che furono fem- 
pre credute due diverfe perfone tanto dagli 
Ebrei antichi e moderni quanto da’ Padri del- 
la Chiefa . Che foflè però Profeta anche il 
padre d’ Ifaja > è opinione di alcuni Rabbini 
e di Si Girolamo » il quale così traduce il ver. 
2* del capo 37. Ezechias mifit Eliacim ad Ifajam 
flium Amos Propheta ; e *1 ver. i. del c. 38. in- 
travit ad eum Ifajas filius Amos Propheta . Nul- 
ladiineno tanto nel Tello Ebreo , quanto nella 

Ver; 
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Verfione de’Sectanta , e nella Volgata Latina 
fi legge, di Ifajam jilium Amos Prophctam,Ifajas 
filius Amos Propheta . Certamente Amos Profe- 
ta ed Ifaja furono contemporanei; cioè Amos 
cominciòa profetare 2 . anni avanti d’ Ifaja; ef- 
fendo certo dalle fue parole , che profetò due 
anni avanti che avvenifle quel terremoto*quan- 
do Ozia fi arrogò il gius pontificale ; ed Ifaja 
cominciò a profetare nell’ anno di quel terre- 
moto , che fii il 2j. di Ozia. Nè fi deeafcolta- 
re il Calmet , il quale propende a credere.-* 
che Ifaja cominciaffe a profetare dopo la mor- 
te di Ozia ; quando è certo dalle parole d’. 
Ifaja riferite da noi fui principio , che egli pro- 
fetò fotto Ozia . Dalla Profezia di Amos è pu- 
re manifefio , che egli era Pallore Tecuita : 
non fu dunque egli Padre d’ Ifaja; eflTendo che 
di unamime confenfo fi predichi dagli Ebrei 
Ifaja nato di ftirpe Regia , cioè figliuolo di 
Amos fratello del Re Amafia; ed è pure opi- 
nione affai approvata , che la fua figliuola fu 
collocata in matrimonio con Manaffe Re di Giu- 
da . Oltre di quella figliuola ebbe Ifaja anche 
due figliuoli mafcbj dalla fua moglie, che pu. . 
re fi dice elfere fiata Profetclfa; e campò fino 
al primo o fecondo anno del -Re Manaflè fuo 
Genero , per .cui ordine fu fegato con’ una 
fega di legno . 

I ?3 Che egli fia 1* autore del libro , e 
non altri, abhaftanza fi conofce dall’ olfervare, 
che egli fpelfo lignifica di elferne lo Scritto, 
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re . Non folamente pofe egli fui frontifpizlo il 
fuo nome » e quello di fuo Padre ; ma foven- 
temente parla egli ora in prima ed ora in ter^ 
2a perlbna ^ Aggiungete che egli lino da’ pri- 
mi tempi nc fu fempre creduto lo Scrittore. 
£ che il fuo libro ha degno di ogni fede » il 
confenfo univerfale e collante della Sinagoga 
e della Chicfa Cattolica ci afficura e ci affi» 
' curano i Sacri Scrittori , i quali fpelTo lo loda» 
no ; come tra gli altri Michea che fu quali 
fuo coetaneo » Geremia , lo Scrittore del Pa- 
ralipomeno» ed altri w Con tutto quello Bene- 
detto Spinofa nel fuo Trattato Teologico Po- 
litico non li vergogna di fcrivere » che i libri 
d’ Ifaia e degli altri Profeti non fono opere 
loro f ma compolle da altri Scrittori aliai più 
moderni , i quali anno raccolto e compilato 
alcuni frammenti trovati difperlì in varie par- 
tì, e particolarmente nelle Croniche de’ Re di 
Giuda e d’ Ifdraele . Nel principio del capo 6. 
fi legge ; in anno quo mortuus eH Rex OziAStVÌ~ 
di Domìnum fedentem dixi : o<t mihi , quix 

tacui &c. Dunque , dice lo Spinofa , ne’ giorni 
del Re Ozia non avea profetato Ifaia j e quan- 
to fi riferifcc ne’ capi antecedenti , nulla ha 
che fare col regno di Ozia , in particolare..» 
quello che fi legge al capo i. v. 7. e 8. intorno 
1’ eccidio di Gerufalémme , che non feguì al 
tempo di Ozia. Dall’altra parte , fiegue egli , 
nel 1. 2. Paralip.c. 8. fi dice che Ifaia fcriflb la 
^oria de’ tempi di Ozia ; eppure in quello li- 
bro 
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bro nulla fi vede , che appartenga a que’ tem- 
pi . Molti Scrittori Ebrei ci fanno anche fape* 
re che profetò fotto Manaffe; ma in quello li- 
bro nefiuna Profezia fi riferifee , che fia fatta 
fotto Manaflè . Lo Scrittore adunque di quello 
libro , conchiude egli , un Compilatore che 
ha imbrogliato ogni cofa . . : ? 

1 $4 Capifee ognuno quanto fieno picco* 
le quefte difficoltà • Un Uomo di fenno che.-» 
non abbia perduto ogni fede umana e divina» 
ragionerebbe diverfamente . Si fa che i Profeti 
non anno in cofiume di efiere così legati all’i 
ordine de* tempi ; che abbiano a fcrivere prima 
i vaticinj delle cofe che prima fuccederanno; 
elfendo elfi Profeti e non, Illorici • E appunto 
dal non trovarli quell* ordine llorico ne’ Pro^ 
feti , invece di arguirne che le loro profezie 
fieno fiate raccolte e compilate da qualche mo- 
derno Scrittore come pretende lo Spinofa , lì 
dee concludere che fono fiate fcritte dagli ftef- 
fi Profeti . Perchè fe ne foflè fiato autore un*> 
altra perfona fe un* altra perfona moderna 
cioè avefiè riunito infieme le cofe da Storico,' 
da Storico avrebbe deferitte le cofe fecondo 
gli ordini de* tempi . E quello dicali non folo 
d’ Ifaia ma anche degli altri Profeti , L’ ecci- 
dio di Gerufalemme non feguì certamente nel 
tempo di Ozia, ma fu profetato in quel tem- 
po da Ilaia » ficcomc tutto il refio che fi leg- 
ge ne’ primi cinque capi : e quelle parole del 
capo 6 , V* mihi quia tacui» non fignificano che - 

non 
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non abbia profetato prima d’ allora ; ma fola- 
mente riguardano le profezie che fieguono . 
Anche Ezechiele nel capo 33. dice che Iddio 
gli ha aperto la bocca ; direte voi dunque che 
non abbia prima parlato ? Ciafcuno intende 
che gli ha aperto la bocca per le profezie che 
Cegue a riferire , non per quelle che avca—» 
proferito. Vogliono alcuni Rabbini , che ab- 
bia profetato fotto Manaflè,dite voi; ma que- 
llo non ha che fare con la nollra queftione ; 
perchè Ifaia fi dichiara qui di fcrivere le vi- 
fioni avute fotto Ozia , Gioatano, Achaz , ed 
Ezechia, e non già lòtto Manalfe ; benché pof- 
fa elfer vero che abbia profetato fotto Manaf- 
fe, per elTère fiato martirizato nel primo o fe- 
condo anno del Re Manalfe . Opponete che non 
c’ è in quello libro la fioria mentovata dall’ 
autore del Paralipomeno; ed io vel’ accordo . 
Ma noi non pretendiamo , che tutte 1 ’ opere 
d’ Ifaia fieno contenute nella fua Profezia . Si 
è perduta quell’ opera ; ma la perdita di efià 
non può elfere di pregiudizio al libro che ab- 
biamo . Si comprende di qui a quali inezie fi 
trovano collretti ad attaccarfi quelli Atei im- 
pugnatoti delle verità più chiare e manifelle. 

Della Profezìa di Geremìa . 

ifj* Fu Geremia Figliuolo di Elcia_.» 
Sacerdote di Anatot , terra difiante tre mi- 
glie da Gerufalemmc nella Tribù di Beniami- 
no : 
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ho. Fu egli fantificato nell’utero, e confer- 
vò perpetua verginità . Da fanciullo in età 
di anni 14. cominciò a profetare , cioè nellV 
anno del Mondo 337?., e ii. del ReGiofia; 
quando già dagli Affirj erano Hate trafportate 
nella Media le dieci Tribù d’ifdraele ; onde 
profetò' folamente nelle Tribù di Giuda e di 
Beniamino; e continuò fotto Gioachazo, Gioa- 
chinio , Geconìa, e Sedecia , cioè lino all^an> 
no li, di Sedecia e del Mondo ^415. in cui fe^ 
guì 1 * eccidio di Gérufalemme da lui avanti 
predetto . E quindi condotto in Egitto feguU 
tò colà a profetare è fgridare i peccati : onde 
fi crede che colà foife lapidato da coloro che 
non potevano foffrire le fue riprenfioni . Seri., 
vono alcuni che egli non fia morto , e che- 
abbia da ritornare alla fine del Mondo per pre- 
dicare a' Gentili ; credendoli che non fia an^ 
cora verificato di lui quel comando di Dio : 
& 'Profhetam in Gentibus dedi te . Coftoro pe- 
rò apertamente s’ingannano; attefo che abbia 
profetizato l’ eccidio di Babilonia , e la rovina 
dell’ Egitto, di Paleftina , diTiro , di Sidone, 
di GsiZZi di Afcalone , de* Moabiti , degli Am- 
moniti , dell’ Idumea , di Damafo , di Cedar , 
e de’ Regni di Afor e di Elam ; ficcome di- 
moltra Ambrofio Ofperto ne’ Coment! deir 
Apocalific . ■ 

iS 6 - "Che egli 'fia fautore delle fue_-» 
profezie , lo fa vedere il principio del libro » 
Verba ^eremU Jìlii Helcu ; e do fa vedere il 

decor- 
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decorfo dello lleflb libro , dove ripete i & 
fàcìum efi verbum T)omm ad me ; & mifit Do- 
mìnus manum fuam , ér tetìgit os meum . Egli 
medelìmo nota anche a' Tuoi proprj/ luoghi in 
qual tempo Iddio parlò a lui » e in qual tem> 
po egli profetò a’ Giudei e agli altri popoli. 
Ma non folamente lìgnifìca egli di avere par- 
lato» ma più di una volta fi dichiara di aver 
fcritto le fue profezie per comando di Dio . 
Così dice ne' capi 25. 29. 30. e ji. Nulla- 
dimeno che egli abbia dettato le fue -profe- 
zie, e che fi fia fcrvito a trafcriverle di Baruc- 
co Profeta , più volte fi legge nello fteflb li- 
bro , come al capo 4^. c 56. Vocavtt ergale- 
rtmìas Baruch filium Neria ; & fcrip/tt Baruch 
ex ore geremia omnes fermones T)omint , ^uor 
loquutus «fìadeum, in volumine libri .l^fcrìpsìt 
“Baruch in eo ex ore geremìa omnes fermones li-- 
bri , quem combujprat ^oakjm Rex ^uda igni} 
& infuper additi funt fermones multo plures , 
quam antea fuerant . Di qui fi capifce ancora , 
<;he vi furono due volumi delle profezie di 
Geremia; il primo fu quello, che fu mandato 
alle fiamme dal Re Gioachimo ; e T altro più 
voluminofo fu dettato a Barucco da Geremia . 
Per quello che riguarda l’ ultimo capo , quafi 
tutto è copiato da'due ultimi del libro quarto 
de' Re ; onde fi crede che fia flato aggiunto 
da un altro Scrittore , c forfi da Efdra ■; per 
fcrvire di argomento a'feguenti Treni di Ge- 
remia , Anzi fi crede che tutta l’opera di 
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Geremia termini a queiJe parole, ufque verbo. 
Jeremù del capo 51. E’ però da notare , che 
la ferie de’ capi non cornTponde all’ordine de* 
tempi . Difatti le cofe predette negli ultimi 
capi , ed altre ancora fparfe in qua e-» 
in là, furono predette, mentre regnava Gioa- 
chimo; e a quelle fono inferite altre predette 
fotto Sedecia j alcune ancora dopo la fua.^ 
cattività . Ma quello non è contro il fare di 
uno Scrittore Profeta, che per impulfo divi? 
no lì muove a parlare j elTendo proprio di chi 
fiegue i dettati dell’ umana ragione , 1* indu- 
Uriarfi e’I penfare a telfere le cole con ordì* 
ne; mentre i Profeti non badano ad altro che 
a proferire quello vche loro detta lo Spirito 
Santo , 

1 57 Ma che quello libro fia genuino ed 
antico, non può dubitarli; giacché ha in fuo 
favore Scrittori della medefìma età e di tutti 
i feguenti fecoli . Speflb è lodato ne* Treni e 
da Barucco Profeta . Daniele al capo 9. n« 
fa un affai onorevole attellato ; egó Daniel in^ 
tellexi in librìs numerum annorum , de quo fom 
clus eH fermo Domini ad ^eremtam Profetam , 
ut compier entur defolationis ^erufalem feptuaginta 
anni , 'Similmente l’autore del Paralipomeno 
1 . c, 36. ut compleretur fermo "Domini ex ore 
geremia , . . Anno autem primo Cyri Regie Per~ 
forum ad explendum fermonem Domini , quem—> 
loquutue fuerat per os geremia , suscitavit Domu 
uus fpiritum Cyri Regie .Persarum . Le lleffe 
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cofe fi ripetono nel principio del' libro di 
Efdra . E ’l Profeta Zaccaria tu tanto attaccato 
a Geremìa ; che i Giudei folevano dire. co- 
munemente , che Zaccaria aveva ereditato 
lo fpirito di Geremia . L’ antichità del libro 
di Geremia fi conofce ancora da' meli , i quali 
fono efprefli da Geremia co’ fuoi proprj nomi , 
e non già co* nomi Caldaici , come furono in 
ufo di fare gli Ebrei dopo la Cattività di 
Babilonia. 

158 Nulladimeno con la folita fua te. 
merita Benedetto Spinofa fa tutti i fuoi sforzi 
per gettare a terra 1’ autorità di un libro , 
che meritò fempre l’ approvazione e l’ ammi- 
razione di tutti . Vi fono , dice egli nel fuo 
empio Trattato Teologico Politico , delle con- 
traddizioni nelle Profezie di Geremia . Poiché 
nel capo 37. afiegna una cagione , per cui 
egli fu prefo e cullodito ; e nel capo 38. ne 
alfegna un'altra tutta diverfa ; Scrive che-» 
Gioachimo faràilerile; eppure fi fa dal libro 4. 
de’ Re , che Evilmerodaco gli fece de’ grandi 
onori ; e dal 1 . i. c. 3. Parai, che ebbe otto 
Figliuoli. Di pili nel capo 34. predice a Ma- 
nalfe che morirà in pace ; in pace morieris : 
nulladimeno è certo che gli furono cavati gli 
occhi dopo fatta l'uccifione de’ fuoi Figliuoli . 
Ma poca rifleflìone pur ballava a Spinofa per 
conofeere l’ infulliftenza delle fue difficoltà. 
Due diverfi cali fono quelli che fi riferirono 
ne' capi 37. & 38. , due diverfe prigionie . 

, Nel 
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Nel capo 37. fi riferifce il fatto, quando do- 
po eflTere battuto , fu mcflb in carcere in cafa 
di Gionatano Scriba ; e la cagione fu , per- 
chè Gieria cuftode penfava che egli rifuggifle 
a’ Caldei, quando veramente era per portarli 
da Gerufalemme nella Terra di Beniamino . 
Ma nella cattura defcritta al capo ^8. furin- 
chiulb in un altro carcere , cioè nel lago di 
Melchia figliuolo di Amelecco . Diverfa adun- 
que fu la prigionia ; neppure adunque è ma- 
raviglia che diverfa ancora ne fofle la cagio- 
ne . Intorno a Gioachimo non profetò Geremia , 
che non avrebbe Figliuoli , ma bensì che i 
fuoi Figliuoli non federebbero fopra il foglio 
di Davidde * che non avrebbero nel regno di 
Giuda la fuprema Podefià : Scrihe 'vtrum ijìum 
Jhrìlem , vtrum qui in diebus fuis non profpera- 
biturj e fubito ne aflegna la ragione : nec enim 
erit de femine ejus vir qui fedeat fuper folium 
David t & potejìatem habeat' ultra in ^ttda-> 
cap. 22. E fe qualche onore ricevette da Evil- 
inerodaco , come fi legge nel lib. 4. de’ Re-» 
cap. 2j. i non ebbe però la fuprema e reale 
podefià . ' 

i§9 Zorobabele, direte voi , nato da-» 
Fadaia Figliuolo di Geconia fu Duce del po- 
polo , ficcome apparifee dal 1 . i. Parai, c. 3. 
Rifpondo che nel Paralipo.meno fi legge bensì 
che Fadaia ebbe un Figliuolo per nome Zo- 
robabele ; ma non è quelli quel Zorobabele 
che fu Duce del popolo Ebreo , ficcome ofler- 
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va anche il Grozio in Lue. e. 3. Zorobabele 
Duce fu Figliuolo di SaUtiele , ficcome ab- 
biamo nel libro di Efdra 1 . i. c. 3. di Aggeo > 
di Matteo , e di Luca c. 3. v. 27. t ed ebbe 
un Figliuolo per nome Rcfa, e fecondo San_^ 
Matteo ebbe per Figliuolo Abiud; ma non fi 
fa fe Abiud e Refa fieno fratelli naturali o 
legali ; nè chi di loro fia Figliuolo naturale 
o legale di Zorobabele. Al contrario l'altro 
Zorobabele fi legge nel Paralip. 1 . i. cap. 3. 
che fu Figliuolo di Fadaia ; e che ebbe fette 
Figliuoli mafehi e una femmina , ma nelTuno 
di loro ha nome Refa nè Abiud . Né Sala- 
tiele Padre di Zorobabele Duce è quel Sala- 
tiele , che nel Paralipomeno fi dice Fratello di 
Fadaia e Figliuolo di Geconia; ma bensì un 
altro diverfo * cioè Figliuolo di Neri , come 
fcrive S. Luca. Dunque è cofa evidente , che 
nelTuno de' Figliuoli di Geconia ebbe mai lo 
Scettro di Giuda. Non è certo che Salatiele» 
il quale da S. Matteo fi dice generato da Ge- 
conia t fia lo fielTo che Salatiele il quale da 
S, Luca fi dice Figliuolo di Neri ; nulladi- 
meno può elTere che fia lo Iteflò; ma diverfo 
da Salatiele Fratello di Fadaia e che da San 
Matteo intanto fi dica Figliuolo di Geconia, 
inquanto eflendo della fteffa famiglia di Da- 
vidde fottentrò nell’eredità di Geconia , dopo 
la morte di Sedecia Zio dello fteflb Geconia; 
elfendo certo , come diremo quando fi trat- 
terà della Genealogia di Gesù, che S. Matteo 
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riferiice folamente gli eredi di Davidde nei 
regno » e che quel genuit non lignifica lèm- 
pre che abbia generato . Non lì può quello 
punto decidere , per mancanza delle tavole-# 
delle Genealogie > le quali furono bensì lette 
e copiate da S. Matteo , e da S.' Luca > ma 
noi più non abbiamo . Ci balli eflèr certo, 
che nefluno de’ Figliuoli naturali e immediati 
di Gcconia , gli Tuccedette nel Regno , per- 
ché fia verificata la profezia di Geremia fatta 
a Gioachimo ovvero Geconia . Di nefluniffi- 
mo pefo è l’ ultima difficoltà j elTcndo noto a 
ciafcuno , che anche i ciechi polTono morire 
in pace nel loro letto , lìccome tutti gli altri . 

De* Treni o Lamentazioni di Geremia s 

i6o. Era collume degli Ebrei il com- 
porre canzoni funebri nella morte delle per- 
Ibne più inlìgni e ragguardevoli . Alcuni di 
quelli cantici fi leggono' ancora al prefente 
cella S. Scrittura ; come nel 2. de’Re al c. 3. 
nella morte di Abner , e nella morte di Gio- 
cata al cap. i.-Una raccolta di Lamentazioni 
fi accenna nel lib. 2. Paralip. cap. 3?; ecce 
fcrìftum fertar in Lamentationibus : nel quale-» 
luogo alcuni credono che fi parli delle La- 
mentazioni di Geremia; comunemente però fi 
crede parlarli quivi di un altro libro che or» 
più non abbiamo . Le Lamentazioni di ^Gere- 
mia fono i fuoi pianti fopra le dolorofe vU 
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cende di Gerufalemtne : e li crede che fìa—* 
liato fcritco da lui nei tempo della Cattività 
Babilonica. Suppongono alcuni Ebrei» che_> 
(Quelle Lamentazioni fieno quell’opera di cui 
fi parla al cap. 36. v, 4. c 5. che dettò Gc- 
remia a Barocco > e che al verf» 23. fi dicono 
gettate nel fuoco dal Re Gioachimo . Ma quello 
fi fuppone da loro fenza alcun fondamento . 
anzi è una fuppofjzione contraria a quello 
che fi legge nello fteffo capo verf. 28. e 29. » 
effendo certo che ne’ Treni non fi predica la 
venuta del Re di Babilonia nella Giudea > ma 
piuttoflo fi deplora in eflì la Giudea depre- 
data . Ma perchè i Treni di Geremia fono flati 
fempre uniti infieme col libro delle Profezie, 
ficchè componevano una fola opera tutti 
quegli argomenti che dimoflrano l’ antichità e 
l'autorità del libro delle Profezie , dimoflrano 
lo fleflò delle Lamentazioni . Sì conferma il 
medefimo dall’ ofTervarc la fomiglianza dello 
llile e delle elocuzioni nell’ uno e nell’ altro 
libro , per tacere di alcune fentenze che an- 
che da’Treni prefero gli facri Scrittori» come 
in particolare Zaccaria c. 1. v. 6 , e 7. 

J61 E’ certo adunque, che i Treni fo- 
no di Geremia; ma dell’Orazione pofta in-» 
ultimo luogo potrebbe qualcuno muovere il 
dubbio ; sì perchè non è una lamentazione , 
c sì perchè Teodoreto che fi pofe a corneo., 
tare le Lamentazioni, nulla fcrive fopraque» 
ila Orazione . Ma facilmente fi toglie c^ni 
- difli- 
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difficoltà ; fe riflettiamo che febbene non lia 
una lamentazione > è però una claufula delle 
medefime' , in cui dopo avere pianto le fue_j 
miferìe » ricorre al Signore per ottenere il 
perdono alla Tua gente j e che troppi fono i 
libri che dovrebbero perdere ogni autorità» 
fe folTe di pregiudizio il non eflere flati in. 
terpretati interamente . Quell’ orazione fi leg- 
ge nell’ efemplare ebraico , fi legge nelle ver. 
fioni de’ Settanta » nella caldaica > firiaca , ed 
arabica > e in quella ancora di S. Girolamo : 
e tanto batta . Ma oltre delle Profezie e de’ 
Treni > più altre opere fi vuole che fieno ftate 
fcritte da Geremia. 1 Talmudifti a luiattri- 
buifeono i libri de’Re .• Il Salmo 54. , e’li35. 
portano il nome di Geremia , ficcome ancora 
r Epiflola a’ prigionieri > che dovevano trasfe- 
rirli in Babilonia j la quale ficcome atteftano 
Origene e S. llario» infieme co’ Treni c 1^ 
Profezie formava un folo libro 5 benché pre- 
fentemente nella noftra Volgata fi collochi 
dopo i primi cinque capi , e coflituifea il fello 
ed ultimo capo di Barocco » 

Della Trofezia di Harttcco, 

162 . Sul principio del libro fi dichia- 
ra * che Barocco ftelTo ne fu lo Scrittore : Et 
hac verba libri, qua fcripjìt Baruch 
ria. Significa anche il tempoincuì lofcrilTc^ 
cioè nell’ anno quinto della Cattività Babib* 
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nica nel mefe fetcimo ; e di averlo letto a Gc- 
conia Figliuolo di Gioachimo , e a tutto il 
popolo' che abitava in Babilonia lino al Fiu- 
me Sodi : cioè fu da lui letto in Babilonia» 
e mandato agli altri Giudei prigionieri » e a 
quelli ancora che lafciati furono da Nabucco 
in Gerufalemme con Gioachimo Sacerdote 
Figliuolo di Flcia . £* Barocco lo ftellò difee- 
polo di Geremia; perchè nell’uno e nell’al- 
tro libro fi dice Figliuolo di Neria ; edécer-? 
to che fu coetaneo di Geremia . Affai illufiri 
ebbe i natali Barocco» giacché Noria fuo Pa- 
dre , e Mafeia fuo Avolo furono perfone affai 
difiinte e nobilifiìme » ficcome abbiamo da Giu- 
feppé 1. IO. Antiq. c. ii. ; ed ebbe per fra- 
tello Saraia» il quale fu uno de’ Principi del 
Re Sedecia . E ficcome Barocco aderiva in_ j 
tutto a Geremia ; così ancora fu a parte di 
que’ gran mali che fopportò Geremia . 

Gli fleffi argomenti che militano 
in favore delle Profezie di Geremia » milita- 
no ancora in favore delle Profezie di Baroc- 
co j attefb che fia flato fempre confiderato 
come un appendice delle Profezie di Geremia; 
e molti Padri portando i tefti delle Profezie 
di Barocco per quella cagione citano Gere- 
mia ; e al prefente ancora fi legge dalla Chie- 
fa fotto il nome di Geremia ; benché molti 
Padri lo citino ancora col proprio nome di. 
Barocco . Viene ancora lodato Barocco da al- 
.Iri facri Scrittori » che ne anno copiate le 
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fenteaze e 1 ’ efpreffioni , in particolare Da- 
niele in più luoghi del capo >9. Nè potete-» 
opporre che piuttollo un moderno Compila- 
tore di fiarucco abbia copiato da Daniele. 
Poiché è certo che fiarucco venne in fi'abi- 
lonia nel quinto anno della Cattività : ma Da- 
niele non potè fcrivere il fuo capo nono fe 
non fe trenta anni dopo quello viaggio di Ba- 
rucco ; eflèndochè l’ abbia fcritto , dappoiché 
Dario Medo avea occupata fiabilonia . In que- 
llo capo nono Daniele facendo menzione di 
Geremia è cofa naturale il credere, che fic- 
come aveva fotto degli occhi il libro di Ge- 
remia , avelTe ancora fotto degli occhi l’ am- 
manuenfe di Geremia , che era in tanto cre- 
dito prclTo gli Ebrei . E* però da notare , che 
noi non abbiamo il Tello ebreo di fiarucco, 
ma folo r antichillìma Vcrfione greca ; ma 
quella è certo che fia una traduzione dall* 
ebreo ; perchè è piena di ebraifmi . 

. ' Della Profezia di Ezechiele . 

154. Ezechiele coetaneo a Geremia fa 
della Tribù di Levi -; c nacque da Buzi Sa- 
cerdote nella Terra detta Sarcra .-Si vuole 
che egli comincialfe a profetare nel trentèli- 
mo anno dell'età fua ; giacché principia cosi 
la fua profezia ; £t fa^um e fi in trigefimo an- 
no , in quarto , in quinta tnenfts . E’ vero che al- 
cuni quello, anno 30. pcufano che debba co- 
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mincUrfi dall'anno i8; di Giofia > nel quale 
Elda Sommo Pontefice trovò nel Tempio il 
libro della Legge ; perchè in quello anno i8. 
Olda Prof'ctelTa 4, Reg. la. ij. profetò la 
Cattività ; altri poi credono che dinoti l’ an- 
no 30. del Giubileo . Ma non fi vede nel con- 
teilo alcun indizio che fignifiebi gli anni del 
Giubileo. £* cofa probabile che non parlidi 
altri anni che di quelli della fuanalcita. Ma 
ficcome niente di quello che vi fi dice ha_^ 
relazione con la fua nafeita o con la Tua età: 
è cofa aflai più probabile che egli parli dell’ 
anno 18. di Giofia , in cui fu letto il libro 
del Patto del Signore che minacciava la Car- 
tività ; e confultata Olda predifie che al tem- 
po di Giofia non farebbe feguita t ma che fa- 
rebbe ritardata • A quello tempo é credibile 
che aveflè di mira Ezechiele , imprendendo a 
dir le vifioni che riguardavano quella Catti- 
vità . Era r anno quinto della Cattività cioè 
della trafmigrazione in cui egli infieme con 
Geconia fu portato prigione in Babilonia , fic- 
come chiaramente egli fcrive fui principio» 
quando ebbe la prima vifione : feguita poi 
fempre a notare gli anni in cui ebbe le altre 
vifioni; e l’ultima è polla nell’anno aj» della 
(lefia Cattività » che è il decimo quarto della 
everfione di Gerufalemme , e della creazione 
del Mondo T anno ^430. onde fi arguifee che 
profetò anni zi. Indica anche il luogo dove 
ebbe le vifioni , cioè fui lido del Fiume Cobar. 

Si 
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Si vuole che in quell’età cioè di Ji. o ya. 
anni Ha flato martirizato dal Giudice del po> 
polo d’ Ifdraele ; perchè e a lui e al popo- 
lo rimproverava l’Idolatria e gli altri pec- 
cati ; anzi fi crede di più » che fbiTe fepolto 
vicino air £u frate nel fepoloro di Sem e di 
Arfaxad progenitori di Abramo. 

i6s Tanto fui principio quanto nel de- 
corfo parla egli Tempre in propria per fona , 
nota la fua flirpe , il tempo , e ’l luogo : on»i 
de con tutta ragione fi afferma univerfalmeni. 
te> che egli fu lo Scrittore del libro. Lade- 
fcrizione dell’albero porta al capo 31. v. 3. 
e 5. fembra che Daniele 1’ abbia efpreflTa nel 
capo 4. Ma delle profezie di Ezechiele un_i 
aperto teilimonio fi legge nell’ Ecclefiartico al 
capo 49. V. IO. Ezechìel qui vidit confpeHum 
'Domini &c. Un teftimonio irrefragabile abbia- 
mo, ancora dalla tradizione Univcrfale cortan- 
te e perpetua ; e quantunque gli Ebrei pen- 
fartero di efcluderlo per non fapere concilia- 
re alcune fentenze con la dottrina di Mosé ; 
pure Tempre lo riTpettarono ; ei^fi aftennero 
dal rigettarlo per la promeflas', chefeceroal- 
cuni Rabbini di provare » ’• che véramentO 
nulla c’è di contrario a -Mosé , Geremia ed 
Ezechiele vanno talmente d’accordo» che al- 
cuni anno giudicato che 1’ uno all* altro mah- 
dartè le Tue profezie . Giufeppe l. io. Antiq. 
c.' 6 . fcrtve, che due furono i libri comporti 
da Ezechiele ; ma noi non Tappiamo > Te ciò 
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egli riferire a » perchè a fuo tempo quello 
libro fofle dipinto in due , ovvero per- 
chè vi fofle un altro libro di Ezechiele di- 
verfo da queflo> che certamente ora noi non ab- 
biamo t II Salmo 54. porta il nome di Da- 
vidde » c di Ezechiele ; forfi perchè, dice Uezio, 
compoflo da Geremia a fomiglianza de’ Salmi 
di Davidde fu mandato ad Ezechiele ; ed Eze- 
chiele Tavrà adattato al prefente flato dico- 
fe. Ma quella c una congettura. 

i 56 . Neppure qui lì alliene Benedetto 
Spinofa di efcrcitare il fuo carattere d* info- 
iente e di temerario . Non è quella , fcrive 1 * 
empio nel fuo Trattato Teologico - Politico,un’ 
opera genuina» ma un frammento di un'opera 
maggiore : e per provar quello oppone in pri- 
mo luogo che comincia il libro con una par- 
ticola congiuntiva la quale fupponc altre 
cofe fcritte avanti ; 2. che fcrivendo in trìgefima 
anno , fuppone di aver fcritto avanti altre cofe 
per anni 29. , tanto più che alcuni al v. 3. leg- 
gono : fuerat fape verhum Dei Ezecbielt (^c. 3. 
che al capo i8. 20. diceche il figliuolo porte- 
rà r iniquità del Padre » contro quello che in- 
fegnò Mosè nell’ Efodo c. 20. v.j, ec. 34. 7. , e 
contro Geremia c. 34, V. 18. Finalmente oppo- 
ne che Giufeppe 1 . io. Antiq. c. jo. riferifee ef- 
fet' flato predetto da Ezechiele che Sedccia— » 
non vedrebbe Babilonia ; il che non fi trova 
nel libro che abbiamo di Ezechiele , anzi al 
capo 17, predice che Sedecia farà condotto in 
, Ba- 
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babilonia . Sì rifpoade alla prima difHcolcàt cho 
con la particola congiuntiva Et cominciano an« 
cora i libri di Giofud , il libro de’Re> cioè il 
terzo fecondo la noftra Volgata , . il libro di 
Giona t il primo de' Maccabei , ed altri ancora: 
ma chi farà così temerario , che peri quedo 
voglia credere quelli libri un frammento di lù 
bri più ampi? La particola £f prelfo gli Ebrei 
non fempre ha forza di copula , ma è una ma- 
niera loro propria di dire per ornamento' del 
difcorfo . Si può aggiugnere che Ezechiele po- 
nendoG a fcrivere avefle in mente le cofe nar- 
rate nel^. de* Re al capo 22. in particolare la 
profezia di Olda ; e però comincialfe , é'fa^um 
*Ji ; come fe dicelTe , ed ecco che nel trenteGmo 
anno fu a me rivelato &c. s’ intenda però co< 
me più piace il princìpio di quello trenteGmo 
anno ^ che la cofa è fempre la HelTa , e la dii-' 
Gcoltà dovrà fempre riputarG ridicola. Al tempo 
(di Ezechiello G fapeva à che età egli alludeva; 
e tanto baGa : fe noi ora non abbiamo queGa 
notizia ; nulla perdiamo dell’ eifenziale delle 
cofe . Ma non è vero che Ezechiello abbia ag- 
giunto la voce fxpe o altra Gmile ; non tro- 
vandoG né nel Tello ebraico , nè nella verGo- 
ne Grìaca , nè nell’ arabica , nè in quella de’ 
Settanta , nè nella ParafraG caldaica , nè nella 
verGone latina di S. Girolamo . 
i 1 67 A quello che oppone in terzo luogo, 
rifpondo, che Mosè va d’accordo con Ezechie- 
le e con Geremia ; poiché, nel Deuteronomio 
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c. 24. aó.lcrive ; non occidentur patres profilisi 
vec fin prò patribus ‘y.frd unufquifque prò pecca- 
to fuo morìetur ; il che fi ripete da altri Scrit- 
tori facri . Verilfime adunque fono T unael’ 
altra fcntenza , benché nell’ apparenza femhri 
che fi contraddicano . Iddio per bocca di Mo- 
sè , di Geremia » e di altri ci fa fapere , che 
punirà i figliuoli c i nepoti per le colpe de’ 
Padri; fe imiteranno la loro empietà e per 
la bocca dello fteflb Mosè , di Ezechiele , e di 
altri ci allìcura, che non li punirà , fe vire- 
ranno fantamente. In un’altra maniera fi pof> 
fono conciliare quelli luoghi : cioè quando lo 
Scrittore facro dice che punirà i figliuoli e 
nipoti de’ peccati de’ Genitori, intende di pene 
temporali e corporee ; ma quando diceche non 
li punirà» parla delle pene dciranima, e pew 
ne eterne,; onde diife Ezechiello , anima qua 
peccaverit 1 ipfa morietur . Di nefiun pefo è l’ul- 
tima difhcoltà; attefochè febbene Sedecia fia 
fiato trafportato in Babilonia » ficcome predice 
Ezechiello al capo 17. , nulladimeno vi fu traf- 
portato » dappoiché gli furono cavati gli occhi; 
onde fi è verificato 1’ una e l’altra predizione , 
E’ però da offervarfi » che fe è vero quello che 
racconta Giufcppe » cioè che Ezechiello abbia 
predetto che Sedecia non vedrebbe Babilonia; 
quefta farà una predizione proferita a bocca» 
e non in ifcritto ; almeno è certo che noi non 
abbiamo quella predizione nè nei Tello ebraico» 
nè in alcuna verfioue , 
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Della Profezia di Daniello . 

1 Della iiirpe di Davidde eraDaniello; 
ed elTendo ancora fanciullo nel quarto anno 
del Re Gioacbimo fu condotto prigioniero in 
Babilonia ; e fcelto infieme con Anania» Mifaele* 
ed Azaria a fervire il Re Nabucco , fu iilruito 
nelle feienze de* Caldei ♦ come fi legge nel ca- 
po i. In queU’età efièndo di 12.0 14. anni in* 
circa cominciò a profetare ; e durò tutto il 
tempo della Cattività» anzi ancora nell'anno 
di Ciro Re de* Perii -j come fi fa manifefio dal 
capo IO. V. l.Tra le opere che anno in fronte 
il nome di Daniele » alcune fi actribuifeono a 
lui fenza alcuna controverfia » di altre però fi 
agita la quefiìone » Tutto quello che noi ab- 
biamo fcritto in lingua ebraica e caldaica, non 
c’è dubbio che égli ne fia lo Scrittore ; ma—» 
non tutti penfano che egli fia l’ autore di ciò 
che abbiamo fcritto in greco . In lingua cal- 
daica penfano molti con S. Girolamo nella Pre- 
fazione » che abbia fcritto Daniele la fua Pro- 
fezia» e che poi fia fiata tradotta in lingua—» 
ebrea dopo la Cattività. Nel linguaggio ebreo 
pénfano altri che dallo fielTo Daniele fia fiata 
compofia ; ma inguifa che fi fia fervito del 
linguaggio caldeo » quando ebbe a riferire le 
parole de* Caldei , come farebbe 1 ’ editto di 
Nabucco, c i collocjuj che ebbe con lo fiefiò» 
Nabucco » con Baldaffarre , con Dario Medo * 
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e co’ Magi ; il che è un argomento manifefto 
della ingenuità dello Scrittore > il quale fuco- 
sì Icrupolofo in riferire le cofe come fono ac- 
cadute, che fi prefe l’aflunto di riportare le 
parole ftelTe di coloro che introduce a parla- 
re . Lo Itile però è tutto ebreo e non caldeoj 
quando egli racconta i fuoi vaticinj , e quant 
do da Storico riferifce i fatti e non le parole . 
Sembra più verifimile quella feconda opinione, 
e prende molta forza dal ver. 4. del capo 2. 

169 Noi più non abbiamo nè nella lin- 
gua ebrea nè nella caldea , quanto fi legge_^ 
dal verf. 24. fino al verf. 90. del capo 3. nè 
quanto fi legge ne’ due ultimi capi j ma fola- 
mente ci è reftato fcritto in lingua greca . E’ 
cei*to però che Daniello nulla ha fcritto in—, 
greco . Quindi è che nacquero molte contefe 
tra gli Eruditi} talmente che penfarono alcuni 
che non folTe di alcuna autorità quello che ci 
è refiato di fcritto in greco folamente } ed al- 
tri l’attribuirono ad Abacucco Profeta. Cade 
a terra però ogni difiìcoltà , fe riflettiamo che 
la verfione di Teodozione , in cui fi legge 
tutta intera la Profezia ficcome nella nofira 
Volgata , non può eflère fiata copiata e tra- 
dotta da altra lingua che dall’ ebrea . S. Gi- 
rolamo nel capo 4. di Daniele riferifce che la 
verfione di Teodozione era comunemente rice- 
vuta nella Chiefa, e che accorda in tutto con 
1 * ebreo e con altre verfioni , fe eccettuiamo 
quella attribuita a’ Settanta, che non era ac- 
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Gettata e che difcorda afTai dall’ ebreo » an- 
che fecondo la confellìone di Origene il quale 
pure ha feguito l’ edizione di Teodozione . De^ 
refto che lo ftefto Profeta Daniello fia quegli, 
che diUruffe l'idolo Belo, e uccife il Dragone, 
come fi legge al capo ultimo js* inferifee dall* 
olfervare ilverf i. dello fteffo capo ove leggia- 
mo; erat autem Daniel conviva Regis, & hono~ 
ratus fttper omnes amìcos ejus ; il che in tutto 
conviene al Profeta Daniele , che fuperabat om- 
nes "Principes & Satrapas &c. cap. 6 . v. 3. Che Io 
ilelTo Daniele Profeta fia pure quegli , che li- 
berò r innocente Sufanna 1 ’ arguifeono alcuni, 
perchè nelle edizioni antichiffirae de’ Settanta 
quella ftoria fi trova fcritta fui principio del- 
la Profezia ; il che dicono eflere fiato fatto 
per metter le cofe fecondo l’ordine de’ tempi-, 
mentre nella nofira Volgata è nel penultimo 
capo , ficcome era nel Tefto ebreo. Ma io do più 
fede al Tefto ebreo e alla Volgata; e credo che 
per. errore abbiano alcuni confufi infieme i due 
Danieli , e perciò tolto T ordine che era nell’ 
ebreo: . : c v ^ 

170 ' Cadono in un errore maggiore-» 
coloro che. .per detrarre 1’ autorità a que- 
fto libro . oppongono che il Profeta Danie- 
le nell’ anno 6 . di Gioachino era già grande 
ed avea figliuoli perchè cosi parla di lui 
fizechiello ' al capo 14, v. 14. Si fuerint viri ìJH 
in medio ejus , Noe , Daniel , & ^oh ; ipjt juSìitia 
fua liberabunt animas fnas^ .nec filios nec filias 

libe- 
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liberabunt , Rifpondo a. coftoro che Danieie è 
numerato tra gli Uomini grandi da Ezechiciio , 
non perche fofle egli in età avanzata ; ma per- 
chè li era fatto un gran nome per l’ interpre- 
tazione de* fogni di Nabucco. Nè è vero che 
Ezcchicllo gli attribuifea figliuoli : perché non 
parla qui nè de’ figliuoli di Noè , nè di quelli 
di Giobbe . nè di quelli di alcun altro partico- 
lare ; ma de’ figliuoli d’Ifdraele , di tutti quan- 
ti i Giudei , anzi di tutti gli Uomini. S.Giro- 
lamq nel 1. i. contro Gioviniano l’ interpreta Gc- 
chè parli non in ipotefi che abbia figliuoli , ma 
in ipotefi che potelTe avere figliuoli . Io olTer- 
vo che Ezechiele fapeva beniflimo che Daniello 
era giovine e che era Eunuco di Nabucco; fa- 
peva dunque che non potea aver figliuoli ; dun- 
que non parla de’ figliuoli proprj di Daniello . 
Giulio Africano dillingue i due Danieli per 
quella ragione che Daniele Profeta profetò con 
vifioni , fogni , c apparizioni di Angeli ; ma 
il liberatore di Sufanna in una maniera dei tutto 
diverfa cioè per via di uneftro. Di più il di, 
fenfore di Sufanna fi è fervito di fentenze e 
parole di altri Profeti cóntro il folito de’ Pro- 
feti. Ciafeuno però capifee che chi fa quelle 
difficoltà , diraoftra di non avere alcuna co- 
gnizione della S. Scrittura : elfendo manifefto 
ad ognuno , che lo flefib fpirito di Dio in molte 
diverfe maniere rivela gli arcani ad uno fteflb 
, Profeta; cd.cfTendo aliai frequenti gli efempj , 
in cui un Profeta riferifee i fentimenti e le pa- 
role 
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fole di altri Profeti. Con tutto quello però io 
, non intendo d’approvare che il Profeta Daniele 
( fu lo ilelTo che Daniele liberatore di Sufanna; 
5 anzi io fono di parere che fono due diverfi Da- 
^ nieli . £d ecco le mie ragioni . Al tempo di 
e Aftiage e di Ciro Perdano accadde il latto ri- 
^ ferito nel penultimo capo > come fi vede dal 
^ verf. ultimo . Ora è certo che in quel tempo 
^ non era più fanciullo il Profeti ; dalla fua fan- 
I, ciullezza a quel tempo elTendo trafeorfo quali 
p tutto il tempo della Cattività . Di più il libe- 
j ratore di Sufanna fotto Alliage cominciò v. 54. 
a divenire grande ed acquiltare gran nome ; 
ma il Profeta avea acqulilato gran nome fotto 
^ Nabucco al principio della Cattività . Final- 
^ mente il liberatore di Sufanna non fi diceche 
, vivefle in Corte col Re > nè che foflè onorato 
; fopra tutti gli amici del Re ; ma folamcnte che 
f librata Sufanna cominciò ad acquillar nome 
j preflb del popolo; e quello fotto ilReAftiage 
, predeceflòre di Ciro • cioè fui fine della Catti** 
vita . Si conferma il tutto» riflettendo che fot^ 
to Aftiage-e non fotto Nabucco avevano i Giu- 
dei 1’ autorità di giudicare i loro nazionali. 

17 1. Ma non folamente Ezechiele fuo coe- 
taneo fa elogi di Daniele ; nc fa ancora 1 * elogio 
Mattana Maccabeo 1 . i.c. 2. » e chiunque ha-» 
formato il canone delle S. Scritture » ferapre 
r anno collocato nel numero de’ Profeti ; e quel- 
lo che è più , come Profeta lo lodò Gesù Gri- 
llo Matt.24. v.i $. Come Profèta lo rifpettarono 

fem- 
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Tempre gli antichi Ebrei > e Giufeppe con eflì 
I. IO. Antiq. c. 12., riguardandolo come un Pro- 
feta , che non folo predice le cofe avvenire 
a guifa degli, altri , ma che predifTe ancora il 
tempo in cui dovevano avvenire , e in una_-* 
maniera che fembra feri vere il racconto di cofe 
già fatte . Ridicoli pertanto fi rendono alcuni 
Rabbini , che cercano tutte le vie per. can- 
cellarlo dal numero de’ Profeti . Oppongono 
che era Eunuco , che viveva nella Regia e non 
nella Solitudine , che conversò fempre lontano 
dalla Terra di promiffìone , e che profetò per 
fogni . Ma fi vede bene che così parlano , per- 
ché non fanno che rifpondere a’ Criiiiani , che 
dimofirano verificate appuntino le fue predi- 
zioni . Che vuol dire , che diverfamente pen- 
favano tutti quanti gli Ebrei prima dell’ Ecci- 
dio di Gerufalemme lòtto Tito e Vefpafiano? 
Davidde era Re ; eppure neflTuno gli contraila 
il titolo di Profeta. Era' Profeta Samuele che 
governava^ il popolo ; era Profeta Abramo . L* 
elTere di Aulico , e l’ eflere di Eunuco non può 
pregiudicare all’ eficre di Profeta ; e fe vifle in 
Corte e nel tempo della Cattività , e anche 
finita la Cattività Babilonica; vi viveva da—» 
Santo» e da Santo non inferiore a’ Soli tarj ; ef- 
fendo tutto intento all’ orazione , a* digiuni, 
alla pazienza , e a promuovere la gloria di Dio 
c la falute delle anime. Altri Profeti ancora 
ebbero in fogno le rivelazioni ; nè fu lolo in 
'' quello Daniele ; anzi neppure è vero che tutte 

le 
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le rivelazioni gli fieno llate fatte per fogno ; 
elTendogli ancora fatte dall’Angelo. 

172. Giulio Africano credette di toglie- 
re Tautorità a quello libro con opporre di più » 
non elTere cofa verifimile , che i Giudei elTen- 
do nella cattività avellerò la facoltà di dare 
la morte alla moglie di Gioachino » o folfe 
egli il Principe o non folfe ; nè elfere cofa ve- 
rifimile che un Giudeo in quel tempo avelTe 
edifizj ed orti così magnifici . Rifponde però 
a lui Origene in una Epiftola , non elfervi alcu- 
no inconveniente , che i foggiogati Giudei avef- 
fero la permilfione di vivere fecondo le loro 
e di alzar tribunale, benché non fenza 
faputa del Re; elfendo certo che purfottoCe- 
fare ebbero i Giudei Umile facoltà : e tanto 
meno elfere inconveniente ,• che Gioachinp 
avcflè orti e cafe» benché noi non lappiamo, 
fe folfero o nò magnifici . Tra gl’ Ifd raditi con- 
dotti prigionieri da SalmanafareRe degli Allìrj , 
alcuni veramente vivevano da perfone ricche 
e bene franti ; ne abbiamo l’ efempio in Tobia , 
e nel fuo nipote Achiabaro-, che era Prefetto 
del Regno , e Miniftro dell’Erario. E tra’ Giu- 
dei nella Cattività Babilonica fappiamo che era- 
no molto potenti Mardocheo e Neemia : è per- 
ché dunque anche Sufanna non potea avere una 
cafa ed un orto.? Di più abbiamo nel capo 29. 
V. 4. di Geremia » che egli ordinò a’ Giudei per 
parte di Dio , che edificalfero cafe , che pian- 
talfero orti , che fi propagalTcro &c. Troppo 
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frivole adunque fono quelle difficoltà. 

173. Di maggior pcfo potrebbe fembrare 
quello che ci oppongono gli Eretici; cioè che 
la Itoria di Sufanna , e- dell' idolo Belo , e del 
Dragone non fi trova ne’ Codici ebraici , e 
che molti antichi Padri non l’anno creduta-* 
della ftelTa autorità come la Profezia . Ma noi 
già .abbiamo olTervato » che fe quelli due ulti- 
mi capi non fi trovano ne’ Codici ebraici » fi 
trovano però ne’ greci ; i quali non poflbno 
eflere venuti che dal Tefto ebreo . Origene nella 
citata lettera alTegna la ragione» perchè non 
fi trovano ne’ Codici ebraici ; ed è perché fu 
fatto ad arte e malizia degli fteffi Scribi e Fa- 
rifei , i quali erano foliti di nafcondere al po- 
polo tutto quello che ridondava in difonore 
loro . Per quello neppure fi leggono ne’ libri 
più antichi quelle parole de’ Scribi e Farifei > 
che cita Gesù Crilèo c. 23. Matt. fi fuijfemns in 
dìehus Patrum nojlrorum , non fuijjemus participes 
fangninis Prophetarum . Racconta Origene di 
aver faputo da un Ebreo » efiervi tra loro una 
collante tradizione , che que’ Vecchi impudici 
erano foliti d’ingannare le Donne ebree , van- 
tandoli nelle private converfazioni con le me- 
defime » che da loro dovea nafeere il MclTìa , 
e che con quell’ arte maligna e facrilega avea- 
no ingannate molte femmine : ma la calla Su- 
fanna non dette orecchio a quegli impudici 
- maligni . Quali lo llefib raccontano i Talmudilli • 
Intorno a’ Padri della Chiefa è vero, che alcu- 
ni 
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ni anno fofpe/b il Joro giudizio circa il cre- 
a dere.facro e canonico quello che più non ab- 

i biaoio fcritto in ebreo; ma anno Icritto fola- 

ii mente che quello pezzo non fi trova nel Tello 
ebreo ; non anno pèrò negato che fia canoni- 

I co. S. Girolamo fcrilTe nella Pref. in Dan, apuJ 
t Hibrdoj nec Sufanna habeì hijìoriam , nec hymnum 
ID trium puerorum , nec Beli Draconifve fabulas . Ma 
1 di quello fentendofi criticato da Rufino fi di- 
lli fefe così : non enim quii ipfe fenjìjpm , fed quii 
i illi (cioè gli Ebrei ) fowrrd nos dicere foleantex-‘ 
i phcavi, E nella Pref. in Ifa. dice di quelle llorie 
» medefime che in tato orbe difperfe funt ; aggiu- 
i gnendo'che fi leggono e che fono approvate da 
h tutti i Greci , Latini , Siriani » ed Egizj • 

/ J 74 * Da quanto fino ad ora abbiam detto 

j fi conofce come parlava fenza fondamento Por- 
: firio , anzi contro la tradizione univerfale e 

' collante degli Ebrei e de* Crilliani ; mentre op- 
I poneva che quello libro fia fiato compollo al 
tempo di Antioco Epifane. Come lui ha par- 
I Iato a fpropofito Benedetto Spinofa ; il quale 
pretende che i primi fette capi fieno fiati fcrit- 
ti dopo il tempo di Giuda Maccabeo , e che 
Daniele fia lo Scrittore de* foli cinque capife- 
guenti : nè porta altra ragione ove fondare il 
luo errore, fe non che i primi fette capi fono fia^ 
ti fcritti in lingua caldaica , e che il libro di 
Efdra va anncflb a quello di Daniello , ficco- 
me il libro di Eller a quello di Efdra . Ma , dico 
io , fe è lecito fentenziare in quella guifa , fenza 
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portare una prova di quello che fi aflèrifce » 
non vi farà più libro al Mondo > che fi abbia a 
tenere per genuino. Non è vero che i primi fette 
capi fieno fiati fcritti in lingua caldaica ; al- 
meno c certo che il primo capo , e i primi tre 
verfetti del fecondo furono Icritti da Daniele 
in lingua ebraica , perchè la maniera è tutta 
ebraica . Ma dato ancor queflo, nulla fi può 
concludere^ perchè è certo che Mattalia pa- 
dre di Giuda Maccabeo loda alcune cofe del 
capo 3 e del capo 6. di Daniello . Neppure c 
vero che il libro di Efdra vada anneffo al libro 
di Daniele ; perchè Daniele termina nell’anno 
terzo di Ciro > ed Efdra comincia nell’ anno 
primoj nè l'argomento dell’ uno ha fomiglianza 
con r argomento deli’ altro . Ma concediamo 
quefia cenneflione di libri j dunque lo fiefib è 
lo Scrittore di tutti quelli tre libri ?' Che raz- 
za d’ argomentare è mai quefia ! Un autore in- 
cognito ha feguitatola fioria del Fleuryi dun- 
que il Fleury è lo fcrittore di tutta la fioria? 
Ma chi non fa che opporre , fi attacca a tutto > 
o fia fpropofito o non fia . E’ qui da notare 
che altre opere ancora vanno fotto il nome 
di Daniele, che non fono mai fiate ricevute 
dalla Chiefa , una delle quali è intitolata Som-^ 
walia 'Danìdis . 
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CAPO X V I L. 

» 

De’ ^Profeti Minori . 




Q"; 


Uefti dodici Profeti fi dicono Mi- 
nori , non perchè fia minore il lo- 
ro merito e la loro autorità ; 
ma perchè cialcuno di loro ha fcritto minor 
volume di Profezie; e per quella llelTa ragio- 
ne furono tutti uniti in un fol libro dalla.^ 
gran Sinagoga ovvero da Efdra ; Lo lleflb nu- 
mero di Profeti ^ 


minori fi feorge tanto nel Te- 


llo ebreo quanto nella Verfione de’ Settanta ; 
ma non fono collocati con lo fteflo ordine-» 
nell’ uno e l’ altro codice , In tutti due i co- 
dici Ofea tiene il primo luogo; e in tutti due 
fono collocati con Io llelTo ordine gli ultimi 
fei ; ma negli altri cinque fi vede della varia- 
zione ; il che non può eflere provenuto da 
altra cagione, fe non cheeflendo vilTuti quali 
nello fteffb tempo , liccome afferma il dottif- 
fimo Uezio , anno giudicato importar poco il 
numerare l’uno prima dell’altro. Ecco come 
fono ordinati dal Calmet fecondo l' ordine—» 
cronologico . i. Ofea , che cominciò a profe- 
tare fotto Ozia Re di Giuda, e feguitò fino 
alla Cattività della Samaria , che feguì 
gli anni del Mondo 3283. Efercitò l'offiiiodi 
Profeta anni 85. incirca, z. Amos fu Profeta 
fotto lo ftellb Ozia nell’ anno 23* del fuo Re- 
gno > fei anni incirca avanti la morte di Ge- 
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roboamo li. che mori Tanno del Mondo 3220.. 
3. Giona fioriva nel Regno d’ Ifdraele quali 
nello fteflò tempo di Oleà e di Amos , fotto 
il Re Gioafo e Geroboamo II. 4 Michea , 
che viiTe lotto Gioatano>Achaz>ed Ezechia.Gioa. 
Ib cominciò a regnare nell’ anno 324$. » ed 
Ezechia morì Tanno 3306. Fu della llellà età 
di Efaia , ma cominciò a Profetare dopo di 
Efaìa. Naum appartiene al Regno di Eze- 

chia dopo la Spedizione di Seunacheribbo cioè 
dopo gli anni 3291. 6. Gioele fu coetaneo di 
Geremia , e profetò fotto Giofia che ebbe il 
Regno Tanno 3363. 7, Sofonia viveva prima 
dell’anno 18. del Re Giofia , del Mondo 338 1.> 
• c avanti che fofle prefa Ninive Tanno 3378. 
8, Abacucco fiu Profeta fui principio del Re- 
gno di Gioachimo circa T anno 3394. * e avan- 
ti la venuta di Nabucco nella Giudea T anno 
3398. 9. Abdia fioriva dopo la prefa di Ge- 
rufalemme nell’anno 2414 e avanti che Tldu- 
mea folTe mandata in defolazione dalle armi 
di Nabucco, cinque anni dopo la prefa della 
Città feguita negli anni 3410. io. Aggeo fu 
prigioniero nella Cattività Babilonica , e dap- 
poi ritornò in Gerufalemme. Profetò nell’an- 
no 2. di Dario Ifiafpe Tanno 3484. 11. Zac- 
caria profetò nel tempo Itefiò di Aggeo. 12. Ma- 
lachia non nota alcun tempo ne’ Tuoi fcritti : 
ma forfi profetò negli anni 3550. Così il Cal- 
met ’Trolog. in Propbetas Minores . Che quello 
libro fia antico e genuino fi prova dalla tra- 

dizio- 
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dizione univerfale e coftante in fuo favore si 
tra gli Ebrei che tra’ Griftiani ; e un’aperta 
teftimoniànza , a cui non c' è che replicare , 
nè fa Sirachide nell’ Eccldìailico al capo 49. 
con quelle parole: Duodecm Trophetarum ojpi 
fullulent de loco fuo ; nam corroboraverunt ^4- 
cob , ó* redemerunt fe in fide vìrtiitis . La cor- 
rifpondenza con gli altri libri facri nelle fcn- 
tenze e profezie efprelfe quali con le lleflè pa^ 
role confertna la llefla verità . Nulladimeno 
per maggiore dichiarazione diremo qualche 
cofa di ciafeheduno in particolare. 

Ofea Profeta , 

126. Non folamentc de’ quattro Profeti 
Maggiori , ma ancora di tutti i Minori , fu il 
primo Ofea che profetafle ; avendo efercita» 
to quell’ oflìzio fottoOzia, Gioatano , Achaz, 
ed Ezechia Re di Giuda > e fotto Geroboa- 
mo li. Re d'Ifdraele, ficcome egli feri ve fui 
principio del libro . E’ vero che quello primo 
verfetto fi vuole , che non lìa di Ofea , ma-» 
di Efdra o della gran Sinagoga , che uni in 
un corpo i dodici Profeti Minori: ma quello 
nulla detrae alla verità del fatto ; attefo che 
fia llato fatto con pubblica autorità. Nefie- 
gue che egli abbia profetato per 90, anni in- 
circa , e che lìa pervenuto all’e»ra di anni 1 1 7. 
o poco meno ; giacché egli ficcome fcrive San 
Girolamo nella Prefazione , predilfe avanti la 
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ftrage d’ Ifdraele > la pianfe quando feguì , è 
la rammentò già fcguita per contenere ne’ lo- 
ro doveri i Giudei. Fu egli teilimonio ocula- 
re non folamente della prima Cattività fotto 
TeglatfalalTare , in cui furono foggiogate quat- 
tro T ribù ; ma ancora della feconda fotto Sal- 
manafare , in cui tutte le dieci Tribù d’ If- 
draele furono prigioniere , ed eltinto affatto 
il Regno d’ Ifdraele i Viffe egli nel Regno di 
Samaria , e a quello appartiene la parte maf- 
fìma de’ funi vaticinj , ma alcuni riguardano an- 
cora il Regno di Giuda ; e quantunque egli 
apparteneffe al Regno d’ ifdraele , ficcome an- 
cora altri Profeti Minori , ed altri Uomini 
Santi -, però non comunicavano con grifdraeliti 
nella Religione , ma bensì col Regno di Giu- 
da ; Della Tribù d’ Ifacar penfano molti che 
fìa Ofea; ma i Rabbini lo credono della Tri- 
bù di Ruben. Che egli fia l’autore della fu a 
profezia ; fi fa manifeflo da più luoghi dello 
fleffo libro , parlando fempre in perfona fua . 
Così al capo 3. v. 3. Et dixit Dominus ad me: 
adhuc vade , & dilige multerem dilecìam amico 
tb* adulterami e al v. 2. ^ fodi eam mihi quin~ 
decim argenteos . . . . ^ dixi ad eam , dies multos 
expe^abis me Y edì Uezio che fa vedere come 
Geremia ed Ezechiello abbiano prefo da Ofea 
una parte delle loro Profezie . 
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T)i (^ioele Profeta . 

177. E‘ incerto di qual Tribù fia Gioe- 
le figliuolo di Fatuele , altri volendolo della , 

Tribù di Ruben , cd altri di quella di Gad. 

Neppure fono tra loro d’ accordo gli Eru- 
diti in ftabilirc il tempo in cui profetò .• 

Alcuni Ebrei ed alcuni Cridiani voglio- 
no , che efercitafle l’ofiìzio di Profeta lotto 
Gioramo Re di Giuda , fondati fopra quella 
careftia vicina che egli prediflè ; penfando ef- 
fere la ftelTa che quella predetta da Elifeo , e 
che durò per fette anni al tempo di Giora- 
mo, come fi legge al capo 8. del. libro 4. de* 

Re . S* ingannano però apertamente j elìendo 
certo che la careftia predetta da Elifeo non' 
ebbe origine dalla invafione de* Soldati nemi- 
ci , come fu quella di cui parla Gioele : e di 
più quefta non durò fette anni , ma uno o 
due al più . Si crede che quefta careftia' pre- 
detta da Gioele fia' la ftelTa di quella di cui \ 

parla Geremia a’ capi 8 . e 14.. ; giacché nep- 
pur quella deferitta da Amos al cap0 4. v. 7J 
accorda con efla per eifere venuta dalla man-' 
canza della pioggia . Ma neppure fi fa l’anrio 
prccifo in cui accadde quella deferitta da Ge- 
remia ; benché fi creda che pofta eifere acca- 
duta fotto Giofia ovvero fotto Sedecia , Onde 
nemmeno da quella- careftia fi 'può ftabilirc 
cofa alcuna di -certo 'intorno fetà incuivilfe’ 

• ' Gioe- 
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Gioele . S. Girolamo ed altri lo fanno contem- 
poraneo ad Ofea per quella ragione che nel 
Codice ebreo ad Ofea fuccede Gioele ; per- 
chè , dicono efli > quando nel principio de’li- 
bri de’ Profeti non fi prefigge alcun tempo» 
fi dee prendere dal libro antecedente . Ma 
quella non può paiTare per una regola infal- 
libile; attelochè Giona certamente è più an- 
tico di Amos» eppure è collocato nell’ ordine 
polteriore : di più i^ Greci certamente nella 
loro Verfione non anno tenuta quella regola, 
178 Daniele Ue2io è di parere che fcri- 
veflè la fua Profezia dopo la difperfione delle 
dicci Tribù: e fi appoggia al capo 3. di Gioe- 
le ove dice ; congregabo omnes gentes » ^ dedu- 
c*m ecis in vallem ^ojdphat , & difeeptabo cum 
tu ibi fuptr popuh meo ^ hétrediutt me» 1 frati, 
qu 9 s difptrferunt in nationibus * & terram meam 
di'viferunt , & fuptr populum meum miferuntfor- 
ttm . Potrebbe però opporli » che quella fia 
una Profezia e non un racconto di cofa già 
feguita . Ma che vuol dire » oflerva lo fteflb 
Uezio » che Gioele non fa più parola del po- 
polo d’Jfdraele» e folamente parla di Giuda? 
Certamente è cofa verifimile , che dopo avreb- 
be dovuto rinfacciare agl’ Ifdraeliti le per- 
verlìtà da lui predette ; eppure noi fece . Ac- 
corda dunque Uezio » che Gioele folfe coeta- 
neo di Ofea» c che l’uno e l’ altro precedef- 
lèro di tempo la Cattività delle dieci Tribù, 
e che fopravviveflèro ad eflà ; ma vuole che 

Gioe- 
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1 Gioele fofle prevenuto da Ofca nel profeta- 
‘ re. E foggiugne che i Greci ponendo Gioele 
' in quarto luogo , anno avuto riguardo alle 
i fue Profezie i e gli Ebrei che l’anno colloca- 
! to in fecondo luogo , anno avuto riguardo alla 
1 fua perfena . Che che ha di 'quello , è certo 
1 che il libro è genuino, e che ha fempre avuto 
I tutta l’autorità nella Sinagoga e nella Ghie, 
t fa . S. Pietro ne fa particolare menzióne ne> 

1 gli Atti degli Apoftoli c, a. v, 16. e feg. do- 
1 ve traferive una fua Profezia . Sembra ancora 
; che da Gioele fieno palTate alcune Profezie in 
. in Sofonia e Geremia , ficcome dimoierà il dot* 

I tiHimo Uezio . 

I 

I Di Amos Profeta. 

129. Amos fui bel principio dichiara aper- 
tamente di elTere Pallore Tccuita, e di aver 
profetato fotto Ozia Re di Giuda , e Gero-’ 
boamo il. Re d’ Ifdraele , due anni avanti del 
Tremuoto ; il quale penfano altri che fucce- 
dette , allorché Ozia ebbe l’ardire di ufur- 
pare 1 ’ uffizio de’ Sacerdoti , come sì legge 1 4.’ 
Rcg. ij, V. 5., fe diamo fede a Giufeppe 1 ir. 
Antiq. c. II. c a molti Interpreti. MaolTer- 
va Natale AlelTandro che quell’ infigne Tre- 
muoto accadde nel regno di Geroboamo II,, 
il quale era già morto quando nacque Gioa- 
tano figliuolo di Ozia; ora é cerco che Gioa- 
cano era già in età di regnare , quando fu ca* 

Riga- 
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Rigato fubitamente con la lebbra il fuo Padre 
per elTcrfi ufurpato l’offizio d’ incenfare . Dun- 
que molti anni prima del facrilego ordine di 
Ozia cominciò a profetare Amos . Che foffe 
egli Pallore , non c’ è dubbio alcuno : è chia- 
ro ancora che fecondo l’ ufo del fuo paefe pun- 
geva egli i fichi acerbi per farli maturare più 
prefto , ficcome ufano ancora al prefente in 
I^apoli ed altrove. Ma febbene fia comune la 
fentenza, che egli folTe di nafeita Tecuita e 
per confeguenza della Tribù di Giuda ; alcu- 
ni però penfano che avendo avute le prime 
vifioni in Betel c. 7. 10^ Terra appartenente 
ad Ifdraele , colà abbia> avuto i fuoi natali » 
c che dappoi cacciato fia venuto a Tecua, 
c per la dimora quivi fatta fi fia denominato 
Tecuita . Che che ne fia di quello ; è grande 
r inlblenza di Tommafo Obbes Leviath.c, 53. 
il quale dubita fe Amos fia lo Scrittore delle 
fue Profezie , Più volte in propria perfona_-» 
egli parla , come nel capo 7. v. 8. e feguen- 
ti ; c perchè dunque dubitare fe egli ne fia 
l'autore ? L’autore del libro di Tobia c. 2. 
v. j. e 6 . ne fa una chiariflima tcllimonian- 
2a. Di lui parla ancora S, Stefano negli Atti 
c. 7. v- 43* cap. 7. V. 43. E ’l tante volte-^ 
lodato Daniele Uezio dimollra il confronto di 
alcune fue Profezie con quelle di Gioele , di Ge- 
remia , e di Aggeo . Non è a noi noto per quanto 
tempo egli abbia profetato.Alcuni anno creduto 
che abbia efercitato quello offizio in que’duc 

foli 
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foli anni, che precedettero il Tremuoto: al- 
tri lo riltringono ad un anno folo ; ed altri 
l’eftendono fino alla morte di Achaz , e più 
oltre ancora , forfi con maggior fondamento , 

Di Abdia Profeta . 

i8o. Nulla abbiamo nella S. Scrittura 
della Patria , della Millione , de’ Celli , della 
Età, della Morte di quello Profeta . Scrivono 
alcuni che ei folTe Sichimita . S. Girolamo pare 
che egli propenda a credere con molti degli 
antichi Ebrei , che fia quellantico Abdia eco- 
nomo della cafa di Acabbo , Se ciò follè ve- 
ro , farebbe egli vilTuto loo. anni prima di 
tutti gli altri Profeti , che ci anno lafciate le 
loro Profezie . Ma quella opinione non è fon- 
data, che fu la fomiglianza del nome: ficco- 
me ancora un' altra opinione , che dice eflere 
quell'Abdia, di cui fi dice 2. Par. 17. 7. che 
fu mandato daCiofafattc per le Città di Giu- 
da ad iftruire il popolo: e ficcome quell’ al- 
tra , che crede elTere quell’ altro Abdia Levi- 
ta della Famiglia Merari 2. Par. 34. 12. fotto 
Giofia Re di Giuda . Coetaneo ad Elia lo cre- 
dono altri e Profelito , cioè dicono che fia 
quel Centurione che in terzo luogo fu man- 
dato a chiamare Elia dal monte4-Reg. 1. 13. 
e che non fu divorato dal fuoco come i due 
primi. Altri poi lo fanno marito della Vedo- 
va Sarctana, il cui figliuolo fu rifulcitato da 

Eli- 
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Elifeo 4. Reg. c. 18. 22. Se è vera queft 'ultima 
fentenza ; farebbe anche vero , che egli fia 
Padre di Giona Profeta ; giacché per tcftimo- 
rio de’ Giudei Giona fu figliuolo di que- 
lla Vedova. Penfa il Calcnet , che Abdia folle 
coetaneo di Geremia , e che abbia profe- 
tato nel tempo della Cattività Babilonica 
La fua ragione è perchè egli minaccia 1 ’ ecci- 
dio dell* Idumea in pena delle loro ingiullizie 
e crudeltà ufate contro i Giudei loro fratelli ; 
e foggiugne che quando anch’edì faranno dif- 
perii e faccheggiati impareranno a non ridir- 
fela de* mali de’ Giudei e della Ibggiogata Ge- 
rufalemme< Suppone dunque Abdia già fcggio- 
gata Gerufalemme : di più predice che lì re- 
llituirà Gerufalemme nel prillino fplendore e 
nella priHina fantità e religione nel monte^ 
Sionne . L* Idumea elTendo Hata prefa e defo- 
' lata nell’anno 23. di Nabucco , cioè l’anno 
dopo la rovina di Gerufalemme e del Tempio ; 
in quello tempo frammelTo dice ilCalmet»profetò 
Abdia. 

181. Daniele Uezio è di contrario parere 
volendd che Abdia lìa contemporaneo di Gioe- 
le» di Ofea » e di Amos ; fondato fopra l’or- 
dine con cui fono collocati quelli Profeti . £ 
intanto > dice egli , fgrida in quella guifa gl* Idu- 
mei i perché Rafin Re della Soria > e Facee fi- 
gliuolo di Romelia e Re d’ Ifdraele molfero 
guerra ad Achaz Re di Giuda , e afièdiarono 
Gerufalemme ; c prefa Aila la lafciarono in_> 

mano 
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! mano degridumei , i quali anch’ effi furono 
1; uniti nella guerra , e partecipi della preda. 

I Quindi è che anche Gioele al capo 3. v, jp e 
9 Amos al capo j. v. 1 1. e 12. /è la prendono del 
if pari contro gl’ Idumei . Elfendo coftume de* 
z Profèti il prendere gli uni dagli altri , e ’lcon- 
5 fermare le profezie degli Anteceflbri ; fi feorge 
c quello anche in Abdia Certamente ilverf. 4. 

K corrifponde all’ oracolo di fialaamo Num. 24. h 

1 V. 21. Similmente i primi quattro verfetti di 
t Abdia fono deferirti da Geremia nel capo 49; d. 

: V. 14. 15. e 16. , ficcome ancora il quinto e ’lfe- 
i fio verfetto di Abdia fono deferirti dallo ftelTo 
) Geremia nel medefimo capo a’ verfetti 7. 8 . 9. 

I e IO. Nell’ opinione di Daniele Uezio fi dee di- 
re , che Geremia abbia copiato da Abdia : tutto 
; il contrario nell’opinione del Calmet . Anche 
Ezechiele nel capo 2J. efprime quafi con le-» - 

ileife parole alcuni verfetti di Abdia che ri- 
guardano l’ Idumea . 

'il 

I , 

Di Giona Profeta . ' | 

182. Non fono fra loro d’ accordo i Rab- 1.: 

bini nello llabiiire l’origine di Giona . Altri 
credono che egli fia il figliuolo della Vedova ^ 

Saretana rifufeitato da Elia . Non c’ è altro fon- 
damento di quella opinione che quelle parole 
della Vedova dette ad Elia ; nunc in ifio cogno~ -ii^ 

‘ui , quoniam verbum Domini in ore tuo verum 
eSì : Per quello , dicono colloro , fu detto figli- 
uolo 
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uolo di Amato , perchè Amato fignifica veriti . 
Tanto è frivola queRa ragione ; che fe non 
aveflìmo altro fondamento , quella fola balle- 
rebbe per difpre?zare quella opinione . Altri 
s’immaginano che Giona lìa quel figliuolo* che 
Elifeo impetrò alla Sunamitide * e che tre anni 
dopo ellinto lo richiamò a vita 4, Reg. 4. Ma 
è certo che Giona non appartiene nè a Saretta 
né a Sunam . Sunamera della Tribù d’IlTachar; 
ma la patria di Giona fuGet-Opher, come fi 
legge nel 1 . 4. de’ Re c. 12. v. aj. juSÌA fermonem 
Domini Dei Ifrael * quem loquutus efl per fer~ 
•vum fuum 'Jonam Jilium Amathi 7rophetam * qui 
€rat deGeth qud ejì in Opher . E Genera un Ca- 
llello nella Tribù di Zàbulon alTai vicino a Se- 
fori che ora fi domanda Diocefarea , verfo T i- 
beriade ; luogo dillante affatto e da Saretta e 
da Sunam. Oltredichè vilTe Giona fotto Gioas 
e Geroboamo II. Ma è certo che Geroboamo fu 
alfunto al regno 60. anni dappoi > che Elia fu 
follevato in Cielo . Giona adunque fu Galileo : 
e quindi fi manifella 1 ’ errore de' Giudei al tem- 
po di Gesù Grillo , i quali penfavano che non 
vi foflè alcun Profeta Galileo Joan. 7. J2. Galileo 
pure fu Naum Profeta, ma della Tribù di Si- 
meone . Galileo è pure creduto da alcuni Ma- 
lachia ; 

183. Non è certo in quale anno Giona fia 
flato mandato a Ninive ; ma fi crede che la fua 
prima Profezia fia quella in cui predice che 
Geroboamo II. avrebbe rcllituito il Regno e-/ 

dila- 
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dilatato gli antichi confini dall’introito di Emat 
fino al mare morto . ‘ 4* Reg. 14. Ma non fi fa 
fe l’abbia profetato fotto.lo fiellb Geroboamo 
oppure fottoGioas fuo Padre. Vilfe però fotto 
quelli due Re : e però fu contemporaneo di 
Ofea , e di Amos , ed Ifaia . Neppure fi fa dove 
e quando egli fia morto . I Turchi de’ noftri 
giorni venerano in Get Ofer un Maufoleo di 
Giona con una C afella fotterranea dentro la 
Mofchea con tanta religione « che non permet- 
tono ad alcuno di entrarvi fe non fe a piè fcaL 
zi . Non è manifelto , fe Giona fia llato lo Scrit- 
tore delle fue Profezie . Ma che fia il libro ve? 
ramente antico e genuino > oltre di quello che 
abbiamo riportato dal libro 4. de* Re , abbiamo 
il tcllimonio del libro di Tobia c.,14. v. i r. e 1 Si 
je abbiamo in fuo favore la tradizione degli 
Ebrei e de’ Griftiani , Col teftimonio delle na- 
zioni edere e. del libro 3. de’ Maccabei fi con- 
ferma lo fiellb da Daniele Uezio. I 

• 184. Nulladimeno perchè Benedetto Spi- 
ioofa penfa che fia perito quel libro di Giona^ 
.di. cui fi parla nel 4. de’ Re , e dello fieflb peq- 
fiero fono ancora alcuni Eruditi;’ di qui egli 
conchiude , che debba difprezzarfi il libro che 
abbiamo ; non potendo elfere che un frammen- " 
'tò cavato da quel libfo perito- , ovvero uo_# 
-opufcolo formato da, più pezzi difperfi . Que- 
•.Ra è la taccia che egli dà a i;utti i , libri (de*. 

. Profeti. Ma troppo grande è necelTario che fia 
. la sfacciataggine , per ardire di rigettare, un 

‘ 1 • -» 
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libro > che è così bene fondato e fopra l’ au- 
torità de’ libri /acri , e fopra TuniTerfale t-» 
coftante trad i afone . Si conceda pure (il che 
però è fallò ) che quello fia un frammento di 
un libro maggiore delle Profezie di Giona ; mi 
dovete però concedere che fe tutta l’ autorità 
aveva quel libro maggiore; tutta ancora dee 
avere una parte di eflb . Io vi accordo che-» 
maggiore quantità di Profezie avrà fatte Gio- 
na ; ma può elTere che alcune non le abbia 
fcritte » perché note a tutti > e fubito fi furono 
verificate f come è quella deferitta nel 1. 4. de* 
Re: oppure fe l’avrà fcritte* può eflère che 
non folfc neceflario che fi confervallèro ; onde 
la provvidenza abbia anche permeilb che fi 
fieno fmarrite. Ma quello nulla detrae dipelò 
a quelle, che la provvidenza’ ha conlèrvatc. 
Dee qui notarli che Ninive per avere afcoltato 
Giona ed aver fatto penitenza , non fu defo- 
lata in quel tempo che Giona l’avea minac- 
ciata ; ma perche poi ritornò negli fteflì pec- 
cati , fu poi dillrutta da* Caldei c da* Medi 
■fecondo la predizione diNaum , come vedremo , 

Di Michea Profeta • 

18 In fronte del libro fi dichiara in che 
-tempo profetò Michea , cioè ne* giorni MGioata^ 
no , di Achaz , e di Ezeclxa Re di Giuda ; c per 
' confeguenza poco dopo di Ofea e di Amos > 
che cominciarono a profetare al tempo di Ozia . 

Che 


Digitized by Googl 


Capo XVII. 291 

Che foiTe di patria Moraftite , ivi pur fi dichia- 
ra. E’Moralte una piccola Terra della Tribù 
di Giuda » collocata all’ Oriente di Eleuteropo- 
li , ficcome inlègna fufebio ne* Tropici » e 
S. Girolamo nel Prologo . Un altro Michea vi 
fu al tempo di Giofafatte e di Acabbo, da cui 
fu tormentato, in varie guife ; e di quj per 
inganno vi fu chi fcriffe , che da Gioramo fi- 
gliuolo' di Acabbo fu il Profeta Michea get- 
tato in un precipizio dall’ alto . Ma è certo 
che da Gioramo a Michea Morafiite Profeta vi 
corre lo fpaziodianni 130., nè quello Profeta 
fu condannato ad alcun fuppHzio » come fi de- 
duce da Geremia al capotò, v. 19. In più luo- 
ghi dichiara il Profeta di efierc egli fiefib lo 
Scrittore della fua Profezia ; come nel capo 3. 
V. 1 1, c nel capo 3. v. 8 . ed altrove . Di lui fan- 
no tellimonianza gli Scrittori che fuccedette- 
ro , in particolare Geremia nel luogo citato . 
Che egli abbia copiato qualche cofa da Ifaia » 
fi la chiaro del paragonare il v. 1. del capo 4. 
di Michea con il v. 2 , del capo 2. d’Efaia » e '1 
V. 13. del capo pure 4. di Michea col v, 15. del 
capo 41* (PEfaia. Ma che da Michea pureab^ 
biano traferitti alcuni verfetti Sofonia ed £ze- 
chiello , parimenti è manifefio dal confronto 
del V. 19. del capo 3. di Sofonia col v. 7. del ca- 
po 4. di Michea ; e del y. io. cd 11. del capo 3. 
di Michea co* v. 27. e 28. del capo 22 . di £zec- 
chiello. Dal Vangelo di S. Matteo e di S. Gio- 
vanni noi ricaviamo la fede grande» che da- 

T a vano 
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vano i Giudei alla Profezie di Michea; giac-* 
cliè fecondo quelle rirpofero ad Erode che in 
Bctcelemme dovea nafcere il Media . Gesù Gri- 
llo medefimo al capo io. di S. Matteo v. 3J*3<5. 
ripete le lleflc parole di Michea al capo 7. v. 6. 

i 

Dì Naum Profeta^ ' 

f 

. i 85 . La fovverfione di Ninive predice il 

Profeta Naum t ma con uno ftile così fpiritofo 
fublime e patetico predice l’ avvenire , e lo 
rapprefenta con immagini così vive ed inge- 
gnofe , c con tanta pompa e magnificenza de. 
Icrive le cofe; che nonécofa facile rinvenire 
tra’ Scrittori profani , chi poda reggere al con- 
fronto con lui . Non fono però d’ accordo fra 
loro gli Eruditi in dabilire > diche patria egli 
fode , e di che età i e di quale eccidio di Ni- 
nive egli favelli . -Elcefco vien denominato fui 
bel principio del libro; e alcuni pretendono 1 
che fe gli convenga un tal nome per cagione 
che il Padre fuo fi fia chiamato Elcefai : più 
comunemente però fi crede , che abbia eredi* 
tato- un tal nome dalla fua patria, che fu una 
piccola Terra della Galilea nella Tribù di Si- 
meone detta Elcefai . Così penfano molti d’ac- 
cordo con S. Girolamo , il quale era praticidì- 
mo di qùe’ paefi , e racconta di averla egli ftef- 
fo veduta. Giufcppe Iftorico 1 . 9- Antiq. c. ii. 
fcrive , che eglipredidè l’eccidio di Ninive loj. 
anni prima che fucccdede . Se ciò fode vero -, 
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fi dovrebbe dire che 'egli abbia profetato fotto 
Achaz Re di Giuda ; benché Giufeppe lo fac- 
cia ancora più vecchio , e lo collochi fotto 
Gioatano . Molti Giudei credono che abbiala 
profetato fotto Manaflè ; altri nel tempo della 
Cattività; ma S. Girolamo e molti altri Scrit- 
tori fotto Ezechia predeceflbre di Manaflè , dap- 
poiché gl’ Ifdraeliti furono ridotti in fervitù • 
Quefto medefimo tempo è aflegnato alle Pro- 
fezie di Naum dall* Uezio'^e dalCalmet; ma 
il primo le colloca tra que’ nove anni di tem* 
po, che- paflarono dalla Spedizione di Salma- 
nafare in cui furono ridotte in fervitù le dieci 
Tribù d' Ifdraele , alla Spedizione di Sennache* 
ribbo contro le altre due Tribù ; ’ mentre il Cal- 
met le colloca dopo il tempo di ambedue le 
Spedizioni degli Aflìrj in Ifdraele , cioè dopo 
r Efpedizione di Sennacheribbo nell' Egitto e 
nella Giudea . 

1 87» Siccome ragiona Daniele Uezio » 
S. Girolamo è di fentimento » che nel primo 
<apo Naum predica là flrage fatta dell’ efercb* 
to degli Aflìrj per le mura di Gerufalemme ; e 
che gli altri due capi appartengano alle dif- 
grazie tollerate dagli Ifdraeliti > alle contume- 
lie che foffrirono i Giudei dagli Aflìrj ; e alla 
ftragc di Ninive ; nel qual fentimento fi dichia- 
ra S. Girolamo di aderire agli Ebrei . Ma le Pro^ 
fezie del primo capo fi verificarono , quando 
l’efercito di Sennacheribbo fu diftrutto dall’ An- 
gelo , e lo Iteflb Sennacheribbo ricornatoTene fu 
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uccìlb da* Tuoi figliuoli . Onde conchiude Uezio 
che le Profezie del primo capo ufcirono da.-» 
Naum dopo la Spedizione contro le dieci Tri> 
bù » ma prima dell’altra Spedizione di Senna- 
cheribbo. E le profezie degli altri due capi 
penfa» che fieno ufeitedaNaum molto tempo 
dopo: nel che viene ad accordarli con quegli 
Ebrei i che le collocano fiotto Manafie : e che da 
Naum fielTo fieno fiate aggiunte al primo capo . 
La firage di Ninive predetta da Naum è diverfa 
afiatto da quella fiucceduta fiotto Satdanapalo 
molto tempo avanti di Sennacheribbo : nè altra 
può eflère che quella accaduta fiotto Nabopo- 
lalTare Padre del gran Nabucco * che unito con 
Afiiage Re de* Medi, oppure conCiaxare fiuo 
padre efipugnò Ninive ; il che lègul negli anni 
del Mondo 3378, l'anno 16. di Giofia Re di Giu- 
da. Tobia nel capo 14. dice che fu prefa Ni- 
nive da Nabucco e da AlTucro ; i quali due nomi 
fi ufurpano invece di quelli di Nabopolafiare e 
d’ Afiiage . Dopo quell’ ultima defolazione non 
liforfe più Ninive; e i Medi e i Caldei fi divi- 
fiero tra loro l’imperio degli Allirj . 

188. L’autorità del libro di Naum non 
fiolamcnte è appoggiata fui libro dell’ Ecclefia- 
fiico, ma ancora fu la verfione de’ Settanta » e 
fiopra gl’interpreti di tutte l’età, ficcome gli 
altri libri de’ Proièti Minori . E’ qui da avver- 
tirli che la sbaglia Teodorcto nel fiuo Proemio 
a quello libro, feri vendo che ucci fio Sennache- 
ribbo fi imperio degli Ailirj pafsò a* Caldei : efi- 

fien- 
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fendo certo da tutti gli autori » che a Senna*, 
cheribbo fuccedette Aflàradone fuo figliuolo * 
indi Saofduchino * e poi Cineladano da Aleffan- 
dro Polittoro detto Sarsco: nè pafsò a’ Caldei 
queir imperio avanti di Nabucco t che fu coe- 
taneo diGioachimo; onde dalia morte di Sen- 
nacheribbo alla dittruzione di Ninive paflfarono 
anni 130. Più manifelto ancora è l’errore di 
Cirillo , il quale dice che Naum prediffe l’ ef- 
pugnazione di Ninive fatta da Ciro ; confon- 
dendo Ninive con Babilonia della quale Ciro 
s* impadronì . Sbagliano ancora coloro , che 
penfano elTere fiata Ninive rovinata per cagioni 
ne d’ inondazione e di fuoco originati da 
Tremuoto ; appoggiati alle parole di Naum c. 3 i 
V. 6 , c capo 3. v. 13, Sono metaforiche l' efpref- 
fioni di Naum j e fi debbono intendere d’ inon- 
dazioni d* eferciti . e del fuoco delle armi» co-» 
me apertamente è fcritto negli fiedì capi 2. e 3- 

i ' * 

T)i Ahacucci 'Profeta I 

• * 

189. Neppure dìAbacucco fappiamo noi 
di certo quale fia la patria » e in qual tem- 
po precifamente egli fia viffuto . Se diamo fede 
a’ libri fuppofti ad Epifanio e a Doroteo; nac.» 
que egli in Betzac > e fu della Tribù di Simeo- 
ne . Poco prima della Cattività Babilonica fe 
^ ne fuggì nell'Arabia ; ma poi ritornò nella—* 
Giudea » e attendendo all* agricoltura , fu prefo 

T 4 dall* 
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dall* Angelo > e portato in Babilonia nel Lago 
dove era' Daniele > c quindi riportato alla Aia 
patria; e quivi morì due anni prima che folle 
reilituita da Ciro in libertà la Giudea . Alcuni 
a lui attribuifeono la Aoria di Sufanna , di Be- 
lo y e del Dragone ; ma è molto rofpetta , anzi 
rigettata dalla Chiefa quella greca verfione di 
Daniele y ove quella Aoria A attribuifee ad Aba- 
cucco . Ma efaminiamo la fua Profezia y per 
ritrovare.in che età egli vilTe, Sul bel prìncipe 
‘ fi lagna delle fcelleraggini , che impunemente 
fi commettevano nel regno di Giuda; ed ha no^- 
tizia da Dio che è imminènte la fua vendetta 
per mano de’ Caldei . Qui certamente fi fa ma- 
nifello , che egli intraprefe l’ offizio di Profeta 
poco prima dellaCattività Babilonica nell’ an- 
no 3, di Gioachimo Re di Giuda; il che s’ac- 
corda con r opinione di coloro > che lo vogliono 
coetaneo a Geremia , e che abbia fiorito poco 
dopo di Giofia ; dall’ anno i , di Gioachimo fino 
alla reilituita libertà non effendo più di anni 70. 
potette Abaducco prolungar la fua vita fino a 
quel tempo , o almeno farà morto due anni 
prima che folTero i Giudei polli in libertà . 
Ma l’ illullrillimo Uezio dillingue due Abacuc- 
chi ; e pretende che quegli che portò il pranzo 
a Daniele fia diverfo dall’ autore di quella Pro- 
fezia, Levita quegli, e quelli della Tribù di 
Simeone . Accorda egli che predica Abacucco 
la Cattività Babilonica , perche nomina efpref- 
^ famente i Caldei quia, ecce ego. fufcìtabo Chal , 
.... - V * daoS' 


Digilized by Googl 


/ 


Capo XVIT. • * ipT 
Ados: ma foggiugne, che la venuta de’ Caldei 
è figurata lontana : quia adhuc vifus procul . 
Doveva però riflettere , non effere certo che 
Abacucco foflè della Tribù di Simeone: e che 
non merita fede il titolo della lloria di Belo 
e del Dragone , ove fi dice Abacucco della Tri- 
bù di Levi . Dovea anche riflettere che la ve- 
nuta de' Caldei fi predice nel capo a. e quella 
vifione lontana nel capo 3. che per confeguen- 
za può avere un oggetto diverfo . Di fatti quel- 
la vifione lontana è un altra rifpofia di Dio 
alle preghiere e ricerche di Abacucco » in cui 
non folamente egli vede il cafligo preparato 
a Nabucco» ma tratta di molti altri- Principi 
alTai più lontani . Ma oppone egli che Abacuc-' 
co deplorando i peccati della Giudea fembra» 
che egli deferiva il regno di Manaflè j e però 
che fotto ManafTe abbia egli predetto non folo 
la Cattività Babilonica » ma ancora la prigionìa 
dello fleflb Manaflè fatta dagli Aflìrj ; poten- 
doli lignificare gli Alfirj col nome de' Caldei; 
perchè i Caldei erano allora fudditi degli Alfi- 
rj . Rifpondo che la deferizione de’ peccati 
della Giudea non folo conviene allo flato delle 
cofe » come fi trovavano al tempo di Manaflè, 
ma conviene beniflìmo anche allo flato delle' 
cofe ne’ tempi che fuccedettero a Manaflè; e 
che fe é lecito d’ intendere gli Aflìrj , quando 
il Profeta nomina efpreflamente i Caldei; non 
vi farà più fatto nella floria che non fi pofla’ 
fpiegare in mille diverfe maniere ; di più ècofa' 

non 
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non iiiaì udita . che per fpiegarc una nazione 
dominante fi ferva uno fcrittore del nome di 
una nazione fuddita . 

190 Mao abbia egli profetato fotto Mat. 
naflTe o fotto Gioachimo , come è più credi- 
bile ; o fieno due gli Abacucchi Profeti op- 
pure un folo ; nulla quello pregiudica all’ 
antichità e autorità del libro di Abacucco di 
cui trattiamo. Scrive però a capriccio efen- 
za alcun fondamento Tommafo Obbes nel fuo 
Leviathan al capo a. , allorché arierma ciTere 
incerto lo Scrittore di quella Profezia . Parla 
Tempre Abacucco in propria perfona ; e nel 
capo a. v. a. leggiamo; eìr refpondit mihi Do- 
minuj , & dixit > fcrihe visum., expUnà eum 
super tahuUs « ut percurrat qui legerit eum : e 
che vogliamo di più per crederne lo Scritto- 
re Abacucco ? Alcune fentenze di Abacucco 
Tono efprefle in Geremia ed Ezechicllo : cioè 
il V. 6. del capo 5. di Geremia , e ‘1 v, 3, del 
capo 17. di Ezechiele accordano col v. 8. del 
capoi. di Abacucco; e’I v. i, del capo 12. 
di Geremia col v. 13. del capo i. di Abacucco: 
di più il V. 27. del capo aj. di Geremia col 
V. 5 . del capo a. di Abacucco . Abacucco è 
pure fignificato da S. Luca negli Atti degli 
Appolloli c. 13 v. 40. e 41. , e S. Paolo nelle^ 
Tue Epillole più volte ripete quel detto di 
Abacucco c. a. v. 4. jujìus autem in fide sueu» 
'uivet , Direte che Abacucco parlando della 
guerra de’ Caldei contro i Giudei la racconta 

come 
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come già feguita, admtraminì ér ohHupe sette , 
quia opus failum eH in dìebus vejìris » quod ncm 
tno credei cum narrahitur', dunque non profetò 
prima che feguiflè la Cattività Babilonica . 
Rifpondo che egli racconta come già fatta-^ 
una gcTra che egli vedeva imminente : il 
che lì capifee dal verfetto feguente , ecce ego 
suscitabo ChaldMs * E’ qui da notarfi che quelle 
parole in diebus •vejìris Tempre più mi confer- 
mano nell’opinione che profètaflc fotto Gio* 
achimo e non fotto Manallè , che morì molto 
tempo avanti della Cattività Babilonica . E’ 
ancora da notarli che quell* opus faiium eH » 
da* Settanta è tradotto opus ego facio ; e da 
Simmaco per tellimonio di S. Girolamo irt-j 
c. !• Habac. è tradotto , opus fet in diebus vr- 
Hris, Certamente nel Tello ebreo , ficcome 
riflette Uezio, non é pollo quel verfetto nel 
tempo futuro » ma bensì in maniera che fignifica 
ancora il tempo prefente . 

Di Sofonia Profeta . 

jpi. Che Sofonia Ha Profeta » da qua’ 
Parenti Ila nato , e in qual tempo egli vilTe , 
in fronte dello llelTo libro lì legge ; VerbuttL-f 
Domini quod faiium ejì ad Sophoniam fltum Chufi , 
jilii Godolia » fin Amarùt > flii Ezechia > in dicm 
bus ^ofia flii Amon Regis ^uda . Ma nulla fi 
legge della Tua patria e Tribù , Alcuni cre- 
dono che Ezechia fuo antenato fia il Re di > 

Giu- 
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Giuda ; e quella opinione lì accorda col tem« 
po . Altri penfano diverfamente , cioè che-» 
foflero Profeti e non. della ftirpe Reale ifuoi 
Progenitori qui nominati ; perchè ficcome ri- 
fcrilce S. Girolamo Comment. in Soph, è tra- 
dÌ2Ìone degli Ebrei , che quando ne* titoli 
de* Profeti fi pongono i nomi de* Genito- 
ri I fieno flati Profeti : ma non fi fa fe quella 
tradizione fia bene fondata ; Dicendoli che-» 
profetò fotto Giofia » non fi può fopportare 
r arroganza e l’ impertinenza di Obbes Leviat. 
c. 33. che lo fpaccia per il Profeta più anti- 
co, e lo colloca a'tempi di AmafiaediOzia. 
DalPefame di quanto fcrive Sofonia , venia- 
mo ancora in cognizione , che i fuoi oracoli 
fi accordano col principio del Regno di Gio- 
fia , almeno prima dell'anno 12. Intatti ripren- 
de egli le fcelleraggini de’ Magiflrati di Giuda, 
e l’ Idolatria come fe allora fi coltivallè da’, 
medefimi; predice ancora la Cattività di Ni- 
nive e la fua dillruzione . Óra è certo che-» 
r una e l’altra di quelle due predizioni deb- 
bono elTere ufcite da Sofonia prima dell’anno 
16 . di Giofia , le vogliamo attribuire con Be- 
rofo anni 21 , di Regno a NabopolalTare . Vedi 
Giufeppe 1 , lo. Antiq. c. z.n. 13, Anzi è certo, 
che Giofia nell’anno J2. del fuo Regno tolfe 
ogni fuperflizione e rellitui la violata Reli- 
gione . Profetò adunque prima di Geremia , 
il quale diede principio a* fuoi vaticinj nell’ 
anno 13. oppure u. dello ilefib Giofia . Molte 
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fono le fentenze di Sofonia copiate da Gere- 
mia e da Ezechiele , Eccome dimoierà Danie- 
le Uezio. 

. I 

' Di Aggeo Profeti. 

I92Ì A torto e fenza alcun fondamento 
Ifacca Abrabaniele ed alcuni altri Ebrei pre- 
tendono > che G debbano cancellare dal nu- 
mero de’ Profeti gli ultimi tre Aggeo , ZacJ 
caria , e Malachia , per. elTere ilari Magnati 
della Sinagoga ; nè fi vede perchè un Magna- 
te non polfa eiTere anche Profeta . Il titolo 
di Profeti ha ad efli conferito Efdra > e Si- 
rachide nell’ Ecclefiafiico * e tutta la tradizio- 
ne : e perchè abbiamo da dubitarne che fi 
convenga loro un tal titolo ? Di più fcrive 
Efdra 1 . 1. c. v. i, e 2. prophetaverunt autenu-» 
Aggius Propheta > ér Z'icbarias filius .Addo , 
prophetantes ad 'Jud^os &c. Lo llelfo ripete al 
capo 6 . V. 14. Alle parole di Aggeo Profeta 
al capo2. V. 24. alludeva certamente l’Eccle- 
fialHco c, 49. V. J3. , ficcome a quelle dello 
fteffb capo 2. v. 7. ed 8. e 22. alludeva S. Paolo 
agli Ebrei c. 2. v. 26. Non c maraviglia però 
che Abrabaniele fia riprefo come temerario 
dagli ftelfi Rabbini . £ con quello refta pro- 
vata r antichità e genuinità di quelle ultime tre 
Profezie . 

193 Della patria » de’ natali , e della 
famiglia di Aggeo , nulla Tappiamo « Penfano 

molti 
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molti che fia nato nella Cattività BabilonicAf 
e che fìa venuto a Gerufalemme infìeme con 
Zorobabelc e con gli altri » de* quali fì parla 
1 . 1. Efdrac-'c. 2. Per opera degl’ invidiofi ac- 
cadde , che Ciro rivocò la licenza di edifìca» 
re il Tempio ; Cambife fuo fucceflbre confer- 
mò quello decreto ; e folamente dopo la morte 
di Cambife regnando Dario Jllafpe ,18. op* 
pure 14. anni dal primo di Ciro » ebbero i 
Giudei per la feconda volta la licenza di fab- 
bricare il Tempio . Dentro Io fpazio di quelli 
18. oppure 14. anni profetò Aggeo t ficcome 
Q prova dalle rìprenfioni che egli fa a* Giudei 
nell’ elTere negligenti a riedificare il Tempio . 
£ veramente dalle Tue riprenfioni molli Zoro- 
babele Principe di Giuda * e Gesù figliuolo 
di Giofedecco Sommo Sacerdote infieme co* 
Primati del popolo intraprefero l’opera. Vo- 
gliono anche alcuni col falfo Epifanio * che 
folTe fepolto in Gerufalemme ; ma quello non 
è un autore che meriti tutta la fede . 

194 Nulladimcno alcuni Eruditi con Sca- 
ligero penfano» che quel Dario, fotto di cui 
profetarono Aggeo e Zaccaria , fecondo abbia- 
mo nella S. Scrittura , non Gi Dario Illafpe 
ma Dario Noto ; e che Alfuero ed Artaferfe 
predecefibri di Dario nominati nel capo 4. di 
Efdra, fieno Serfe e Longimano . Si fondano 
coltolo fu le parole di Zaccaria c. i. v. 12. 
ér refpondit Angelus Domini & dixit , Domine 
exercituum» ufquequo tu non mifereberis Jerufa- 

lem 
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lem & urbtum ^uda , quibus tratus es ? tfìejam 
septuagefimus annus efl. Nel capo 7. v. 5. pure 
è nominato l'anno 70. Ora, dicono efl], Ag- 
geo c Zaccaria anno profetato nello lleflb tem- 
po perteftimonio di Efdra ; ma quelli 70. an- 
ni non fi polTono intendere degli anni della 
Cattività Babilonica ( foggiungono ) perchè 
quelli terminarono nell’ anno primo di Ciro ; 
c Zaccaria fcriveva nell’anno 2. e nell’anno 
4. di Dario . Quello Dario , conchiudono , non 
può cflèrc Ill^pe ; perché o fi comincino a 
numerare i fettanta anni dall’ anno 2. o dal 
4. d’illafpe, nulla fi trova che polTa adattarli 
agli oracoli di Zaccaria ; dunque fi parla qui- 
vi di Dario Noto; e i fettanta anni debbono 
principiarli dal cominciamento del Regno di 
AflTuero , che llabilifcono eflere Serfe. Ma da’ 
palli di Zaccaria fi dee conchiudere tutto il 
contrario ; perchè fe parlaflè degli anni 70. 
da cominciarli da AlTuero; ficcomc l’anno 2» 
di Dario da Zaccaria farebbe detto 7Ò. , così 
l’anno 4. dello lleflb Dario non farebbe det- 
to 70. ma 72. Dunque è certo che Zaccaria 
parla degli anni 70. della Cattività Babiloni- 
ca » e cade a terra tutto il fondamento di 
Scaligero . Meritamente adunque i Rabbini, 
Giufeppe lllorico , Clemente Aleflfandrino , 
Girolamo, Teodoreto, e la maflima parte de’ 
Cronologi llabililcono che fia Dario Illafpe . 
Pertanto Afluero ed Artaferfe nominati nel 
capo 4. di Efdra non fono certamente Serie 
^ e Lon - 
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e Longimano ; ma bensì o Ciro e Cambife * 
o Cambife e Smerdin » oppure uno fteffo Cam> 
bifc ; elTcndo certo che i Re de’ Perii ufur- 
pavano il nome di Serfe , e di Artaferfe. 

Di Zaccaria "Profeta, 

' ipf Che la Profezia di Zaccaria fia un 
parto fuo genuino » è manifcilo ; perchè egli 
parla fempre in propria perfona ; e dal jf. an- 
tecedente fi fa chiaro , che merita la ftelfa 
fede che Aggeo. Si dice egli figlio di Batac- 
chia figlio di Addo , e da Efdra è denomina- 
to femplicemente figliuolo di Addo . Ma chi 
fia quell’ Addo non è cofa facile llabilirlo. 
Molti fono di parere, che Addo fia Avolo di 
Zaccaria, e Padre di Batacchia . Ma altri con 
S. Girolamo penfano , che quell’ Addo fia que- 
gli che mandato a Geroboamo che fagrifica- 
va in Bethel , predilTe la dillruzione del facri- 
lego Altare, il quale vilfe 4^0. anni prima di 
Dario lilafpe’, nel cui anno 2. profetò Zacca- 
ria ; e vogliono che intanto Zaccaria fi dica 
^ fuo figliuolo, inquanto viene dalia llirpe di 
% Addo ; ficcome Gesù Grillo fi dice figliuolo di 
Davìdde . Diverfo è. quello Zaccaria da quell’ 
altro pur figliuolo di Batacchia , di cui parla 
Ifaia al capo 8 perchè tra Achaz Re di Giuda, 
•al cui regno appartiene quel capo , e Dario 
lilafpe , vi pafi^ano più di anni 200, oltredi- 
chè il Codice ebraico di Efaia , non dice Ba- 
tacchia , ma Gebaracchia . Con 


Digitized by Coogle 


Capo XVII. ^ 

1 195 Con ragione pure fi pretende che 

Ca diverfo da quell’ altro , che per comando 
del Re Gioas fu lapidato nell’ atrio della Cafa 
del Signore Parai. 1 . 2, c.24. , perchè quelli era 
figliuolo di Giojada t\ e non di Baracchia . Per- 
tanto quel Zaccaria , di cui dice Gesù Grido 
in S. Matteo , che fu uccifo tra *1 Tempio e 
r Altare » non è Zaccaria figliuolo di Giojada ; 
ma r undecimo Profeta Minore . Perché Gesù 
Grido nodro Salvatore raccontando i Profeti 
uccifi da’ Giudei , comincia da Abele , e ter- 
mina in Zaccaria . Ora dojjo quel Zaccaria fi- 
gliuolo di Giojada di cui fi parla nel Parali- 
pomeno > furono uccifi da* Giudei degli altri 
Proleti ; ma dopo 1 ’ undecimo Profeta Minore 
nelTun Profeta fu più mandato a morte da edi . 
S. Girolamo lavorando d’ingegno opponci che 
da Gesù Grido invece del nome di Giojada 
fu fudituito quello di Baracchia per fignifica- 
rc la giudizia del Sacerdote Giojada*. Ma que- 
lla fpiegazione non è troppo fondata. Gerta- 
mente nella S. Scrittura non fi trova alcuo^ 
efempio di queda fodituzione ; nè mai nel 
vecchio Tellamento fi logge , che a Giojada 
Pontefice convenìfle anche il nome di Barac- 
chia: nè èverifimile che il Salvatore fi volef- 
fe fervire di un nome feonofeiuto , per tra- 
lafciare il nome a tutti noto . E* vero che nel 
Vangelo di cui fi fervivano i Nazarei » fi dice 
figliuolo di Giojada; ma fenza paragone èmag. 
giore la fede che fi dee dare a tutti gli altri 
. V Co. 
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Codici di S. Matceó» Greci* Latini* Siriaci* 
Perii * Etiopi * Arabi * in cui fempre fi dice fi- 
gliuolo di Baraccbia* che al Codice de’Naza- 
rei ripudiato dallo Itèflb S. Girolamo • Oltré- 
dichè Zaccaria di cui fi parla nel Paralipome- 
no * fu uccifo nell' atrio della Cafa del Signore > 
che è l’atrb dei Popolo; ma Zaccaria di cui 
parla Gesù * fu ucciiò tra ’l Tempio e P Altare* 
che è P atrio de’ Sacerdoti : onde non è vero 
che il luogo s* accordi » come crede S. Girola- 
mo. Nè può fare alcuna difficoltà V offervare 
con lo fielTo Dottore * che al tempo di Zac- 
caria Profeta appena erano rimalle le rovine 
del Tempio . Imperocché affinchè fi verifichi 
che Zaccaria fu uccifo tra ’l Tempio c l’Altare, 
ballavano quelle rovine ; e prima che fofle-/ 
uccifo * già fi erano impiegati i Giudei a rillo- 
rarlo . E’ però da notare con Giufeppe 1. 8. An- 
tiq.c, 2. che l’Altare di bronzo in cui fi facri- 
ficava , era collocato nella porta dei Tempio 
in guifa che quella aperta fi facelTero i facrifizj 
alia villa di tutto il popolo : e Tempio pro- 
priamente fi diceva quella parte della Cafa di 
Dio « che con altro nome fi domandava Sanila , 
in cui entravano i foli Sacerdoti . Tra quello 
e l’Altare , dice il noftro Salvatore, che fu uc- 
ci fo Zaccaria . Direte che in nclTun luogo della 
S. Scrittura fi legge che Zaccaria fia fiato uc- 
cifo tra ’l Tempio e l’Altare. RiPpondo che lo 
dice Gesù Grillo ; nè io poflb trovare un mi- 
gliore tellimonio. Molti Eruditi però penfano 
■ ' . che 
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che Gesù Grillo parli di quel Zaccaria figliuolo 
di Baruc > di cui feriva Giufeppe Ebreo!. 4. de 
Bello c. 19. nella greca edizione , e nella lati- 
na 1 . ^.c. I. il quale Zaccaria fette anni prima 
deir ecciJio di Gerufalcmme fu uccifo nel Tem- 
pio da due ficarj mandaci da perfone turbolen- 
te. Ma fi oppone a quella opinione che Gesù 
Crifto parlava di uccifioni efeguite,e non di 
quelle che farebbero accadute. Di più quello 
Zaccaria era un Giudeo , e non un Giulio nè 
un Profeta; e tutto il difeorfo di Giufeppe lo 
fuppone un vero Giudeo zelante delle fue leggi . 
Che fe folfe fiato un Grifiiano, 1 ’ avrebbero i 
Fedeli corhputato nel numero de’ Martiri tanto 
più facilmente e con pompa maggiore , per efi- 
fere fiato predetto da Gesù il fuo martirio. 

197 Alcuni moderni Critici fofpettano 
che i capi 9. io. eri. appartengano a Geremia, 
e non a Zaccaria : perchè S. Matteo al capo 
27. v. IO. e ir. cita il verfo la. del capo Ji. di 
Zaccaria fotto il nome di Geremia ; ed è certo 
che i capi 9. e io. anno tale connefiìone col 
capo II. che fi debbono attribuire allo ftelTo 
autore . Ma fi può togliere ogni fofpctto , ri- 
flettendo che per errore de’ Copiatori può ef- 
fère pafiato in S. Matteo il nome di Geremia 
invece di quello di Zaccaria . ' 
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Di Malachia Profeta . 

198 Di Malachia, fappiamo così poco $ 
che il fuo fteflb nome è poito in controverfia . 
Veramente il nome Malachia fignifica Inviatot 
Angelo t o Profeta del Signore ; nomi che al 
tempo di Aggeo c. 1. v. 13. erano comuni a 
tutti i Profeti . Angelo è detto da* Settanta 
e da alcuni Padri greci e latini ; Angelo e 
Malachia da altri , Origene con tutta ferietà 
ha penfato che foflTe un Angelo veftito di fpo- 
glie mortali ; ma quello è contro il teftimonio 
dell’ Ecclefiaftico già da noi riferito per pro- 
vare l’ antichità ed autorità de’ 12. Profeti Mi- 
nori . Gli antichi Ebrei » il Parafrafte Caldeo , 
S. Girolamo , ed altri lo confondono con Efdra; 
il quale però nella S. Scrittura non è mai do- 
mandato Profeta , ma Sacerdote e Scriba. Quel- 
lo che abbiamo di certo , fi é > che Malachia 
al tempo di Neemia , e dopo di Aggeo e Za- 
caria prole tò * cioè dappoiché fu riftorato il 
Tempio, nell’anno del Mondo 3J83. ; Perchè 
Aggeo e Zaccaria invitano a riftorare il Tem- 
pio; ma Malachia fgrida i peccati che fi co- 
mettono nel Tempio , e invita a portarli in 
clTo con tutta venerazione ; fuppone adunque 
che fia già rillorato . Ora fi vuole che Nee- 
mia negli anni del Mondo 35; 50. fia llato man- 
dato a Gerufalemme da Artaferfe Longimano 
per la rilèorazionc del Tempio. Dunque dopo 
• t ^ % que- 
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quefto tempo profetò Malachia . E i peccati 
che fono da lui jiprefi , indicano veramente 
il tempo di Neemia , ficcome fanno olTervare 
i Cementatori .1 , 

199 Fu Malachia 1 ’ ultimo tle’Profeti del 
vecchio Teftamento; fra lo fpazio di anni 400^ 
incirca che pacarono da Malachia alla nafeita 
di Gesù Grillo, non trovandoli alcuno che ahi- 
bia più profetato fino a S. Gio. Battilla ^Oltre 
il tellimonio di Sirachide Ecclefiaftico abbiamo 
in fuo favore la collante tradizione , e ’l telli*» 
monio di S. Matteo c. i, v. io., di S. Marco c.i. 

V. 2 . , di S. Luca c. 7. v. 27., di S. Paolo Rom.9. 

V. 13. ed altrove , che citano le Profezie di 
Malachia , Parimenti fi conferma 1 * antichità 
e autorità di quella Profezia , dall’ elfere am-» 
melTa nel Canone degli Ebrei . E perchè Daniela 
Uezio è di parere, che quello Canone per coi 
mando della gran Sinagoga fu compilato al temi 
po di Artaferfe Longimano j di qui nè arguifee, 
che profetò nel tempo che trafeorfe tra 1’ anno 
6 . di Dario Illafpe in cui penfa egli che fia— * 
flato rillorato il Tempio, e l’anno 7. di Arta- 
ferfe Longimano , in cui accadde il ritorno di 
Efdra . Nulladimeno è più probabile che abbia 
profetato alTai più tardi ; attefo che il Tempio 
non fia fiato rifiorato neppure nell’anno 7. di 
Artaferfe Longimano , ma dopo 1 ’ anno 20. per 
gl’ impedimenti oppolli da’ nemici de’Giudei ) 
tuttoché ne avelfero avuta la facoltà <nelL* 
anno 7. , , . ^ ^ ^ . 

- . y 3 CA- 
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CAPO xvin. > 

De’ libri de’ Maccabei, 

i * -'* ' f 

t 

200 X L primo libro portava anticamente-# 
i per titolo: Sceptrum rebellium Domini, 
opp\ireSceptrum'Principis filiorum'Deì-, ficcome 
riporta Origene prefTo Eulèbio hift, Eccl. I. 6. 
c. ult. S* infìnua con quello titolo la ibmmiL-f 
podeilà , autorità, e regno de’ Maccabei , cioè 
de’ Principi de’ figliuoli di Dio. E nello fteflb 
tempo fi capifce , che ebreo fu l’autore di elTo 
libro: il che fi conferma ancora dall’ oflervare 
che lo fiiJe è ebraico. Attefia S. Girolamo nel 
Prologo Galeato di averlo veduto fcritto in—# 
ebreo o firiaco, cioè in quella lingua'che dopo 
la cattività babilonica e anche al tempo de’ 
Maccabei fioriva nella Giudea . Prefentemente 
noi più non 1’ abbiamo fcritto in ebreo , ma 
folamente in greco c latino ; e ben fi conofee 
che fono traduzioni dall’ ebreo, per eflere pie- 
ne di ebraifmi . Antichiffime fono quelle ver* 
(ioni ; e la lleilà latina , che fi crede tradotta 
dal greco , era volgare prima di S. Girolamo; 
il quale non ha tradotto i Maccabei, benché 
abbia tradotto quali tutto 1’ antico Teftamen- 
to . Non è però noto lo Scrittore di qnelio li- 
bro , ficcome nemmeno lo Scrittore del fecondo 
libro . A Giovanni Ircano l’ attribuifeooo alcu- 
ni, il quale per molto tempo ha goduto, il Re^ 

-, g°o 
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gno inficine e ’I Pontificato ; ma ad altri piace 
più il credere, che Giovanni Ircano 1 * abbia 
compilato da* Comentarj , che avevano' lafcia- 
ti i fuoi anteceflbri . Che veramente quefto li- 
bro fia ricavato dalle pubbliche tavole , in cui 
fi riportavano tutte quelle azioni che erano di 
maggiore confeguenza, fembra che non poffa 
negarfi ; tanto più che lo fteflb autore nel capo 
ult. verfi ult. loda i Comentarj del facerdozio 
di Giovanni Iroano. Ma fé Giovanni Ircano od 
altri Tuo coetaneo ne fia lo 6'crittore ; non è 
cofa facile a ilabilirfì . Abbraccia quello libro 
la iforia di quaranta anni da Antioco Epifane 
fino alla morte di.Simone fommo Sacerdote i 
che fu negli anni del Mondo 9869^ Dal citata 
V. ult. fembra che fi poffa dedurre che l’ autore 
fcriife dopo la morte d* Ircano , che lègul 644 
anni dopo il cominciamento della perfecuzione 
dì Epifane : e facilmente fi può credere che 
foffe coetaneo del medefimo Ircano • 

201 11 libro 2 . de* Maccabei o Affamonei 

non contiene altro che la lloria di i;. anni, 
cioè dall* attentato dì Eliodoro nel facro Erof 
rio fino alla vittoria , che di Nicànore riportò 
Giuda il Maccabeo . Narra 1’ autore le perfeciu 
zioni diEpifàne e di Eupatore contro i Giudèi; 
c abbraccia in compendio quello che dilfiira- 
mente fu fcritto da Giafone in cinque libri 
benché non fia .andato fu le pedate di lui in 
guifa , che non abbia aggiunto qualche cofa 
.del fuo . Si dichiara 1* autore di voler trattarè 

V 4’ uni- 
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unicamerlte 'la Aoria dì Giuda Maccabeo e de* 
fuoi fratelli , del Tempio cfpurgato » della de- 
dicazione deir Aitare , e delle guerre di An- 
tioco Epifane e del fuo figliuolo Eupatore con- 
tro i Giudei , e de’ fegni che in que* tempi ap- 
parvero nell’ aria ; benché nel 3. e 4 capo parli 
ancora della vendetta di Dio fopra Eliodoro 
feguita al tempo di Seleuco anteceflbre di Epi- 
fàne , per eflere accaduta al tempo di Giuda 
il Maccabeo , Ma queAi due capi eflendo di 
uno Itile diverfo, fi può credere che non fieno 
Rati prefi da’ libri di Giafone . Scrive le cofe 
AeAe che l’autore del primo libro ma l’uno 
c l’altro libro è fcritto in maniera , che ben 
fi comprende che un autore non avea notizia 
dell’altro, Avvifa egli i fuoi lettori di fcrive- 
rc quello compendio per , comodità di coloro a’ 
quali è difficile il leggere ' la moltitudine de’ 
libri compoAi fopra quello argomento . 

202 .Secondo il parere di alcuni co- 
mincia con un’ epiAola che i Giudei di Geru- 
falemme fcrillero per illruìre delle cofe loro 
i Giudei di -AlelTandria : e aggiugne una fe- 
conda epiAola,' la quale fu fcritta dal Senato 
<Ii Gcrofolima ad Arillobolo MaeAro del Re—» 
,Tolomeo»c a’ Giudei delfEgitto, nel tempo che 
■Giovanni Ircano era fommo Sacerdote negli anni 
3880. nella quale età fi può credere .che .fio- 
jrillè 1’ autore dei libro . In Enguaggio greco 
fu compollo quello libro , ficcome accordano 
;tutti..S’ ingannano però grandemente alcuni 
. ..j -i J che 
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che atfribuifcono -1' opera per elìére elegante 
a Filóne , ed altri a Giufeppe Ebreo . Lo Itile è 
tutto diverfOidaHo Itile di Filone ; ed è Filone 
così mil pratico delle cofe de’ Maccabei , che 
é un> parlare fenza fondamento il farne lui au<^ 
tore . Giufeppe Ebreo' ha fcritto veramente-» 
un opufeoio de Machabnh » ovvero de Imperio ra-* 
tionis::msi queita è un’ opera del tutto diverfa 
dal libro de' Maccabei. 11 Serario prol. a in-j 
Mach, penfa che ne fia autore Giuda ElTenio’ » 
a cuiGiufeppe attribuifee de’ Vaticinj ; fonda- 
to fopra quelle parole 2. Mach. 2. ^udas ea^ 
qUA deciderant per bellUm , qnod nobis acciderat , 
congregavit omnìa\ & funt apud nos . Ma quivi 
piuttoltb lì parla di Giuda Maccabeo : nè lì 
dice che egli fcrivellè queita Itoria; ma fì dice» 
che usò tutta F attenzione per raccogliere L 
libri loro » che per cagione dplla guerra fi era- 
no difperfi in quà è in là ; avendo fempre-r 
avuto gli Ebrei tutta 1’ attenzione > afiìnchè 
non perillero i loro libri . Nulladimeno io fono 
di parere che Giuda ElTenio infieme col Senato 
e col popolo fia l'autore del libro; fembran-* 
domi» che tutto il libro non fia altro che la 
lettera mandata dal Senato di Gerufalcmme a’ 
Giudei dell* Egitto ; perché a ben confiieraro 
la cofa , fi vede che a quella lettera appartiene 
veramente anche la prefazione del libro . che 
fi pone fu la fine del capo 2 . , perchè il difeorfo 
va fempre feguito . Ora fe la prefazione del 
libro appartiene a queita lettera anche tutto 

il 
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il libro fi dee dire che appartenga alla fteffa 
lettera . Nè mi opponete ché il tìtolo della 
lettera porta anche il nome di Giuda ; perchè 
quello Giuda non era il Maccabeo-» il quale 
tra già morto negli anni i88. del regno de* 
Greci» come porta quello titolo: ma quelli è 
un altro Giuda, cioè rElTcnio . ; 

203 Gli Eretici de’nollri tempi non vo- 
gliono riconofcere come canonici i due primi 
libri de’ Maccabei, Ecco come cllì ragionano. 
Tra gli antichi Scrittori della Chiefa molti fo- 
no di numero quelli » che riguardano come 
apocrifi quelli libri . Ora la Chiefa non può 
mutare la natura delle cofe ; e fe un libro 
non fu ifpìrato da Dio» non può fare la Ghie* 
fa che ora fia ifpirato ; onde fe anticamente 
quelli libri non erano creduti ifpirati da Dio, 
neppure al prefente può comandarci la Chiefa 
di crederli tali . Così eglino . Ma è neceflàrio 
fpiegare chiaramente la cofa per levare ogni 
equivocazione di termini . E’ certo che quel- 
lo che non fu ifpirato da Dio , neppure la 
Chiefa può fare che Ca ifpirato; appartenen- 
do folamente alla Chiefa il decidere, fe quel 
libro fia o nò ifpirato da Dio. Noi ammetten- 
do che quelli due libri fono ifpirati da Dio , 
ammettiamo che gli Scrittori di elfi libri fu- 
rono ifpirati da Dio:nè diciamo mai che la Chie- 
fa comandi di credere ifpirato da Dio quei 
libro che non fu ifpirato da Dio . 

204 Ma dite voi » non credevano gli An. 

tichi. 
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' tichi» che queUi autori fodero ifpirati da Dio; 
‘ dunque neppur Ja Chiefa può a noi comandar- 
' ci di crederli ifpirati da Dio . Per rifpondere 
a queda difficoltà, è necellàrio avvertire in pri- 
mo luogo , che folamente alcuni Scrittori era- 
no di parere, che non fodero ifpirati da Dio; 
ma altri di numero adai maggiore gli anno 
Tempre collocati tra i libri canonici . Certa- 
mente non fono collocati nel Canone ds’ libri 
facri da Melitone , dal Concilio Laodiccno , 
nella Sinoffi dal fuppodo Atanalìo , da S. Cirillo 
' Gerofolimitano , da S. llario , da S. Gregorio 
' Nazianzeno , da S. Gregorio Magno , nè da S. 

' Giovanni Damafeeno 1 . 4. de fide Orthod.c. 18., 

' benché nell' Oraz. de Dormir. Fidel. loda il fe- 
condo libro de’ Maccabei come veramente fa- 
' ero e divino . Ma fono collocati nel numero 
de’ libri canonici dall’ autore de’ Canoni Apo- 
ftolici can. 84- daTertuIliano adverfusjud. c.4., 
da S. Cipriano 1 . de fixhorc. ad Mar. cap. 2 . , g 

I . 3. Tettim. ad Quiric. c. ij., enell’epift. 
ad Cornei. Pont. , da Lucifero Calaritano 

non parcendo inDeum delinquentibus , da S. lla- 
rio in pfal. 134.&C. 1 . centra Confiant. Imper. ; 
da S. Ambrogio 1 . 2. de Jacob & vita beata c. io. 

II. 12. , e deOffic. 1. r. c. 40. 41. e 1. 3, c. 49. , 
da S. AgoUino 1 . de cura gercnda prò mortuis 
cip. i.»e 1 2. deDod Chrift.,e 1 . 1 8,Civ.c.3(5., 
e 1 . 1 . centra Gaudent Donatili, c. 3 1 da Calfio- 
doro , da Rabano Mauro , da Bellatore Prece , 
da S. ifidoro lipalenfe e da altri molti : e 

final- 
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finalmente furono collocati nelCanone dal ConJ 
cilio Gartaginefe III. can. 47. , da Innocenzo I. 
ad Exup. e dal Concilio Tridentino. Nel de- 
creto di Gelafio uno folo di efli viene nume- 
rato ; ma vi fono de’Manofcritti * ne* quali fi 
leggono tutti e due , Origene nella fua Pre- 
fazione in Plfi pare che gli efcluda tutti e 
due ; ma nel 1. de Princip. c. i. e nel Comen- 
tario al capo 5. dell’ Epiftola a’ Romani li lo- 
da tutti e due come Sacra Scrittura > come 
ilpirati da Dio » e degni di tutta la fede » fic- 
come tutti gli altri libri della S. Scrittura. 
S. Girolamo pure nella fua Prefazione allibri 
di Salomone fcrive , che fi leggono nella Chiefa, 
benché non fi ricevano tra’libri canonici ; nulla- 
dimeno altrove li loda come libri làcri ifpirati da 
Dio > cioè 1 . 5. Comment. ad /fai. c. 23. e Com- 
ment. in c. 7. e 9, Eccl. , c nel cap. 8, di Danie- 
le . Oltredichè S. Paolo nell’Epifiola agli Ebrei 
parla chiaramente del martirio del S; Vecchio 
Eleazaro y lodandolo tra i hlartiri del vec- 
chio Tcftamento, 

2of .. In fecondo luogo dee rifletterli , 
che molti di quelli padri , che fembrano non 
ammettere come canonici i due primi libri 
de’ Maccabei , veramente non intendono di 
cfcluderli dal numero de’ libri canonici de’ Cri- 
ftiani; non altro anzi vogliono , fe non che 
quelli libri non fi ritrovano nel Canone de^li 
Ebrei ; altri poi di quelli Padri non fono fem- 
pre uguali a fe ilelìi ^ ma ora li collocano nel 

Cano- 
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Canone , ed ora gli efcludono . E quefto è ac- 
caduto ; perchè non anno trattato con tutta 
accurate2za queft' argomento , o ingannati per- 
chè non erano nel Canone degli Ebrei ; né an- 
no ufato tutte quelle diligenze , che erano 
necelTarie per venire in cognizione , fe foffe- 
. ro veramente ifpirati da Dio , Pochi adunque 
fono coloro che non li tengano per canonici > 

, ma tutti G può dire che gli abbiano .creduti 
I genuini e di grande autorità . Ora è certo 
, che r ignoranza di alcuni non dee pregiudi- 
care alla feienza degli altri . Non tutti poGb- 
no avere la cognizione di tutte le cofe j nc 
tutte le dottrine rivelate poflTono Tempre fa- 
I perG da tutti . Non è maraviglia adunque » 

I che alcuni abbiano ignorato , che i primi due 
, libri de’ Maccabei erano canonici . Se tutta 
I r antichità foGe ftata in quella ignoranza ; cer- 
. tamente anche noi faremmo nella llelTa igno- 
; ranzaj nè la Santa Chiefa avrebbe dichiarato 
I che quefti libri fono veramente ifpirati da—» 
Dio . Perché la S. Chiefa non dichiara mai 
le cofe a capriccio ; ma Tempre G appoggia 
( a’ teftimonj della S. Scrittura e della tradizio- 
[ ne venuta dagli Appolloli : nè mai la S. Chiefa 
, vi propone nuove rivelazioni , ma folamente 
, dichiara quello che è rivelato da Dio , per 
, mezzo de’ Profeti e degli Angeli nel vecchio 
Teftamento > e per mezzo del fuo Figliuolo 
I Unigenito agli Appolloli nel nuovo Tellamen- 
to Pertanto la S. Chiefa efaminato quello 
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•che anno fcritto gli Antichi intorno l’autorità 
di quelli due libri, e la loro dottrina ; ed of> 
fcrvato che la mallìma parte de* Scrittori gli 
anno Tempre predicati come canonici , e che 
univerfale e perpetuo fu il confenfo degli au- 
tori Ecclelìaliici in loro favore , e che la dot- 
trina di quelli libri accorda con la dottrina 
degli altri libri facri; meritamente dichia- 
rato , che fono canonici ed ifpirati da Dio . 
Con quello non ha fatto una nuova legge , nè 
ha dichiarato che (ìa ifpirato da Dio quello 
che non era ifpirato da Dio : ma dichiaran- 
doli canonici , ha fatto che Ira noto a tutti 
quello che ad alcuni era ignoto ; ha fatto che 
l’ignoranza non pofla più fcufarvi , fe voi non gli 
ammettete come canonici . Anche anticamente 
ci era il comando di crederli canonici , ma 
folamente per quelli che lo fapevano ; eflTendo 
che 1* ignoranza fcufì coloro che non fanno una 
legge pofitiva • 

2o5 Lo Iteffb dee dirli de’ libri di To- 
bia, di Giuditta, della Sapienza, e deli* Ec- 
cleliallico ; de’quali libri alcuni Antichi anno 
dubitato fe folTerocanonici}perchè era loro igncv 
to , che veramente erano canonici : benché 
per lo più altro non vogliono lignificare , fe non 
che non fono nelCanone degliEbrei.Ma Ibno fem- 
pre flati creduti canonici nelle Chiefe più ce- 
lebri , c in particolare nella Chiefa Romana 
Capo e Madre di tutta k Chiefa , e in cui G 
è iempre confervata intatta la tradizione-» 

degli 
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degli AppoHoli . Lo fteflb dite di alcuni libri 
Apocrifi * come fono il terzo e quarto di Efdra ; 
i quali febbene da alcuni Antichi fieno fiati 
collocati • nel Canone de’ libri fiacri ; nulladi- 
meno la S. Cbiefia gli ha efclufi dal Canone; 
perchè è di niùn pefio l’ autorità di alcuni foli ; 
quando :è loro contraria la tradizione ’univer. 
fiale ) perpetua» e cofiante di tutti gli altri Sctit. 
tori ; come è appunto nel cafio nofiro . E’ ve- 
ro che trattando io in quefi* Opera contro i 
Defili , che non ammettono alcuna rivelazio- 
ne ; mi bafterebbe per ora 1’ aver dimoftrato 
che fiono libri genuini » e tali a cui fi debba 
dare ogni fede » ed afiai.più che a qualun- 
que altro libro profano , lenza efiendermi a 
dimofirare che fono fiacri e canonici . Ma fic- 
come abbiamo per nemici in quell' argomento 
non fiolo i Deilli ma ancora gli Eretici ; però 
è flato neceflario il far vedere , che non fio- 
lamente fiono genuini ma ancora canonici . 

207 Ma non è quefia la fola difficoltà* 
che oppongono gli Eretici contro i libri de* 
Maccabei . Ci oppongono di più che l’uno all’ 
altro libro fi contraddice » che raccontano cole 
oppofte alla fede e a’ buoni cofiumi » e indegne 
di uno Scrittore ifipirato da Dio» e fatti con- 
trari alle ftorie profane . E* contrario alia fe- 
de e a' buoni cofiumi , che Giuda il Macca- 
beo faccia pregare ed offerir fiacrifizj per co- 
loro che fiono morti in peccato mortale , come 
fi legge nel cap. 12« del lib. 2. Lo fteflb dite 
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voi di Razia che da fe fteflo .fi uccife'c;'i4; 
Kè fi può dire che fia ifpirato da Dio , chi 
domanda fcufa degli errori commeflì nello fcri- 
vere come fa l’autore del a. libro c. ultimo. 
Favolofo ancora è il racconto che Geremia 
abbia nafcofto nella fpelonca del monte Nebo 
il Tabernacolo, e l’Arca, e l’Altare ; perchè 
egli non aveva il comodo di far quello « e-# 
tutto fu diftrutto dal ferro e dal fuoco de’ 
Babilonefi . E’ falfo che Aleflandro fia il pri- 
mo che regnò nella Grecia , e che prima di 
morire divideflè egli il Regno , come fi legge 
nel 1 . I. c. i. e c. 6. , eflcndochè molti Re vi 
' fieno flati nella Grecia prima di Aleflandro; 
e dopo la morte di Alelfandro fia flata fatta 
la divifione del fuo Regno , come fi può ve- 
dere in Giuftino 1 . 12., in Diodoro Siciliano 
1 . 17., e in Quinto Curzio 1 . io. E’ falfo an- 
cora che Antioco Illuflre abbia regnato nell’ 
anno 137. del Regno de’ Greci, come dicelo 
fteflb libro , e che un Confole folo aveflè tutto 
il dominio in Roma; perchè fecondo Eufebio 
■dall’origine del Regno de’ Greci fino al prin- 
cipio di Antioco fi debbono numerare anni 153. 
ed è certo che ogni anno a Roma fi creavano 
due Confoli , preflfo de* quali era il fupremo 
dominio. Le difeordanze dell' uno dall’altro 
■libro de* Maccabei fono ancora maggiori , Nel 
1 . I. al capo 6 . fi dice che Antioco Epifaoe 
morì dopo avere uditi; la flrage de’fuoi , c 
dopo eifer partito da Elimaide nobiliflima Città 

delift 
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della Perfia , e arrivato in Babilonia : mentre 
nel 1. 2. c. I. fi dice che cadde nel Tempio di 
Nanea . Nel 1. i. al capo 9. di Giuda Maccabeo 
fi dice che fu uccifo l’anno 152. de’ Greci ; e 
nel 2. c. j.fi legge che era ancor vivo 38. anni 
dopo ; perchè infieme col Senato Icrifl'e l’ epi- 
ftola ad Ariftobolo negli anni de’ Greci 188. Si- 
milmente nell. I. la morte di Antioco Epifane 
è ailègnata all’ anno de’ Greci 149., e nell. 2. 
c. II. fi riferifcono le lettere del fuo figliuolo 
Antioco Eupatore date dopo la morte del Pay 
dre nell’anno 248. Oi più nell. i.c. 6. Giuda 
nell’ anno i $o. afledia il caftello di Gerufalem- 
me * e i Gentili alfediati ricorrono ad Eupatore » 
il quale venne nella Giudea per combattere» 
e fece pace con Giuda; ma nel 1. 2.c. 13. quella 
venutali pone un anno prima cioè nel 149. Fi- 
nalmente nel 1. 1. c. 7. fi racconta che nell’ an- 
no I Ji. Demetrio figliuolo di Seleuco da Roma 
venne nella Soria » uccife Antioco e Lilia , e a 
lui venne Alcimo ; eppure nel 1. 2. fi racconta 
che quelle colè feguirono nell’ anno i jo. Cosi 
gli Eretici . Ma efamìnianx) ogni cofa . 

3to8. Giuda il Maccabeo , come fi legge 
al capo 12. del 1. 2. andato a raccogliere gli uc- 
cifi in guerra per dare loro onorevole fepol- 
tura , trovò lotto le velli degli uccifi elTervi 
cofe olferte agl’ Idoli de’ Gianniti ; e ficcomc 
era proibito dalla legge nel Deuteronomio c. 7. 
T avere preflb di loro limili cofe ; tutti conob- 
bero che per quella cagione que’ Giudei erano 

X reità- 
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reltati morti nel campo. Conobbe anche Giu- 
da il Maccabeo che avevano peccato . Ma nel 
tempo fteflb fatta una copiofa raccolta d’ ar- 
gento , la mandò in Gerufalemme , affinchè fi 
tacelfero orazioni , e fi olfcriflero facrifizj per 
le anime di que’ defontì : c in quello nulla.-» 
operò contro la fede e i buoni coftumi . Per- 
chè non avendo qu e’ Giudei portate via quell* 
offerte degl’idoli per adorarli; ma folamente 
per amore del denaro ; potè accadere che in 
quella azione non avellerò peccato gravemen- 
te , ma venialmente ; Onde nulla fi operò con- 
tro la fede nè contro i buoni coftumi . 

209. Due fono le rifpofte al fatto diRazia; 
La prima che la S. Scrittura racconta bensì e 
loda la fua coftanza nel Giudaifmo > e le altre 
fue egregie doti ; ma quantunque racconti an- 
cora r ucci (ione datali da fe fteflb, non però 
ne fa alcuna lode. La feconda cheRazia po- 
rca ucciderli , e meritarne lode, quando abbia 
egli fatto quello per iftinto particolare dello 
Spirito Santo; ficcome anno fatto tante Ver- 
gini Sante per cullodire la loro purità. Ma è 
lalfo che l’autore del 2, 1, domandi perdono de- 
gli errori commcfli o intorno la ftoria o intorno 
i dommi . La maniera con cui egli li efprime , 
fa vedere che egli parla dell’ eleganza dello 
ftile; e domanda fcufa , fe non parla fempre 
con tutta eleganza . Così anche S. Paolo 2. 
Cor. 1 1. 6 . di fe lleflb fcrive ; etfi imperitiis 
fermane i fed non fcientia , E’falfo ancora che fia 

una 
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una favola il facto di Geremia , che nafcofe 
nella fpelonca del monte Nebo il Tarbernaco- 
lo , 1 ’ Arca » e l’ Altare . E’ vero che egli al tem- 
po di Sedecia fu pollo in carcere, ma è anche 
vero che ne era già liberato al tempo di Gioa- 
chimo , quando Nabucco li portò in Gerofoli- 
ma 4,Reg. 24. , e Geremia ItelTo perfuafe a_-» 
Gioachimo di arrenderli a Nabucco Jer. 27- 
c 29. Onde avanti la feconda Cattività Babilo- 
nica , anzi anche dopo di ella , prima che il T em- 
pio s' incendiane , ebbe Geremia tutto il como- 
do di trasferire e nafcondere il Tabernacolo >. 
e l’Arca, e l’Altare . Geremia oltre di quello 
predifle ancora che il luogo ovel’avea nafeo- 
lli , non li farebbe trovatole non che dappoiché 
Iddio avrebbe congregato il popolo. Ma qui non 
è il luogo di ragionare fopra quella Profezia . 

aio. Che gli Storici greci riportino alcune 
cofe ripugnanti alla lloria de’ Maccabei , non 
è quello un argomento per rigettare 1’ autorità 
de*' libri de* Maccabei, ma piuttollo per cre- 
dere che anno sbagliato gli Storici greci j at- 
tefoché non fi feorga in quelli que* caratteri 
di verità» che ammiriamo ne’ libri de’ Macca- 
bei . Ma efaminiamo quelle contraddizioni . Alef- 
fandro non folo ne’ libri de’ Maccabei , ma in ’ 
tutti gli autori fi dice il primo » che regnò 
nella Grecia ; nè quello impedifee » che i Greci 
prima di lui abbiano avuti altri Re : perchè 
fi dice il primo Re , inquanto vinto Dario e 
tolta la Monarchia de’ Perfiani , egli fu il primo 

X 2 che 
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che eftefe il fuo dominio per tutti i confini 
della Grecia. Lo fteflb Alelfandro mentre an- 
cora vivea, trovandoli cioè vicino alla morte 
fpartì il regno ne’fuoi figliuoli , in quelli cioè 
con cui avea converfato fino dalia) Aia pueri- 
zia; e qucfta propofizione che fi trova nel 1. i. 
c. I. V. I. de’ Maccabei » è Tempre veriflfìma; o 
quella fpartizione tra’ Tuoi fuccelTori fi fia efe- 
guita prima della Tua morte oppure dappoi ; 
perchè Tempre fi verifica , che fu Tatta Tecondo 
la volontà di Alellàndro ; nè in quello diTcor- 
da alcuno de’ Scrittori ; c quello è quello che 
fi legge ne’ Maccabei . La controverlìa è ; Te 
Aleflandro abbia Tatto Teftamento, in cui vi 
fofle quella Ipartizione ; il che viene negato 
da Quinto Curzio 1 . lo.c, 13, ma affermato da 
Diodoro Siciliano 1. ao. Bibliothecae; ovvero Tc 
Alellàndro moribondo mentre laTciò in mano 
di Perdicca T anello , gli habbia conferito la 
facoltà di fare quella Tpartizione ; il che viene 
accordato anche da Quinto Curzio . Quindi è 
che Giullino 1 . 13. c. 4, Tcrive che quantunque 
Perdicca non voce nuncupatus hétres , judicio ta^ 
tnen eleSìus ejje videbatur . Lo llellb Icrivc Ar- 
riano nella Biblioteca di Fozio cod. 92. > Defip- 
po ivi. cod. 82. ed altri Storici . 

‘ 21 1. £ una divcrfità Tolamentedi parole 

quella che fi Tcorge negli anni in cui cominciò 
•a regnare Antioco , ficcomc dimollra il Bellar- 
■mino. L autore del libro i. de* Maccabei non 
'Comincia gli anni del Regno de’ Greci da AleT- 
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findro > ma b^nsi da Seleuco Nicànore , il quale 
regnò nella Scria ii. anni dopo la morte di 
Aleflandro , a cui fe fi aggiungono gli anni 
cinque che regnò Aleflandro , abbiamo la fom- 
majdi anni i<5. Onde è vero che Antioco co- 
minciò a regnare nell’ anno J37. da Seleuco; 
accordandoli quell’ anno con l’ anno 153. da—» 
Aleflfàndro > da cui fanno principio gli Annali 
Greci . Dice la verità 1’ autore de’ Maccabei 
affermando che in un folo prelfo i Romani ri- 
fiedeva la fuprema autorità . Imperocché quan- 
tunque ogni anno fi crealTero due Confoli ; re- 
gnavano però alternamente . Ne abbiamo la 
prova nell’ efito infelice della battaglia delle 
Canne , aferitto alla temerità del Confole che 
regnava in quel giorno , H che quella forma di 
regnare folTe (labilità nella prima origine della 
dignità Confolare > fi deduce da Tito Livio nel 
1. 2. ove dice ; Omnia, jura , omnia injìgnia primi 
Confules tenuere. li modo cautumtSÌ ; ne fi ambo 
fafces hahtrent , duplicatus terror vtderetur. 

* 212. Con due parole fi fa vedere che non 

difeordano tra loro i due libri de’ Maccabei 
neppure nel conto degli anni : oflTervando cioè 
che un Autore comincia gli anni fei meli prima 
dell’ altro -, onde quello che è feguito per efem- 
pio nell’anno 149. fecondo lo Scrittore del li- 
bro primo» può elTere feguito nell’ anno 148. 
fecondo lo.Scrittore del libro fecondo ; perchè 
1* autore del primo avendo fcritto in ebreo fi 
cTervìco della maniera di numerare gli anni 
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fecondo T ufo Giudaico ; e T autore del libro 2. 
che ha fcritto in greco , fi è fervito dell’ ufo 
degli AlcflTandrini . Perlochè è da faperfi > che 
r Era la quale comincia da Seleuco » e che gli 
Ebrei domandano de' Contratti » fi divide'in tre 
dallo Scaligero , dall’Uflerio, e da altri infi- 
gni Cronologi . La prima è detta Giudaica , la 
quale comincia dal mcfe Nifan di Primavera. 
L’ altra Antiochena 0 AleJJdndrìna , la quale co- 
mincia fei meli dopo , cioè nel mefe Tifri di 
Autunno . La terza fi dice Caldaica , la quale 
comincia di Primavera , ma un anno dopo la 
Giudaica : c quella penfa PUflerio che fofle ufur- 
pata ne* Refcritti de’ Principi: e di quella ne 
abbiamo un efcmpio al capo 1 1. del 1 . a. Quella 
rifpofla però non ha che fare' con quello che 
ci viene oppollo intorno la morte di Antioco . 
Ma per rifpondere a quella difficoltà è da no- 
tarli , non eflere vero che nel capo i. del li- 
bro 2. fi dica , che Antioco morì nel Tempio di 
Nanea . Si dice bensì che cecidit in Tempio Na~ 
ned, e che percujfernnt ducem . Ma quelle fono 
maniere di dire folite nella S. Scrittura , come 
nella Genefi capo 14 , Giofuè c. 7, e Daniele ca- 
po ri. per fignificare che cadde nelle mani de’ 
Giudei, e che fu percollb e disfatto il fuo efer- 
citoj ma non già che ivi ei morilTe; elTendo 
egli fuggito via per una porta fegreta del Tem- 
pio . Di fatti lo llelTo autore del lib« 2. c. 9. nar- 
ra la morte che ei fece nella fuga ; e fe quello 
racconto fi combina infierae con quello che rife- 

rif- 
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rifce l’autore del lib. i. capo 6 . vef. 13. fi capifcc 
che ogni cofa accorda beniflìmo i e che morì non 
lungi da Ecbatane Metropoli della Media » men- 
tre ritornava in Babilonia . 

213. Intorno la morte di Giuda il Macca- 
beo fciolgono alcuni ogni difficoltà rifponden- 
do , che due epiftole fi riferifcono fui princi- 
pio del libro 2. de’ Maccabei : la prima è quella 
che i Giudei di Gerufalcmme fcrivono a’ Giu- 
dei difperfi peri’ Egitto j e a quella fi riferifce la 
data dell’anno i88,del regno de’Greci ; la fecon- 
da epiftola che ivi fi riporta , fu compolla alfai 
prima da Giuda il Maccabeo e dal Senato di 
Gerufalemme » c mandata ad Arillobolo : nè 
quella data degli anni 188. ha che fare con.^ 
quella lettera. Pretendono colloro che la Sa- 
lutazione del V. io. fia la conclufione di una let- 
tera fcritta r anno j 88. Altri però rifpondono 
col Serario che quelli non è Giuda Maccabeo, 
ma Giuda Elfenio figliuolo di Giovanni Ircano, 
Aggiungono di più che qui fi fa menzione di 
due lettere ; una delle quali ( vcrf 7. ) fia fcrit- 
ta 1’ anno i 6 g . , e l’altra 1’ anno i88. : ma che 
una fola fu inferita in quello primo capo , cioè 
quella che fu fcritta 1’ anno i88. , non fcri- 
vendofi altro della prima, fe non che l’ave- 
vano fcritta nell’ anno 159. Quella rifpolla mi 
fembra piu naturale , e del tutto conforme-/ 
alla mente dello Scrittore o per meglio dire 
degli Scrittori ; perchè io propendo a credere, 

che tutto il fecondo libro de’ Maccabei non fia 
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altro che quefta feconda lettera fcritta l’an- 
no i8S. dal Senato > da Giuda, cioè l’ EfTenio « 
e dal popolo di Gerufalemme ad Ariftobolo Mac- 
ero del Re Tolomeo, e a’Giudei dell’ Egitto 
per dare loro notizia delle cofe fuccedute per 
la ragione addotta al num. 202. fui fine . In 
fatti leggendo con attenzione quello primo ca- 
po , negli antecedenti verfetti io non vedo de- 
fcritta una lettera , che portafle quella data 
c conclufìone del verf io. ; e nel v, ii, in cui 
vogliono che cominci un'altra lettera, nulla 
lì feorge che indichi principio di lettera . Adun- 
que è cofa più naturale che il verf. io. lìa la 
data e la falutazione della lettera , e di tutto 
il libro che mandano agli Egizj Giudei . Que- 
lla falutazione , direte voi , era già polla nel pri- 
mo verfetto. E’ vero , rifpondo io , ma fenza 
data dell’ anno j onde al verf. io. ponendo l' an- 
no in cui fcrivevano , anno replicata in poche 
parole la falutazione che dilTufamente era fatta 
ne’ verfetti antecedenti . Nulla c’ è in quello 
<!’ inconveniente ; anzi era cofa naturalillima , 
che avvifati prima i Giudei dell’Egitto, che 
negli anni 169. avevano loro fcritto una lette- 
ra , regnando Demetrio , facelTero fubito , lìc- 
■come veramente anno fatto , la data in cui 
fcrivevano al prefente 5 e con quello aggiun- 
gelTero ancora Sahttem & funitatem . Ma o que- 
llo fecondo libro ha una fola lettera oppur non 
iìa , poco importa ; e quello Giuda nominato 
al V. IO, ha il Maccabeo oppur l’ElTenio nulla 
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c’è che pofla pregiudicare all’ autorità di quello 
libro; giacché la difficoltà è Tempre fciolta in 
qualfifia di quelle opinioni . 

214. E' qui da faperlì che oltre di quelli 
due libri de’ Maccabei, ve ne fono due altri , 
cioè il terzo e ’l quarto ; i quali però fono apo- 
crifi nè mai furono accettati dalla Chiefa 
Il terzo libro de* Maccabei è una ftoria di cofe 
alTai più antiche del tempo de’ Maccabei ; onde 
non fi dice il terzo , perchè feguiti la lloria 
de’ due primi , ma perchè n’ ebbero notizia i 
Crilliani dopo i due primi . Ma benché dalla 
Chiefa Ila rigettato tra’ libri apocrifi ; per non 
ellere un libro ifpirato da Dio ; nulladimeno 
alcuni antichi dubitarono fe dovelTe annovè- 
rarfi tra’ libri facri ; ed è tale che merita 
della fede , come vera fioria profana . Penfa il 
Grozio , che quello terzo libro fia fiato com- 
pofio da Gesù Sirachide dopo rEccleliaftico*. 
11 quarto libro non folamente è rigettato dalla 
Chiela , per non eflère ifpirato da Dio > ma di 
più perché è pieno di favole e di erefie . E* 
quello quel libro già da noi nominato , e che 
s’intitola de imperio rationis , attribuito a Giu- 
feppe Ebreo : ma e lo fiile affettato e nojolb , 
e ‘Inumerò grande degli errori fa vedere, che* 
non può effere opera di Giufeppc ; ma di qual- 
cheduno , che ha procurato di accreditarlo con- 
imporli un tal nome . Alcuni però anno cre-i 
duto che il quarto libro de* Maccabei non fia 
quello attribuito falfamentc a Giufeppe , ma 
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bensì un’ altra opera, in cui fi contiene la—* 
ftoria del Sacerdozio di Giovanni Ircano . Ma 
quell’ opera è ignota affatto agli antichi » e 
contiene anche degli errori affai. 

CAPO XIX. 

Sincerità de’ Libri Sacri del vecchio Tejìatnento : 
e che fi fono mantenuti nella loro integrità 
fino a’ giorni nofirì . 

fono mancati degl’ Increduli , 
i.^ i quali anno avuta la sfacciatag- 
gine di opporci che Efdra dopo la Cattività 
Babilonica abbia importo a’ Giudei c al Mondo 
tutto ; che abufatofi cioè della ignoranza e 
femplicità de’ Giudei ritornati in libertà in gra- 
zia di Ciro dopo 70. anni di fchiavitù , abbia 
finto Efdra tutti que’ libri facri , che con la—* 
Sinagoga de’ Giudei egli pofe nel Canone . Se- 
condo coftoro nulla è vero di quanto fi ferivo 
in que’ libri , ma fono favole e mere inven- 
zioni di Efdra . Benedetto Spinofa ne) fuo em- 
pio Trattato Teologico-Politico al capo 8. dice 
ancora qualche cofa di più .'pretendendo che 
tutti que’ libri fieno fiati finti ai tempo de’Mac- 
cabei. Trattando di ciafeunodi quelli libri in 
particolare , noi abbiamo dimortrato che ciaf- 
cuno di erti è veramente fincero e genuino; 
c con tali prove che non fono facili a rinve- 
nirli in favore di qualfifia libro profano , an- 
che il più accreditato; Nel tempo lleffb fi è 

fatto 
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fatto vedere da ilioi » come fi accordano T uno 
con l’ altro > e come con una ferie continuata 
di Scrittori che fuccedettero l’ uno all’ altro , fi 
è Tempre mantenuta la fteffa legge e la ftelfa 
dottrina negli Ebrei. Onde neppure occorre- 
rebbe foggiugnere altro , per rifpondere a 
quelli Increduli , e far loro conofcere che par- 
lano a capriccio , fenza alcun fondamento 
anzi contro tutte le regole della retta ragione. 
Nulladimeno perchè fi tratta del fondamento 
della noftra Santa Religione ; farà cofa vanta g-^ 
giofa l’efam inare la cofa, e vedere feeracofa 
fattibile, che alcuno potefle mai imporre a’Giu- 
dei in qualfifia tempo e in qualfifia occafione.* 
216. Non c’è dubbio, che dopo la Cat- 
tività Babilonica fu fatta una raccolta di libri, 
facrì , e approvata dalla Sinagoga : e quella 
raccolta è quella , che fi dice il Canone de’ li- 
bri facri . O quella raccolta fia fiata fatta dal. 
folo Efdra , come Scrittore dottillimo e verfi- 
tifiìmo nella Legge ; oppure fia fiata fatta da 
lui infieme col 1’ ajuto di altre perfone dotte 
della Sinagoga ; è quella una quellione che poco 
importa; quando è certo, e tutti fono d’ accor- 
do , che fu approvata da tutta la Sinagoga,’ 
E’ vero che Eldra nel 1 . i. al capo 7. v, u. e 12, 
fi dice Scriba velox in lege Ahyjt .j Scriba erudi-i 
tus in fermonibus , praceptis Domini , & care- 
tnoniis ejus in Ifrael : e nella lettera di Artafer- 
fe Scriba legis 'Dei cali doóìijjìmus . Ma tutto que- 
llo fi verifica , ancorché abbia avuto l’ ajuto 
, . degli 
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degli altri nel raccogliere i libri . E quando i 
Padri della Chiefa fcrivono , che Efdra com- 
pilò i libri, non intendono di efcludere l’al- 
trui minilleroj ma poffono intenderli in manie- 
ra, che ad Efdra attribuifeano e dottrina e fa- 
tica maggiore ; benché alcuni ingannati dal 4. 
libro che porta il nome di Efdra , e che come 
apocrifo é rigettato da tutti , abbiano fcritto 
il contrario . 

' a 17. Genebrardo nella fua Cronologia non 

dà altra gloria ad Efdra , che di elfere inter- 
venuto nel quinto Sinodo della Sinagoga ( co- 
sì egli lo chiama ) , in cui furono riconofeiuti 
ed approvati i facri libri ; ma oltre di quello 
Canone , egli pretende che ne fieno fiati fatti 
due altri ; uno nel Sinodo fefio Gerofolimitano, 
che egli pretende efferfi unito per mandare i 
Codici facri a Tolomeo Filadelfò , e perchè i 
Settanta li traduceflero in greco ; e a quello 
Canone penfa che vi fieno fiati aggiunti i li- 
bri di Tobia e di Giuditta , e ancora la Sa- 
picn2a e 1 ’ Ecclefiaftico , credendoli ferirti dopo 
il quinto Sinodo ma avanti del fello : il terzo 
Canone vuole che fia fiato fatto nel fettimo 
Sinodo , che crede egli elTerfi congregato in 
favore de’ Farifei , i cui capi erano Samai e 
Ilici , e per condannare Sadoc e Barietos capi 
de’ Sadducei; e in quello penfa che furono ag- 
giunti al Canone i libri de’ Maccabei , Serario 
ed altri Eruditi ammettono due foli Canoni; 
uno fatto nel gran Sinodo , in :cui fu prefentc 

Efdra ; 
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X Efdra; ed un altro piu moderno, in cui fu- 
3 tono ammeflì que’ libri che non fi trovavano 
1 . nel primo Canone . Altri poi fofiengono che 
3 non fi fece altro Canone di libri facri , che 
(} quello formato al tempo di Efdra dopo la Cat- 
1. tività Babilonica fotto Artaferfe Longimano ; e 
;t che que’ libri i quali non fi trovano in quello 
3 Canone , detto Canone degli Ebrei , ma che 
furono poi collocati nel Canone da* Cattolici , 

•; furono bensì venerati dagli antichi Ebrei , ma 
u non mai annoverati nel loro Canone, 
j: 218. Ma c da avvertirli che l’ unione della 

^ gran Sinagoga in cui fu fatto il Canone degli 
f Ebrei, non fu un’unione che abbia durato per 
' uno o due anni folamente , ma almeno per tut- 
ta r età di un Uomo ; anzi per più fecoli . Cer- 
.• tamente Neemia fu nel numero de’ dotti che 
3 componevano quella gran Sinagoga; e iTfil- 
mudilli alfermano che Simone i. nominato Giu- 
Ito fu r ultimo degli annoverati in quello gran 
} Confeflb . Ora Neemia prolungò la fua vita fino 
agli anni 3^63. anzi fecondo alcuni fino al tempo 
^ di Alellandro Magno ; il che però é incredibile , 
E Simone il Giulio godeva il Pontificato fotto Se- 
; leucoNicanore , e morì negli anni 37 1 1. qualche 
i anno avanti che fia Hata formata la verlione de’ 
Settanta . Quindi è che nel Canone degli Ebrei 
i non folamente furono annoverati i libri che fu- 
i reno compolli prima che otteneflero la libertà i 
{ Giudei e fabbricaflero ilTempio;ma ancora quel- 
i li che furono compolli dappoi.Una prova di que- 


I 


Digitized by CoogLe 


334 Religionb Rivelata 

Ito ci fomminiflra il capo 49. dell’ Ecclefiaftico , 
ove tra’ libri facri fi numera ancora la Profe- 
zia di Malachia , che ufci dopo la riftorazione 
del Tempio. Sirachidc Ecclefiaftico loda quivi 
un gran numero. di facri Scrittori ; c dopo aver 
parlato d'ifaia, di Geremia , e di Ezechiele, 
foggi ugne : £t duodecim Prophetarum ojjd puU 
liiUnt de loco fuo ; nam corrohoravermt "Jacob , 
é" redemerunt fe in fide virtutis . Adunque la 
gran Sinagoga era occupata a formare il Ca- 
none anche dopo la morte di Efdra . La cofa 
é chiara; perchè dall’ Ecclefiaftico Malachia fi 
colloca infieme con gli altri Profeti Minori , 
fupponendo che tutte le loro Profezie fieno uni- 
te in un corpo ; il che certamente non fu fatto 
da altri che dalla gran Sinagoga , mentre com- 
poneva il Canone de’ libri facri. Ora al n. 193. 
e 199. abbiamo veduto che dopo 1’ anno 20. di 
Artaferfe Longimano fi diede principio alla—» 
riftorazione del Tempio , cioè dopo gli anni del 
Mondo 3563. Dunque almeno alcuni anni dopo 
quefta riftorazione profeguì la Sinagoga a com- 
porre il Canone ; nel qual tempo certamente 
Efdra era morto . Si conferma il medefimoTi- 
flettendo che Neemia ( certamente in quefta 
gran Sinagoga , o con pubblica autorità ) rivi- 
de e confermò il Canone; e lo rivide c confei:- 
raò molto tempo dopo anche Giuda il Macca- 
beo . Quefto fi fa manifefto dal a. libro de’ Mac- 
cabei c. 2. V. 13. 14. 15. Inferebantur autem vi^ 
deferiptionibus & commentariis Nehemìti h*c eadem : 

& ut 
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^ ut conHruens Bibliothecam congregavìt de re~ 
gionibus ìibros , & Prophetarum é" 'D^vid , & 
epijìohs Regum » & de 'Donariis : fimiliter atitem 
^ ^udas ea qad dedderant per bellum quod nobis 
Acciderat > congregavìt omnia , & funt apud nos , 
Si ergo dejìderatis hact mittite qui perferant vo^ 
bis . Così fcrivevano i Magnati de’ Giudei Gerc- 
folimitani a quegli difperfi nell* Egitto . Chiun- 
que pretende d’ interpretare quelle parole di 
una femplice coftruzione di qualche Bibliote- 
ca , e non già di una vera raccolta e ricogni- 
zione di libri ; dovrà confelTare , che fia lecito 
interpretategli autori contro il fenfo che anno 
le parole, per foftenere la propria opinione . Qui 
fi parla di raccolta e raccolta fatta certamente 
con autorità del Senato ; perchè i libri fiacri non 
fi fiperdano , e perchè fieno di regola a tutti i 
Giudei» per diilinguerli da que* libri che non 
fono fiacri . E Giufeppe 1 . 1. contra Appionem 
ci afiicura , che Tufo de’ Giudei era fempre di 
raccogliere e rifiorare i libri fiacri dopo le 
guerre i 

219. E’ chiaro da quanto abbiamo detto 
fin qui , che efifievano i libri fiacri , prima 
che fi raccogliefiero e fi rittorafiero . Il Cano- 
ne adunque non fu un’ invenzione di cole , non 
fu un’ impofiura diEfdra. Ma per dimofirare 
anche meglio quella verità, è da vedere che 
fotta di raccoglimento e di rifiorazione fu que- 
lla. Quello Canone anno pretefo alcuni, che 
non fia altro che un compendio di libri : al- 
cuni 
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cuni vogliono che nella Cattività Babilonica H 
fieno perduti tutti i libri; e che Efdra gli ab- 
bia tenuti tutti a memoria , e fcritti di bel 
nuovo : altri che Efdra folo ne abbia ferbato 
un efemplare ; altri poi in maggior numero 
penfano che nella llelfa Cattività fe ne fieno 
ierbati più efemplari ; ma ficcomc andavano 
^arfi fenza ordine c fenza catalogo e fenza—» 
lecita, fe ne fia formato l’ ordine e*l catologo 
e la fcelta ; ed altri pretendono che non fola- 
mente fi fieno collocati in ordine , e fatta la 
fcelta; ma che fieno flati corretti da molti er- 
rori . Tutti coftoro però fono d’ accordo in con- 
feffare , che Efdra ifpirato da Dio dettò , o 
riflorò, o raccolfe ed emendò i facri libri o 
da fe folo o infieme con altri . Mi piace qui 
di traferivere il fentimento e le ragioni del 
Calmet nella fua DiflTertazione fopra il rifto- 
ramento de’ libri facri , dove fi vedrà chiara- 
mente che da Mosè fino a Gesù Grillo fi fono 
fempre confcrvati i libri facri nella loro in- 
tegrità . 

220. „ Non è credibile che i facri libri 
„ del vecchio Teflamento fieno flati corrotti 
», per qualche incendio » e che dagli avanzi 
», abbia ricavato Efdra il corpo della Biblia 
», Sacra . Neceflariamente s’ inferirebbe di qui ; 
», o che i libri facri che abbiamo, non fono 
», interi ; o fe fono interi , di tutto al folo 
», Efdra ne fiamo noi debitori . Chi potrebbe 
,, mai credere, che prima della venuta diEC- 

»» dra 
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dra nella Giudea , nè Zorobabele , nè il fom- 
»» mo Sacerdote Giosuè aveffè nelle matai gli 
» efemplari della Legge, la raccolta de’ Sal- 
y» mi , gli Annali della fua gente , e gli Scritti 
,, de’ Profeti almeno più infigni ? E perché dar 
■„ la taccia di tanta negligenza e dappocaggine 
,, a tutta quanta la nazione Giudea ? Nella 
,, cattività certamente non mancavano Perfo- 
,, naggi amantillìmi dello liudio della Legge; 
,, e peritillimi in quello genere di fetenza , i 
,y quali niente avevano tanto a cuore , che 
,, di confervarne gli efemplari . Appena pof- 
,t Camo idearci , che Ezechiele , Daniele , Mar- 
,, docheo, Efter , Tobia, e tanti altri illuftri 
■„ Prigionieri fieno potuti arrivare a fegno di 
' „ abbandonare la Legge e i libri facri in mano 
yy de’ Gentili . E dove fi legge mai, cheiCal- 
,, dei molfa la perfecuzione contro le Sacre 
„ Scritture le abbiano incendiate o foppreffe ? 
„ Geremia e i Sacerdoti , che ufarono tutte le 
„ diligenze per nafeondere il Fuoco facro , o 
• „ 1 ’ Arca con l’ Altare de’ Timiami , e ’l Can- 
,, delabro aureo ; avranno trafeurato di cufto- 
„ dire le Sacre Scritture ; quelle Scritture , 
„ dico , che confiderate in fe ftefle e fecondo 
,, la llima degli Uomini erano affai più prezic- 
,y fe ? Finalmente in che potrà più fondarli 
yy quell’ elogio fatto adEfdra dalla S. Scrittura 
,, e da un Re Pagano , cioè di Scrittore veloce y 
yy ér erudito nelle parole del Signore', fe in quel 
yy tèmpo non c’ era più alcun monumento della 

y Leg- 
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y> Legge , fe non erano rcflati che piccoli fram- 

„ menti ad avanzi ? 

221. >y Dobbiamo adunque ragionare di- 
tt verfamente . in primo luogo noi non abbia- 
,, mo alcun certo e ficuro documento di allè- 
„ l ire , che Efdra formò » raccolfe , o rittorò 
„ i facri libri ; poiché quelle opinioni fono fon- 
„ date ed anno origine dal libro 4. di Efdra > 
y, il cui Scrittore non merita fede , e dal te- 
yy lèimonio degli Ebrei i quali penfano che quel- 
yy lo Scrittore Erudito abbia formato il Canone 
„ de’ libri fapi, e definito il loro numero col 
y, confenfo di tutto il Ceto y che elfi doman- 
yy dano gran Sinagoga ; nel che nè fono d’ ac- 
j, cordo tra loro i noliri Autori , e i Giudei 
„ neppure tra loro, (cioè non fono d’ accordo 
intorno la maniera in cui fu fatto quel Cano- 
ne , ma nel fatto fono tutti d’ accordo ; e quan- 
do in un fatto abbiamo la tclHmonianza degli 
Ebrei e de’ Criftiani j che vogliamo di più? E 
quello che foggiugne il Calmet nulla ha di forza 
contro il fatto, cioè che di fatti fia flato com- 
pollo il Canone de’ facri libri , cominciato al- 
meno al tempo di Efdra, e profeguito da Nee- 
mia)„ Nè i Padri che anno feguitatoquefla 
yy opinione , poflòno fare- maggiore autorità 
yy del primo autore da cui 1 ’ anno cavata . On- 
yy de non meritano eflì maggior fede del falfo 
„ Efdra . Tolto quello , cade a terra l’ autorità 
„ de’ moderni. Che fe dopo la cattività qual- 
y^ cheduno ha raccolto i facri libri; piuttoflo 

>» che 
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,, che ad altri , fi dee attribuire a Neemia , di 
„ cui leggiamo aver raccolto una Biblioteca 2 . 

„ Mac. i, 11 fimile fi legge di Giuda Maccabeo, 

„ ma di Efdra in neiTun luogo . Giuda Macca- 
,, beo ad cfempio di Neemia usò tutta la dili- 
,, genza a riconofcere ì libri e i monumenti 
,. tutti della fua gente . Dagli Itefii facri libri , 

,, come fono al prefente , noi caviamo un ar- 
,, gomento che ci dimofira una verità dei tutto 
„ oppolta alla contraria opinione ; infegnando- 
,, ci che nella cattività non fono periti in guifa 
,, che aveflero bifogno di elTere riftorati da. 

„ Efdra; nè vi fu tal rovina di efiì, chen'ab- 
,, bia ferbato Efdra i foli avanzi; nè tutti fono 
„ fpariti in guifa che un folo efcmplare ne fia 
„ reliato in fua mano. 

222 , „ Tra’ libri della S. Scrittura , altri 
,, non fono maifmarriti dalle mani de’ Giudei 
„ in nelfuna parte di quel tempo, chedaMo- 
„ sè fi prolunga fino a’ noftri giorni; altri fi , 
„ feppero , benché tardi , avanti la cattività 
,, o dopo di efla ; ed alcuni furono ferirti dopo 
,, la cattività da autore incerto ; e che facil- 
„ mente potettero eflere riftorati o compilati 
,, da Efdra con l’ ajuto di antichi monumenti . 

,, Quanto abbiam detto , fu provato in parte 
„ da noi ne’ Prolegomeni a tutti i libri di Ef. 

„ dra < 11 Pentateuco non fu mai perduto da’. 

,, Giudei . Oltre de'libri di Gioluè , de’ Giudi-* 

„ ci, e de’ Re erano nelle lor mani gliAnnar 
„ li , o vogliam dire i Comentarj delle cofe loro 

Y 2 ‘ „ più 
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,, più memorabili . Della maggior parte de’SaU 
„ mi fu autore Davidde ; e quclti fino a noi 
„ fono derivati per continui c non mai inter- 
„ rotti canali . Al tempo di Salomone eflendo 
„ crefciuto troppo il numero de’ libri ; quello 
,, Principe .fapientilfimo deplora quella molti- 
tudinc. Èccl. 12 . 12. Molti però ne ha det- 
„ tato egli > che noi abbiamo ancora . E chi 
,> mai ha ignorato gli Scritti de’ Profeti j eli 
„ fendo a tutti noto l’ età e l’ tempo llelfo , in 
„ cui ufcirono i loro oracoli ? Appena erano 
„ ferirti gli efemplari , che tutti del popolo 
con grande anfietà li rapivano e traferive- 
„ vano* In ogni età ebbero i Giudei Perfo- 
„ naggi infigni e nelle feienze e nella Religio- 
„ ne I a' quali non mancò mai lo zelo e la pietà 
di confervare la lloria « la Legge , e gl’ Inni , 
u e’ Cantici » di cui facevano continuo ufo nel 
„ Tempio, ficcome ancora i difcorli de’ Profeti 
„ che erano di giovamento alla lloria . Rella 
„ che ora efaminiamo il tutto ditfufamente . 

223. ,, Si fa che Mosè ha dettato leleg- 
gt , la lloria degli antichi Patriarchi , c delle 
,, cofe fatte da lui , e nel governo della Re- 
„ pubblica . Nuiladimeno dubitano alcuni , fe 
„ i libri che portano il fuo nome , fieno opera 
fua genuina . L’ autore apocrifo che ha fpac- 
„ ciato il nome di Efdra , penfa che fieno pe- 
,, riti gli ferirti genuini di Mosè, e che altri 
,, ne fieno Rati follitulti da Efdra . Altri s’im- 
„ inaginano che fi fia confervata l’ opera di Mo- 
\ »> sé. 
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)f sè , ma riftretta, interpolata , e rifatta . Noi 
)f ci confidiamo di gettare a terra qucfic due 
»» opinioni , e dimoftrare nel tempo fteflb , 
jt che gli Ebrei ebbero Tempre per le mani il 
1, Pentateuco che attribuifeono a Mosè ; nè 
t» mai potè accadere che fi perdeflè o fi gua- 
t* flafic quell* opera > per quanto riguarda la 
>, fede della ftoria . Ma per provar quello , due 
t, cofe noi ftabiliamo , che fono certiffime per 
» confefllone di tutti ; i. che Mosè ha fcritto 
le leggi e la ftoria ; che all’ età di Gesù 
Grillo le leggi e la ftoria erano tali quali 
f, l’abbiamo noi al prefente ifcritte col nome 
t, di Mosè . Adunque incombe a noi di pro> 
st vare , che in tutto quel tempo che trafeor- 
,1 fe da Mosè a Gesù Grillo , quelli libri non 
„ furono mai corrotti , nè aboliti , nè dettati 
„ di nuovo . Io non parlo di alcune piccole 
,, cofe che non fono di confeguenza, le quali 
potettero introdurli nel Tello in un trar^to 
,, così lungo di tempo o per negligenza degli 
„ Ammanuenfi, o anche per temerità di qual- 
,, che Privato . Eflèndo che a quello dilètto. 
>, fieno llati foggetti i libri di Mosè , come tuu 
5, ti quelli che fono di un’antichità aliai lon*i 
«f tana . 

224. A quelli libri diMosèprincipalmcn- 
»» te è appoggiata tutta la ftoria , la Religio- 
9, ne, e la Politica de’ Giudei . Adunque non 
,, è cofa credibile , che fieno fiati così negli- 
„ genti i Giudei, che abbiano lafciati perire 

Y 3 „ ocor- 
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„ o corrompere que’ libri, madìmamente quan- 
i, do vigeva la politica , la Religione, e la 
,, ftoria. Ma quando mai anno perduto di vi- 
,, gore da Mosè fino a Gesù Grido ? Teniamo 
„ pure per certo che in tutto qucflo tempo 
,, non potettero foggiacere a quelto danno i 
,, Libri di Mosè . La prima propofizione di que- 
,, do argomento è infallibile, nè può patire 
,, alcuna oppoCzione ; poiché altrimenti non 
„ avrebbe più alcun fondamento ladoriacla 
„ genealogia degli Ebrei . Tutta la loro 
,, Repubblica e la Religione fi dirigeva a nor- 
ma delle Leggi di Mosè . Ma come mai l’ in- 
„ tera nazione de’ Giudei , nazione fioritidìma , 
,, e tenacidima delle fue leggi e de’fuoi Pri- 
„ vilegi , farebbe potuta arrivare a fegno di 
„ fmarrire le fue leggi > che erano di tanta»-» 
,, confeguenza per la loro politica ? Ma fin- 
. „ gete pure, che fieno dati trafeurati i Sacer- 
„ doti e i Leviti , le cui dignità e vantaggi 
,, tutti dipendevano da quelli libri ; faranno 
,, forfi dati trafeurati , e gli avranno lafciati 
„ perire anche i Giudici , i Magidrati , i Prin- 
- ,, cipi , e tutti i Privati ; i quali però dove- 
. „ vano faper la legge , e infognarla a' Figliuoli , 
„ fcolpirla fopra le porte delle cafe loro , te- 
. nerla impreda in fronte e nelle mani , e di- 
», rigore a norma di edai Regni, le Città, le 
' . ,, Provincie , la Famiglia , e fe dedì ? Certa- 
. ,, mente prima di giugnere a tanta negligen- 
. », za , bifognava che avelTero riuunziato all’ 
, .. .. - ff amor 
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»> amor di fe fteflì , della Patria , e della Re- 
>i ligione j bifognava che tutto Ifdraele avefle 
», voltate le fpalle al Signore , e foflè perve- 
,» nuto all’ ellremo del furore , della fciocchez- 
,» za, e deir empietà. Non c’ è dubbio che nel 
», regno d’ Ifdraele vi furono degl’ intervalli 
», ofcuri e tenebroG , come fotto i Re empj Ido- 
», latri, e fotto Sacerdoti di coftumi corrotti , 

„ e popoli licenzioG , e a Dio dbelli : ma la 
„ licenza non durò mai lungo tempo , nè (ì 
»» eftefe da per tutto . Poiché Iddio non ha mai 
»» mancato di provvedere de’ Principi, de’Sa- 
», cerdoti , e de’Profeti diligenti e pii; i qua- 
», li foccorreflèro alla Religione combattuta , 

», riparalTero gli fcandali , e fi opponeflero 
», come muri fortilfimi all’empietà e corruzio- 
»» ne . 11 Popolo ftelfo benché rompelTe le leg- 
», gì , e precipitalfe ne’ vizj e nelle corrutele ; 

», manteneva però un animo così fortemente 
», attaccato alle leggi , che non era pofiìbile , 

», il diftaccarvelo . Imperocché non è già che 
», egli volelTe abbandonare affatto Iddio ; ma 
», voleva a capriccio offequiarlo : e nelle flefle 
„ licenze e culto fuperftiziofo era difpoltodi 
„ animo in guifa il popolo tutto , che avreb- 
„ be mandato fubito a morte chiunque aveflfe 
„ ardito parlar male di Mose, o detrarre alla,, 
,, fua gloria , o mutare dal Tello della Legge 
», una minima lettera » o riprenderla in una 
„ cofa anche minima. E’ collume naturale di 
», molti il confervare la fuperitizione nell’ em-.. 

y 4 » pie* 
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pietà» e profefTare tutto l’amore a quella-^ 
,» Religione che guadano co’ coftumi » ed effere 
» trafportati dal furore a follenere e prender 
»* vendetta di quelle leggi ,che eglino non olfer- 
»• vano ; Quefta è la vera immagine degli £brei . 

aaj. »> Mosè niente ebbe più a cuore » 
)» che di raccomandare lo Audio c la medita-. 
», zione della legge . Comanda nel Deuterono- 
», mio ( 17. 1 8.) che il Re ne Terbi apprelTo di fe 
„ una copia-, che inognifetcennio(3ii io) fi 
„ legga a voce alta alla prefenza del popolo 
», nella Fella de* Tabernacoli j cheli confervi- 
j» l’originale (31. 26.) in un luogo rifpcttabilif. 
», fimo del Tabernacolo» cioè nel Santuario; 
„ e che nulla fi aggiunga (4. 2.) nè fi detragga . 
»» I Sacerdoti avevano il precetto di elTere.^ 

»» iftruiti nella legge» come quelli che dove- 
», vano olTcrvare le cerimonie del loro mini- 
,» fiero, efibire la genealogia de’ loro ordini, 
„ e i privilegi dei Sacerdozio ; anzi elTendo 
„ defiinati da Mosè a giudicare il popolo , do- 
», vevano fapere le dottrine neceflarie a dirjT 
„ mere le controverfie . Tutti i particolari ». 
,»- anche le femmine erano obbligate a fapere ì a 
»» legge; perchè erano tutti obbligati all' ofi. 
»,- fervanza di molte cofe ; nè alcune di eflTe fi 
»» potevano ignorare fenza difpendio della vita., 
»» 1 Padri di famiglia erano tenuti ad iilruire 
», i Figliuoli in maniera , che erano obbligati 
», a fapcr tutto; effèndo che la legge di Mosè- 
„ fofie per elli Municipale • Appena abbrac- 
* . »» eia- 
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„ ciato il governo del popolo, ebbe Giosuè il 
,, comando dal Signore ; non recedat volumen^ 
„ legis huìus ab ore tuo , fed meditaheris in eo die- 
„ bus ac nocìibus . Egli ftcflfo divifc la Cananea , 
„ « intraprefe la fpedizione in eHa fecondo il 
,, prefcritto di Mosè , Fa fpelTo menzione di 
,, quel grand’ Uomo * delle fue gdèa predar 
„ re > delle fue leggi , nè palfa (otto filen 2 Ìo_ 
,, la divifìone fatta da lui del pacfe di là dal 
,, Giordano foggiogato col difcacciamento de\ 
„ Re degli Ammorrei . Se erge Altari ne’ mon- 
„ ti Ebal e Garizim , ubbidifee a' Mosè; fc_i 
,, dellina le città a* Sacerdoti e a Calcb , ubbi- 
„ difee al legislatore : in una parola la gran 
„ lode di Giofuè nella S. Scrittura fu di non 
„ avere tralafciato nulla di quello che era fta- 
,, bilito da Mosè . Poco avanti la morte cosi 
,, cforta il popolo; ejìote follkìti> ut cufìodiatis . 
,, ciincia qua fcripta funt in volumine Legis Moyfis • 
,, E nell* ultimo capo dell’ opera fua richiama 
,, tutta la ftoria da Tare Padre di Abramo fino 
>1 a Mosè ed Aronne , profiegue in rillretto le 
>, azioni di Mosè, c quello che egli ftelTo fece 
„ in favore del popolo col comando e ajuto. 
„ di Dio . Si legge quivi la ftoria del patto 
,, rinovato tra Dio e ’l popolo , a cui il popolo 
„ dette la fua fede , e fi obbligò di olfervare 
„ la legge e precetti di Mosè. La legge Mo- 
falca , fecondo il prefcritto della quale go« 
,, vernavafi tutto il popolo d’ Ifdraele , era—» 
,, notiftima a tutti fotto Giofuè . Finalmente 
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»* anche gli fteffi Cananei fanno- tcftimonian- 
» za di Mosè ; giacché confeflano che Iddio 
,, promife al fervo fuoMosè laCananea.Jof 9.24. 

226. „ Sotto i Giudici frequentemente 
„ fi fa memoria e dell’ ufcita dall’ Egitto , e 
,, delle Leggi del Signore , e della vendetta 
,f che ei prefe fopra i trafgre fiori . Iddio la- 
,, fciò gl’ Ifdracliti nelle mani de’fuoì av- 
9» verfarj , dice la Scrittura i.Jud. 3. 14. ut 
9t in ipjìs experiretur Israel f utrum audir et man- 
i, data Domini , qua praceperat Patribus eorum 
n per manum Moyfi . Giefte profiegue diffufa- 
,, mente i fatti di Mosè con gli Ammoniti > 
» Moabiti , e Idumei , quando cioè conduce^ 
99 va gl’ Ifraeliti nella Cananea ; e in quella 
99 maniera lèabiliva folidamente il gius de- 
,, gli Ifdraeliti nel pofiTeflb di quel paefe , che 
,9 gli Iteflfi nemici con la lezione de’ libri di 
Mosè potevano conofcere di avere elfi pof- 
9t fcduto . Jud. II. 12 . &c. Nel libro di Rut 
99 abbiamo certamente un chiaro tellimonio » 
,9 in quanto vigore folTero le Leggi non folo 
nelle cofe facre , ma ancora nelle civili . 11 
9* contrario fembra che feguifie al tempo di 
Eli , i cui figliuoli rompevano tutte le leg- 
9* gi : benché e dal rifentimento che Iddio 
99 ne dimollrò, e da’ lamenti che ne fecero i 
99 popoli I. Reg. 2 , 22. & seq. chiaramente fi 
9 *. vede, che anche in quel tempo regnava lo 
99 zelo dcH’ofièrYanza . Samuele i.Rrg. c. 7.3* 
„ governava . il popolo a norma delle Leggi 

I, Mo- 
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Mofaiche con tanto fplendore d’integrità 
e di prudenza , che giuilamente ebbe a rim- 
proverare l’ ingratitudine del popolo non_r 
folo verfo de’ benefizi che egli aveva fatto 
loro » ma verfo quelli ancora che avevano 
ricevuti da Dio , che dall’ Egitto gli avea 
condotti al poflèflò della Cananea . FinaU 
mente fotto i Giudici e fotte i Re fi fi_» 
continua ricordanza » e della partita degl* 
Ifdraeliti dall’ Egitto i e de’ prodigi operati 
da Mosè , e delle fue Leggi , a con- 
formità delle quali fi riformò la loro Poli- 
tica . E Iddio punì fevcramente , e quelli 
che difprezzavano > e quelli che trafgredi- 
vano quelle Leggi , A tutto quanto il po- 
polo erano dunque notiflìme quelle Leggi, 
e tutti ne avevano la certezza . . ' « 

227. » Davidde ebbe fempre una pre- 

mura grandiffima di oflTervare que’ divini 
comandi ; e poco prima di morire racco- 
mandò caldamente al fuo Figliuolo Saio- 
mone la cuftodia di effi ; jn cujìodias c^re^ 
montas ejus , & pr^cepta ejus , Ó* judicia , 
tefìimonia , ficut scriptum eH in lege Moyfi , 
3. Reg. 2.3. , I. Par, 22.13. i>aloinone ne* 
Pro ver bj ricorda fpeflb la legge , e ne rac- 
comanda la lezione , lo lludio , e I* efercU 
zio ; c nella fua preghiera dopo la Dedica- 
zione del Tempio 3. Reg. 8. con fefla aper- 
tamente avere Iddio mantenute le promef- 
fe , con le quali Mosè fi era obbligato al 

»» fuo 
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„ fuo popolo. Sotto lo fteffb Re fi parla an- 
„ cera i. Tur. 21. & 2. Tar. 1. del Taberna- 
>, colo inalzato da mosè nel deferto ; e che 
», nell’Arca fi confervavano le Tavole della 
», Legge 3. Reg. 8. p. e 2. "Par. j. jo, Finalmen- 
t, te un’ apertifiìma teftimonianza di clfa Leg- 
ge fono il Tempio , i Vali Sacri , e 1’ Or- 
dine del Sacro Miniftero . Quando Gioas fu 
acclamato Re , itnposuerunt ei diadema tir te^ 

3, Jlimonium , dedfrtintque in manu ejus tenen» 

„ dam Legem . 2. Par. 23. ii. Amafia fuo figliuo- 
,, lo ftabilì la pena di morte negli uccifori 
„ del fuo Padre ; ma perdonò a figliuoli di 
*» 4- Reg. 1 8. 4. , e 2.Par.'ij. 4. juxta quod 

3, fcriftum ejì in Itge Moyfi : non morientur par 
», tres prò jiliis , neque fin morientur prò patri- 
3, bus . E in fine Ezechia comandò che fi de- ' 
molifle il Serpente di bronzo , che da Mosè 
„ eretto fu nel deferto ; elfendo agf.Tfdraeliti 
33 di fcandalo e di un culto fuperftiziofb . A 
„ tutti è noto quello che fi legge 4; Reg. 22. 

3, 8 . e 2, Par, 34. 14. dell’ efemplare del li- 
„ bro delia Legge ritrovato fotto Giofia . Ora 
„ quello Re viene egli lodato 4. Reg. 23. 25. 

come attaccatiffimo alle Leggi di Mosè ; é 
„ avendo intraprefa la riforma della Rcligio- 
« ne e della Politica 2. Par. 23. & 24. fi pro- 
», pofe per regola la fola Legije di Mosè . Gio- 
», fafatte abbracciato il configlio di riforma- 
3, re la provincia, mandò per tutte le Città 
», di Giuda c di Ueniamino gli Ottimati , i 

», Sa- 
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,, SacerHoti , e i Leviti habentts librum legif 
,, 'Domini', affinchè infegnalìéro e riformalTero 
„ ogni cofa a conformità della Legge di Mosé . 
„ 2. "Par. 17. 9. Geremia radunati i Tuoi Fra- 
„ telli vicini ad elTere condotti in cattività , 

„ confegnò loro il libro della Legge da por> 

,, tarli leco e confervarfi. 2. Mach. 2. NonJ. 

,, mancano perfone erudite, le quali penfano 
,, che avanti la cattività lìa flato confegnato 
j, a’Gutei l’efemplare della legge Molaica. 

,, E’ manifeflo che anche al prefente confer- 
,, vano effi la legge fcritta con antichi ca- 
„ ratteri ebraici , quali erano in ufo avanti 
,, la cattività. Appena poflb io credere , che 
„ l’abbiano ricevuto da’ Giudei , che erano ' 
,, nemici giurati di quella gente . Pertanto è 
a, certo che fotto i Re di Giuda i Libri della 
,, Legge erano in mano de’ Principi edc’Po- 
>, poli fino alla cattività . Dal che noi inten> 

„ diamo , eflcre cofa impoffibile che in quel 
a, tempo fi fieno corrotti o aboliti . 

228. „ Quantunque i licenziofi coflumi 

), foflcro aflai più depravati nel Regno d’If- 
>, draele che nel Regno di Giuda ; non do- 
>, vetc però penfare che gl’ Ifdraeliti aveflero 
a, abbandonata del tutto la Legge. Fiorivano 
,, io gran numero anche preflb di loro i Pro- 
», feti , ed altre perfone affezionate allo flu- 
„ dio ed offervanza della Legge . Elia , Eli,. 
», feo , e i loro difcepoli » che certamente-.» 
„ non furono pochi 4. Reg. 14. 38. , ebbero 

„ fem- 
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„ Tempre In. ufo di eflere zelanti confervatori 
„ de’ Sacri Libri . Ofea , Abdia , Giona » Amos> 
,, ed altri molti dimorarono nello lleflb re§no: 
„ e mentre comandava l’iniquiflimo Accab- 
„ bo , tempo in cui più d’ ogni altro fu in di- 
,, menticanza la Legge , molte migliaja d’ If- 
„ draeliti mantennero intera e incorrotta la 
,, Religione e la Fede nel Signore . 3. Reg. 
» 19. 1 8. Le radunanze religiofe che in tutti i 
Sabbati e Neomenie fi facevano da’Profeti , 
,, erano frequentate; e in effe attendevafi al- 
,, la lezione ed efpofizione della Legge del Si- 
„ gnore . 4. Reg. 22. 23. Gioiamo figliuolo di 
,, Qcozia, e Gioafo figliuolo di Gioacaz ccr- 
„ tamente non fi fegnalarono con azioni vir- 
„ tuofe e meritorie ; adoravano però il Signo- 
ri re » rifpettavano i Profeti ; né fotto quelli 
t. Re cefsò la memoria del Signore . Sotto 
,» Geroboamo li. vigeva ancora il pubblico 
>» culto, fi offerivano i Sacrifizj ne’ luoghi fo- 
liti , s* intraprendevano divoti pellegrinaggi 
«, a’ luoghi fantificati dalle vifioni del Signo- 
,, re , e dalla dimora de’ Patriarchi ; Amos c, 2, 
•»» & c. 4.. & 7, & 8. Era in vigore il paga- 
„ re le primizie e le decime , fi oflèrvavano le 
,, Fefte c i Sabbati , e s’intonavano ne’luo- 
,, ghi facri i Cantici del Signore . Potremo 
„ noi forfi idearci , che que’ divoti Ifdraeliti » 
,, Uomini infigni per la Profezia , Elia, Eli- 
„ feo , Ofea , Amos , Abdia , Giona , Tobia , 
„ Mardocheo , Giezi , i Conforti ofpiti di Eli- 

feo , 
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,, feo f ed altri infiniti avelFero dato un ad*. 
,, dio a tutti i Sacri Libri in guifa , chenep- 
,, pure fapcflero la Sacra Storia ? Io non mi 
,, fermo a parlare degli Annali de’ Re Ifdrae- 
,, liti » de’ quali è certo che fi confervavano 
„ nelle dieci Tribù come incorrotti monumenti 
,, di fede certiflima > e che fpeflb lodati fono 
,, ne’ libri de’ Re e nel Paralipomeno . Final- 
,, mente noi Tappiamo che da AlTaraddone fu 
„ mandato un Sacerdote o Levita ad infe. 
,, gnare a’Cutei , o vogliam dire Samarita- 
„ ni j e loro portò un Codice , che prelfo di 
„ loro fi conferva anche a’giorni noftri . Adun- 
,, que anche gl’ Ifdraeliti prigionieri , co’quali 
„ dimorava quel Sacerdote , avevano gli efem- 
,, plari della Legge del Signore. 

229. „ Ne’ Salmi è frequente la ricor- 

,, dan2a delle Leggi e della Storia de’ Giu- 
„ dei : ed è quello un documento aliai chia- 
„ ro che nella Repubblica Giudaica erano 
cognitilllme le Leggi e le Storie degli Ebrei 
,, al tempo di Davidde e degli altri autori di 
i, que’Cantici divini . Lo llellò in più luoghi 
„ infinuano i libri de’ Profeti , in particolare 
,, Efaia 63. IO. &c. Geremia i$. i. Michea 6 , 4. 
,, e più altri ; Tempre riprendono le colpe^ 
„ degli ollinati Ifdraeliti * e procurano di ri- 
,, durli nella buona llrada j e gli efortano a 
„ convertirli > e feguitare i configlj e gli efem- 
»» pj Antenati * Gli oracoli de’ Profeti 

,, non erano ofeuri nè feonofeiuti ; perchè fem- 

„ prc 
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,, pre parlavano in pubblico ne’ Tempj e nel- 
»3 le Piazze e nelle Antiporte della Reggia e 
„ della Città . E gli ftcflii Profeti fcrivevano 
„ i loro varicinj » aggiunte le circoftanze del 
,, tempo; e quelli fcritti andavano per le ma- 
,, ni di ciafcheduno. Alcuni, di quelli oraco- 
,, li erano inferiti negli Annali , e i Privati 
», nc avevano degli efemplari , come antica- 
», mente era anche in ufo de’ Profani , i quali 
„ raccoglievano con gran diligenza gli ora- 
», coli delle cofe di maggior confeguenza , 
», cioè della Politica della Città » delle Pro- 
t, vincie , de’ Regni , e delle Famiglie più il- 
*, luUri . Ufata una diligenza di quella forte 
„ a cullodire i libri de’ Profeti ; come mai 
„ potè accadere che li perdelTero ? Di più i 
Il Giudei ritrovandoli nella cattività mol- 
li to maggiori ancora dovettero ufare le-» 
,» attenzioni e follecitudini per confervare i 
Il libri de’ Profeti ; trattandoli di libri , ne' 
,» quali liccome furono avvifati dell’ immìnen. 
Il te cattività e difgrazie » così ancora della 
Il futura felicità . Fanno al nollro cafo anche 
„ i Proverbj di Salomone » e le genealogie-» 
Il inferite ne' Paralipomeni ; ma gli argomcn- 
II ti fin qui cavati dalle Storie provano a fuf- 
II ficienza il nollro intento. 

230. Il Per quello che riguarda le Sto- 
I, rie di Giofuèi de’ Giudici 1 e de’Re, facil-; 
Il mente li può dimollrare che li ferbarono in- 
II tatto lino alla cattività . Giacché niente 

Il così 
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„ così frequentemente fi legge negli fiorici 
,, monumenti, chela di/pofizione antica delle 

• >> Tribù ; lèmpre fi afiegnano a cialcuna Tribù 
• ,, le Città addette loro . Che le per avventura 

pafiàrono ad altre , con tutta diligenza lì 
efprime ne* libri ftclfi. Così Sicelcg che pri- 
. „ ma era Città appartenente alla Tribù di 
„ Simeone , toccò poi in forte a Oavidde > e 
„ .per confeguenza alla.Tribù di Giuda , e que- 
j» Ho, per dono' di Achis Re di Get; come fi 
dice nel 1 . j, de'Re 'c. 37. 6, La Storia 
•» anti(^;deglVIfdraeliti fi'ripete ben fpelTo : 
0*^cos\ Samuele profiegue quali tutta la ferie 
-•* di elTa i. Reg, Davidde adduce per efem-. 
.»> pio Abimelecco figliuolo di Gedeone a. 

,, II. Si rivocano anche'alla memoria' le ma-, 
•„ ledizioni , che Giosuè mandò a coloro , che 
,, fi folTèro attentati di riedificare la Città di. 
<9> Gerico ; le quali andarono a cadere fopra 
„ Giele di. Betel , 3, Reg. 16. 34, Tutta in 
„ compendio fi racconta ne’ Salmi la ftoria— » 
„ de’Giud|*i, I Paralipomeni , de* quali non 
-» fi può dubitare che furono ricavati daan- 
,9 tichi e coetanei monumenti , riferifeono in 
9, poche parole molti fatti delle Storie anti- 
9, che . Perlochè con tutta ficurezza fi dee 
„ dire , che la Scoria de’ Giudei è telTuta di 
,9 una continua ferie , e che fempre è confor- 
9, me a fe fieflà , e che a fcriverla vi s’im- 
9* piegarono perfone contemporanee , degne, 
9, di fede, e ragguardevoli; e che lèmpre in- 

• Z „ cera 
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„ tera ii mantenne > almeno in quelli Annali 
i, e Comentarj , fino a quel tempo che gli 
„ autori intraprefero a formarne que* libri 
f, che a noi fono pervenuti . Eflendo adunque 
,, vero , ficcome dimoftrammo ne’ Prolegomeni t 
i, che i libri de* Re e *1 Paralipomeno furono 
,, ferirti per la prima volta dopo la' cattività ; 
„ necclTariamente ne fiegue'che fin dopo la 
„ cattività intatti fi mantenneror gli Annali 
„ egli originali di quella Gente. E l’autore 

„ quando Scomponeva conlltltava quegli An- 

„ nali , ed ora li deferivevà >'ed ora fignifica- 
„ va a* Lettori , che li confultalTero . Nè è 
,> cofa probabile che 1* autore volefle riman- 
„ dare i fuoi Lettori a quegli Annali e Cch 
„ mentarj, fe non efiftevano : - ‘ = '■ ' 

231. „ Dimoftràta r integrità c l’eGrtcnia 
„ de* libri facri de’ Giudei da Mosè fino a* tempi 
„ della cattività babilonica > anzi ancor dopo 
„ la reftituita libertà; facil cofa è il'provare 
lo fteflb dalla cattività fino a Gesù Crifto-. 
„ Già abbiamo oflervato di fopra , che neflu- 
„ no de’ Re empj, o Giudei, o nemici» nep- 
„ pure con le parole fi è moflb giammai'a pren- 
„ derfela contro de’ libri facri . Abbiamo nbta- 
to che Geremia confegnò un volume della 
r, legge a’ Giudei, mentre la cattività era im- 
„ minente ; e con ragione giudichiamo che egli 
„ e gli altri ne avellerò degli Efemplarì . Non 
è credibile che i Sacerdoti e i Leviti ne fof- 
„ fero privi; perché erano tenuti a rifpon dere 
• •• - „ a chiun- 
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a chiunque li confultava fopra dieflì. E’cer- 
»» tp ancora, che eglino ferbarono que’ Cantici 
•, muficali , e quegli Uromenci che erano de- 
,, IHnati air ufo antico del Tempio . Poiché 
,, dando i Giudei in Babilonia erano richiedi 
*, nel Salmo 132. Hymnnm cantate nobts deCan» 
„ ticis Sion. Quomodo cantabimus Cantìcum T)o- 
,, mìni in terra aliena f Apertamente confelfa 
„ Daniele r. 9. 1 1. che di fatti vennero fopra i 
„ Giudei que* mali, che nella legge di Mosè d 
M pronunziano contro degli empj. Baracco i.&c. 
,, parlando a* Prigionieri ,dì Babilonia , loda e 
,, riduce alla memoria la legge di Mosè, e^ 
„ tutta la Boria del popolo di Dio . Danie- 
#• le c. 9. leggendo le Profezie di Geremia , nc 
„ cerca i più reconditi fentìmenti . Che al Re 
„ Ciro Ha dato modrato il vaticinio d' Ifaia 
„ e. 14. 28. e c, 25. in cui era nominato lo 
M delfo Re; ne fa fede Giufeppe I. n.Antiq. 
M c. I. Edendo certo per adèrzione di Daniele 
„ c. 13. V. 3. e d 2 . che avevano la potedà di giu- 
,, dicare ì Giudei dimoranti in Babilonia ; chi 
,, può idearli , che eglino fodero privi delle 
„ Leggi di Mosè , a norma delle quali lì diri- 
,, geva tutto il governo ? Nedìino potrà per- 
,« fuaderfi , che fodero fenza que* libri e fenza 
„ la Boria della loro nazione Mardocheo» 
„ Ederre , Tobia , Ezechiell o j tanto più che 
», abbiamo in Daniele , che Sufanna era data 
„ ìdruita a conformità de’ precetti della legge 
■ ^ di Mosè , e che fu pronunziata la fentenza 

n con* 
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»> contro i fuoi accufatori fecondo il prefctit- 
»> to della ftefla legge ; giacché giufta le de- 
»> terminazioni di Mosè con la pena del taglio- 
ne erano condannaci i fallì telfimonj . Se 
»» nella cattività non follerò rimarti alcuni 
»> antichi monumenti ; dove avea a fondarli lo 
Scrittore , per ordinare i libri de’ Re e del 
y» Paralipomeno ? Già abbiamo avvertito» che 
y» nella lettera di Artaferfe fi dà una chiara 
>» tertimonianza di Efdra » come di un Uomo. 
»> di continuo attento alla legge di Dio , e in 
>, erta verfatiflimo . Lo rteÌTo Re dimortra 
»> tutta la premura ; affinchè gli Ebrei fieno 
»» ubbidienti e fi conformino a* detti della me- 
f» defima legge; e finalmente Efdra accerta di, 
»» fe rtertb » allorché dimorava in Babilonia.^ 
»» I. Efdrd c. 7. che con tutto il cuore era in- 
„ tento» ut invejìigaret legem Domini y &faceret 
>» & doctret in Ifrael praceptum é'judicium. Quin- 
1» di meritò il titolo gloriofo di Scrittorr 
»» cioè fapiente nella legge di Dio . M a quando 
»» egli ritornò in Gerufalemme , feco portò gli 
»» Efemplari della legge; e dopo il ritorno di 
», Neemia » noi fappiamo dal 1 . 2. di Efdra c. 81. 
,» che dixerunt Efdrx Scriba i ut afferret librum 
i, Legis ^oyjì , quam praceperat'Dominus Ifrae-, 
»» li, Attulit trgo Efdras Legem coram multìtUm 
„ dine (ire, ■ 

232. >» Malachia che fecondo J’ ordipe de* 
») tempi fu 1 * ultimo de* Profeti » e che fcrifle 
dopo la cattività» anzi dappoiché il Tempio 

„ era 
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») era già riedificato , al c. 4. v. 4. cojì eibrta il 
fuo popolo ; mementote legìs Moyjt fervi mei 
», quam mandavi ei in Horeb. Fu da noi oflèrva- 
„ to , che Neemia formò in Gerufalemme una 
», Biblioteca, in cui nulla mancava di quello 
n che riguarda i Re , e Profeti, e Davidde. 

,, Circa gli anni del Mondo 3872. Gesù figli- 
,, uolo diOziele trafportò dall’ ebreo nel gre.. 1 
„ co il libro intitolato V Ecclefajìico , opera 
,, dell’avolo fuo Gesù figliuolo di Sirac,ncU 
„ la quale fi contiene in riflretto la fomma 
„ della Legge, de’ Profeti, e della ftoria de’ 

„ Giudei. In cfla dal capo 44, fino al 50, do- 
», po avere ftabilite molte ottime leggi per 
,, dirigere i coflumi , fi fa un elogio Itorico 
,, di molti eccellentilTìmi Perfonaggj del vec- 
•, chio Teftamento . Sono quivi rapprefentati 
,» ed efprefiì i caratteri e le glorie di Enoc , 

,, di Noè, di Abramo, di Mosé, di Aronne, 

„ diFinees, di Giosuè, di Caleb , diSamuelc, 

,, di Natanno , di Davidde, di Salomone, di 
,, Elia, di Elifoo , di Ezechia , d’I/aia , di Gio- 
,, fia , di Geremia , di Ezechiello , de’ j 2. Pro- 
„ feti Minori, di Zorobabcle , diGeutigliuo- 
„ lo di Giofedecco , di Necmia , di Enoc , di 
,, Set , di Sem , di Simone figliuolo di Onia 
„ fommo Sacerdote , e finalmente di Gesù fi- 
„ gliuolo di Sirac autore dell'opera , ed Avolo 
,, del Traduttore . Giuda Maccabeo formò egli 
t, pure una Biblioteca , in cui procurò di uni- 
„ re tutti i libri che reflaronodopo la guerra.; 

Z 3 >> In 
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»t In fine lotto la llefTa perfecu2Ìone di Antioco 
„ Epifane, in cui fu mofla guerra controde’ 
u libri facrì ( cofa che non era mai accaduta) 
M per confumaie col fuoco e ilraccìare tutti 
„ gli efemplari , c imbrattare le cofe facre con 
„ immagini de’ Dei ; i Maccabei radunatili in 
,, Masfa , j, Mach. 2,4.8. &c. manifeftarono i libri 
f, facri al cofpetto del Signore > che avevano 
„ fottratti al furore degli Avverfarj; e date 
,, le lettere a’ Lacedemoni lignificarono > che 
» afflitti in tanti guai non avevano altra con- 
»» folazione che nella lettura de’ libri facri . 
f, Avevano dunque i Maccabei la raccolta delle 
>, Sacre Scritture . La verfione greca de’ Set- 
»» tanta . che fu adornata negli anni del Mon^ 
„ do 3727» o contenefle tutti i libri de’ Giudei • 
„ come penfarono molti fra gli antichi » op> 
„ pure il folo Pentateuco come piace ad altri 
t» ( nel che io nulla decido ) ; è un’ aperta di- 
„ mollrazione , che i libri degli Ebrei erano 
„ noti a’ Greci molto tempo avanti la nafeita 
»> di Gesù Grillo * Tutti però fono d* accordo 
„ che in quello tempo era definito il numero 
„ di qucTibri , efatco, e terminato * edoman- 
,, dato Canoni deile Scritture . 

233. „ Da quella perpetua catena di tra- 
dizioni e di autorità fiamo illruiti , che da 
I, Mosè fino all’ era di Gesù Grillo rellò fempre 
„ apprelTo de’ Giudei il depofito de' libri facri ; 
,, talmente che chi gli attribuifee ed Efdrao 
,, ad altra fimil peilona » certamente dee con. 

^ >1 trad« 
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traddirc a fe ileilb e alla verità manifella. 
Gli Ebrei non fono mai (Iati fenza della Scrit- 
„ tura : nè era poflibile che alcuno la corrom- 
,, pefle o la fopprimeflè . Se i libr' di Mosè fi 
„ confervarono fino alla cattività; e perchè 
„ formarne degli altri? Se l’opera era intera ; 
>» ® perchè formarne un compendio , come an.. 
,, no creduto alcuni Critici ? Certamente chi 
„ pone un’ opera in riftretto ; evita tutte le 
,, repetizionì » le quali però fono frequen- 
„ ti in Mosè ; e tira Tempre avanti lo ftile 
,, fenza .replicare lo llelfoi Veramente fe un 
autore aveffe voluto abbreviare l’opera» 
», poteva ommettere tutte le repetizioni » fen- 
,, za che l'opera perdefiè nulla. Ma fe alcuno 
», avefiè mai ardito di metter mano a quell’ ope^ 
»» ra » mutarne i fentimenti , emendarla > o ag<r 
,» giugnere », o togliere qualche cofa; colui 
,, al certo avrebbe provocato contro di fe il 
„ furore di tutto il popolo . Chi aveva ad int 
„ traprenderc quell’ alTunto , farebbe fiato ne- 
,, celfario che avefle in fua mano tutti gli efem- 
,, plari, o che folTe di tanta autorità » quanta 
„ ne facea di bifogno per farla approvare ed 
„ accettare da tutti i Giudei » che ne avevano 
„ gli efemplari , che erano difperfi per l' uni- 
„ verfo , come per 1 ’ Egitto » per la Babilonia « 
,, Perlìa » Media > Soria , Capadocia > Ifole » 
„ Palellina; giacché al tempo diEfdrae dap- 
,, poi per tutti que* luoghi erano fparfiìGiu- 
»» dei • , . .... _ J 

Z 4 ' 234. Io 
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234. lo non credo che un altro fatto , ^ 

0 antico o moderno , pofla cfJère così ben di- 
moftrato , come quello della confervazione-# 
de’ Libri Sacri da Mosé fino alla nafcita di 
Gesù Grillo . Ci rimane ora a provare, che 
nella llefla integrità fi fono mantenuti fino 
a’giorni nollri . In poche parole fi può fciogliere 
quella quellionej olfervando la confonanza , che 
fi trova tra’ gli efemplari che fono in mano 
de’Crilliani , e quelli che anno gli Ebrei . 

In fatti' fe i libri facri furono cofrotti, o fu- 
rono corrotti dagli Ebrei oppur da’Criiliani . 
Qualfifia delle parti che aveffe intraprefo di 
fare quella corruzione ; ne farebbe fiata rim- 
proverata dall’altra, per elTerc fra loro nemi- 
che . Ma nè 1 ’ una nè l’ altra parte fii mai in- 
colpata di quello . Anzi Gesù Grillo approva- 
va gli efemplari , che avevano in mano ì Giu- 
dei , mentre diceva loro , fcrutamìnt Script uras . 
Gli Appolloli frequentemente lodano que’ libri , 
e ne citano i palli tali e quali fi trovano negli 
efemplari che anno gli Ebrei . Lo ficfib dite 
voi de’ Padri antichi della Ghielà , e di tutti i 
Dottori che anno fiorito nella nollra Chicfa—* 
dagli Appolloli fino a’ nollri giorni . Fu anzi 
cofiume antico de’ Padri di mandare i Pagani 
a leggere i libri de* Giudei nollri avverfarj; 
elTendo fucceduto per un tratto delia divina 
Provvidenza, fcrive S. Agofiino 15.Civ.46. che 

1 Giudei tanqiiam capfarii noHri libros mjìros cir- 
€umferrenti ut 'cutn Pagani non credunt, quét nos 
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de Chriflo pradifia fuijje dìcimiis , quafi a, nohis 
ejjenf corifea ; mittamus eos ad inimtcùs noflrte 
Fidei Judaos , qui lihros nojìros cìrcumferunt , qui- 
bus eadem habentur qua nos pradicamus , Confi- 
ci erata la cofa , fi capifce da ciafclieduno eficr 
fiato impolfibile tanto agli £brei quanto a'Cri- 
fiiani il corrompere le Sacre Scritture . Si con- 
ferma lo fiefib , riflettendo che gli Ebrei fem- 
pre fono flati zelantiflimi nel confervare i loro 
libri , e a non foffrirvi alcuna minima muta- 
zione ; e quefio zelo invece di mancare col 
tempo» ha dato piuttofio in fuperfiìzione ed 
ecceflb . 

235. Con quefio però io non intendo 
di dire , che neffun errore fia mai incorfo ne- 
gli cfemplari . Accordo anzi che per inavver- 
tenza o negligenza de’ Copiatori fi trovi qual- 
che piccola mutazione > ma che nulla detrae 
alla fofianza della dottrina . Anzi io accordo 
ancora, che a malizia i Giudei abbiano fatto’ 
qualche piccola mutazione e omiflione . Ab- 
biamo notato altrove , che i Farifei procura- 
vano di levare dal Tefio quello , che ridon- 
dava in loro difonore ; come forfi fecero nel 
fatto de’ Vccchj che accufarono la carta Sufan- 
na ; ma era imponìbile il togliere fimili cofe 
in tutti gli efemplari che erano fparfi per tut- , 
to. Qualche mutazione di parola o per inav- 
vertenza o per malizia ancora de’ Giudei è cer- 
to che é accaduta. Quel paffo del Salmo ai. 
V. i8. fi legge ne’ Settanta e nella Volgata: 

Fode^ 
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Foderunt manus tneas & pedes meos j al contrario 
i Rabbini di quefti ultimi fecoli leggono , tan- 
Quatti teo pedes tnei manus meét , diverfità pro- 
ceduta dalla mutazione di una femplice lettera » 
cioè trafcrivendo Caari che fignifica Jìcut leo » 
invece di Caaru che fignifica foderunt . Vedi Ix 
DifTertazione del Calmet fopra quello verfetto > 
dove fa vedere che nel tefto ebreo ancora an- 
ticamente fi leggeva Caaru t e che al prefente 
pure fi trovano degli efemplari ebrei > in cui 
fi legge nella llelTa maniera ; benché dall' un- 
decimo fecolo in qua prevalga prefTo i Rabbi- 
ni r opinione di coloro che fcrivono Caari ; per- 
chè meno favorevole a’ Criftiani . Del rima- 
nente fc noi efaminiamo il tefto ebreo, e lo 
confrontiamo con la verdone de* Settanta e con 
la noftra Volgata ; noi troviamo che il tefto 
ebreo affai più della Verdone greca e della la- 
tina favorifee i Criftiani contro gli Ebrei ; il 
che è un fegno evidente, che nè gli Ebrei nè 
i Criftiani anno mai corrotta la S. Scrittura , 
In fatti nel Salmo 2, leggono i Greci e i La- 
tini , apprehendite difciplinam , ne quando irafea- 
tur Dominus * ma gli Ebrei leggono , ofculqminì 
Filium ne irafeatur . Similmente noi leggiamo 
in Ifaia c. f 3. & nos putavimus eum quafi lepro- 
fum , & percujfum a Deo% tfy htimiliatum ; ma nel 
tefto ebreo fi può leggere percujfum Deum & 
humiltatum , Sono quelle efprelfioni del teflo 
ebreo, come ognun vede , molto chiare per di- 
raoftrare la divinità del Media negata da’me- 
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definii . Vogliamo noi credere , che i Rabbini 
abbiano corrotto il teilo per favorire i Criflia- 
ni ? Nò certamente. Teodozione e Simmaco* 
ambidue traduttori della S. Scrittura , cer- 
tamente anno fatto qualche mutazione nelle Io» 
ro traduzioni > e mutazione in pregiudizio del. 
ki Fede di Gesù Crifto*, del che meritarono i 
rimproveri da’ Padri antichi . Ma coftoro erano 
perfone particolari , non componevano la Sina- 
goga degli Ebrei ; onde non è quefta una col- 
pa * che fi debba attribuire a tutta la Nazione 
Ebrea ; nè ha potuto fare che fi corrompeflero 
le altre verfioni ed efemplari . Molte muta- 
zioni fono ancor nate da' Maflbretti > avendo 
appuntato malamente ; ma i punti fono cofe..# 
cilrinfeche’ alla materia j e fi può legger bene 
il tefio, benché i punti non fieno collocati a 
dovere. Pertanto concludiamo* che i libri che 
abbiamo della S. Scrittura , non fono mai pe- 
riti , nè mai fono fiati corrotti fé non in cofe 
leggiere, difetto folito di tutti i libri antichi 
e che fono paflati per le mani di tanti copia- 
tori: e che per confeguenza dal tempo de’ lo- 
ro autori fino a’ giorni nofiri fi fono confervati, 
nella loro integrità . 


Fine del Trimo Tomo , 
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